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INTRODUZIONE

Il quinto colloquio sulla vita salesiana si è tenuto a Lussem-
burgo dal 26 al 30 agosto 1973. Fece seguito ad analoghe assem-
blee riunitesi a partire dal L968 successivamente a Lione, Benedi-
ktbeuern (Baviera), Barcellona e Leggiuno (Varese). Per la prima
volta vi hanno preso parte non solamente dei Salesiani, ma anche
delle Figlie di Maria Ausiliatrice, delle Volontarie di Don Bosco
e dei Cooperatori salesiani, con un totale di trentanove persone,
tutte di riconosciuta competenza e appartenenti a diverse nazioni
dell'Europa centrale e occidentale.

La « Famiglia salesiana "

Il tema generale del colloquio: la << Famiglia salesiana »> basta-
va da solo a spiegare I'estensione del pubblico. L'evolversi delle
mentalità si mostrò in efletti favorevole alla ianimazione del pro-
getto apostolico di Don Bosco, che, al suo tempo, aveva voluto
afrdare la sua missione non solamente a dei religiosi, ma a religio-
si e laici insieme, tutti riuniti in una vasta associazione, di cui lui
stesso era il capo. Il Capitolo Generale Speciale dei Salesiani
(L971,-1972) ha deciso che questa associazione sarebbe stata chia-
mata per il futuro Faniglia salesiana.

Ci troviamo qui di fronte ad una realtà fluida, difficile da com-
prendere e la cui evoluzione non manca di suscitare alcune inquie-
tudini nel mondo che vi è interessato. Molto probabilmente, di-
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verse questioni poste al suo riguardo rimarranno per non poco
tempo senza risposte definitive, ivi comprese quelle relative alla
sua definizione; inoltre, l'evoluzione delle strutture potrebbe coin-
volgere domani delle modifiche di proposizioni, oggi accettate.

A Lussemburgo, si è potuto stabilire un certo consenso per
situare 7a Famiglia salesiana. È vero che il colloquio si è ri.fiutato
dt farla entrare in categorie sociologiche prestabilite. Si dovrà par-
tire dall,a realtà vissuta, si è sottolineato nell'inconffo. Questa rcal-
tà vissuta è stata registrata dall'ultimo Capitolo Generale dei Sa-

lesiani, per il quale l'espressione concerne, in senso stretto, i Sale-

siani, le Figlie di Maria Ausiliatrice, le Volontarie di Don Bosco
e i Cooperatori salesiani; e, in senso largo, tutti i gruppi che si
richiamano allo spirito di Don Bosco. << Famiglia salesiana )> evo-
ca, quindi, innanzitutto i gruppi della prima categoria.

A questo punto possono essere avanzate alcune osservazioni.
L'aggettivo << salesiano »> indica la fliazione non da san Francesco
di Sales, ma da san Giovanni Bosco. Il sostantivo << famiglia »>

indica prima di tutto e chiaramente che si tratta di una società.
Si viene poi in{ormati con interesse che ha preso il posto d'altri
sostantivi possibili: comunità, congregazione, fraternità o movi-
mento. La storia salesiana non ci aitotizza a trascurare le connota-
zioni del termine preferito. Esso mette in evidenza i particolari
legami dei membri di tutta l'associazione, chiamati dall'origine fra-
telli e sorelle (Don Bosco parlava di <.< fratelli »> a proposito dei
Cooperatori laici o ecclesiastici), e i legami che uniscono ciascuno
di loro al comune padre. Questi è innanzitutto il fondatore, Don
Bosco, ma anche, a giudicare dalla struttura della << Famiglia »> 

-sulla quale il colloquio poté ascoltare delle interessanti riflessioni
del P. Gustave Leclerc 

- 
il Rettor Maggiore dei Salesiani. Tuttavia

i gruppi rimangono ben distinti gli uni dagli altri, per cui venia-
mo rinviati all'idea di federazione. Ciascun membro della Fami-
glia salesiana è inserito in essa, perché in un primo momento si è
impegnato in uno dei suoi gruppi integranti. Al presente, la Fami-
glia salesiana è costituita appunto dall'unione di un certo numero
di gruppi. Il colloquio di Lussemburgo, dopo aver ascoltato alcuni
chiarimenti, non ha contestato una definizione prowisoria, secon-
do la quale essa è << una federuzione di gruppi religiosi derivanti
da Don Bosco, riuniti da un proprio scopo in una sola fratemità
e sotto un unico padre >>.
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ll colloqulo dl Lussemburgo

Tra le questioni che una tale << famiglia »» solleva, oltre a quel-
la dell'identità delle società particolari che la compongono, vi so-

no inevitabilmente quelle: 1) del fine che si propone; 2) dei valo-
ri che difende e sviluppa; 3) delle relazioni dei gruppi federati;
4) e dell'organizzazione che le conferisce la sua forma. Tutte sono
state toccate in qualche maniera, nel corso del colloquio di Lus-
semburgo, sia a partire dalla storia antica o recente della Famiglia
stessa o dei gruppi che la compongono oggi, sia a partire dalle
realtà umane attuali. In entrambi i casi, il vocabolario proprio
degli ambienti ecclesiastici di oggi coinvolse i partecipanti a parla-
re di missione piuttosto che di scopo, di spirito piuttosto che di
valori, e di strutture piuttosto che di organizzazione.

Il colloquio si aperse con una relazione di storia (presentata
dal redattore di queste righe) sulle origini della Famiglia salesiana

secondo quanto Don Bosco stesso scrisse in alcuni esposti molto si-
gnificativi e tuttora conservati. Risultò che la Famiglia salesiana

di oggi si radica nella << congregazione salesiana » fondata da Don
Bosco nel L844, prima di essere articolata nel 1859 in due catego-
rie: << i religiosi viventi in comunità »> c i << non-religiosi viventi
nel mondo ». Del resto, in questa << congregazione »>, vi sarebbero
state ben presto non più una sola, ma due società religiose: i Sale-

siani e le Figlie di Maria Ausiliatrice (Istituto fondato nel 1872).
Una comunicazione di Clara Bargi illustrò poi al colloquio come
il gruppo dei <.< non-religiosi viventi nel mondo >> si diversificò a

sua volta nel secolo ventesimo, e, dopo alcune peripezie, diede vi-
ta all'Istituto secolare delle Volontarie di Don Bosco, riconosciu-
te giuridicamente nel 1971.

L'esposizione storica preliminare fu seguita da una comunica-
zione e da due conferenze, che hanno studiato la mateùa fino ai
nostri giorni. La comunicazione di Suor Maria Ester Posada, pro-
fessoressa all'Istituto di scienze religiose di Torino, ha sintetizza-
to le modalità dell'azione di Don Bosco verso le FMA tra il1872
e il 1888. La conferenza di Suor MaiaPia Bianco, ispettrice del-
l'ispettoria centrale delle FMA, trattò della religiosa salesiana nel-
la Chiesa contemporanea; quella di Don Paolo Natali, vicario'i-
spettoriale della Ligure-Toscana, presentò << la Famiglia salesiana
al capitolo generale dei Salesiani di Don Bosco >> del l97l.L972.
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Sr. Maria Pia Bianco ha sbozzato il ritratto della figlia di Maria
Ausiliatrice attraverso la storia dei cento anni dell'Istituto e attra-
verso il testo delle sue recenti costituzioni. Quando la figha di
Maria Ausiliatice riflette sulla sua propria identità, disse la rela-
trice, essa mette l'accento sulla sua consacrazione religiosa, sul suo

apostolato nel mondo dei giovani e sulla sua volontà di risposta
alle esigenze attuali della Chiesa. Don Natali, in un esposto ben
documentato, s'è sforzato di mostrare come, nel corso di questi
ultimi anni, la Famiglia salesiana ha preso coscienza della pro-
pria realtà e come I'ultimo capitolo generale dei Salesiani I'ha
presentata. La qualifica di relatore di questo argomento in tale
assemblea generale dei Salesiani lo aveva preparato a trattarne
con competenza. È questione, ha rilevato, di << novità nella conti-
nuità >>. L'unità della Famiglia salesiana è un'unità voluta, donata
e << articolata »>. Si tratta, per i gruppi associati, di « distinguersi
per unirsi ,r, di ., unirsi nella complementarità >>, e di mettere in
esistenza tra loro delle strutture di attività, di formazione e di
comunicazione, che, al presente e ad eccezione del Bollettino Sale-

siano, non sono che embrionali. Diverse comunicazioni e un'as-
semblea generale sono state consacrate ai Cooperatori salesiani,
specificatamente a quelli d'Italia (Francesco Missaglia, awocato
di Napoli) e di Spagna (P. Ram6u Alberdi, professore di storia
ecclesiastica a Barcellona, e Romdn Romdn Pina, avvocato ad Ali-
cante). Una comunicazione del P. Alberdi sulle origini del movi
mento degli Ex-allievi a Barcellona ha riconosciuto 7'importarua
della confederazione mondiale degli Ex-allievi di Don Bosco nella
Famiglia salesiana in senso largo.

Dei valori, delle strutture e degli obiettivi comuni unificano
questa famiglia. Don Raimondo Frattallone, dell'Università Pon-
tificia Salesiana (sezione di Torino-Crocetta), ha descritto un cer-

to numero di valori nella sua relazione sullo << spirito della Fami-
glia salesiana ». Il P. Gustave Leclerc, decano della facoltà di di
ritto canonico della medesima Università (Roma), ha precisato il
ruolo che giuocano in essa il Rettor Maggiore e, in alcune circo-
stanze, l'ispettore suo delegato. I1 P. Robert Schiélé, di Parigi, ha
presentato un modello possibile di organizzazione, illustrando << i
Gruppi di Vita Evangelica in Francia >>. Una conferenza di Don
Giovanni Raineri, consigliere generale dei Salesiani per la pastora-

le degli adulti, ha messo in chiaro un aspetto essenziale della mis-
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sione salesiana, che mira ad assicurare un'<< azione evangehzzatti-
ce »> originale nel mondo attuale. InÉne, dato che nessun program-
ma è rcalizzabile senza persone preparate, Don Adrien van Luyn,
vicario ispettoriale dei Salesiani d'Olanda, ha trattato di una delle
questioni implicate nella preparazione all'azione salesiana: << la for-
mazione di laici qualificati per I'azione pastorale della Chiesa con-
temporanea >>. Questa formazione (il termine doveva essere subito
contestato da una parte dell'uditorio), ha detto il relatore, dovrà
essere personale e simultaneamente molto cosciente del ruolo
giuocato dai gruppi. Suppone dei criteri di selezione, una volontà
di panecipazione con i laici da parte del clero e della comunità,
l'ioiziazione teologica, spirituale e metodologica degli interessati.

Le conferenze propriamente dette furono seguite dalle discus-
sioni dei ue gruppi di lavoro, in cui si erano divisi i partecipanti
al colloquio, discussioni seguite a loro volta da assemblee genera.
li. (Un'eccezzione venne fatta per la conferenza di Don Raineri:
I'assemblea venne subito alla discussione appena terminata I'espo-
sizione). Le discussioni generali, registrate con cura, sono state
riassunte qui di seguito. Vi vennero afirontati numerosi problemi
assai interessanti per Ia Famiglia salesiana. Rileviamo i seguenti:
una lista di obiezioni riguardanti la rcalazazione di questo proget-
to; le riflessioni che sulla Famiglia fanno oggi delle Volontarie di
Don Bosco, dei Cooperatori e delle Figlie di Maria Ausiliatrice;
una carrellata sulla situazione della cooperazione salesiana oggi
in Germania, in Olanda, in Francia, in Belgio e in Polonia; del-
le osservazioni fatte da un punto di vista salesiano sulla forma-
zione di massa e di élite, su << i sacramenti e l'evangelnzazio-
ne »>, sulla cooperazione salesiana di sacerdoti non-religiosi, sullo
spazio di movimento fatto oggi nella Famiglia salesiana al << profe-
tismo »>, ecc,

Nel suo discorso finale, il presidente dell'assemblea, il P. Georg
Sòll, rettore della Scuola superiore salesiana di Benediktbeuern,
si felicitò per la qualità degli interventi, per il clima sereno dei
dibattiti e per la volontà comune di servire una causa cara a tutti
i partecipanti. Questi non avevano peraltro I'ingenuità di credere
di avere, con i loro discorsi, riformato o tasformato la Famiglia
salesiana, di cui fanno parte. Avevano voluto conoscerla e com-
prenderla un po' meglio. Benché si trattasse di uno dei progetti
più cari a Don Bosco e sembrasse loro in perfetta consonanza con
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certi tratti dell'esperienza contemporanea, brttavia appativa loto
che questa Famiglia era stata lasciata in gran parte in eredità dalla
storia, che i suoi contorni restavano ancota un po' sfumati, che i
suoi obiettivi non erano sempre determinati con autorità, che i
suoi valori erano a volte mal identiÉcati e che la sua evoluzione
futura perdurava incerta. Valeva la pena di riflettervi sopra con
un certo impegno penetrativo. Al lettore giudicare se la loro con-
vinzione di aver appreso molte cose, potrà essere da lui con-
divisa.

A lui chiediamo comprensione per alcune ripetizioni ( sulle
origini salesiane, sui Cooperatori al tempo di Don Bosco, sulla
aggregazione primitiva delle Figlie di Maria Ausiliatrice alla Società
salesiana e la successiva separazione dei due Istituti, ...), che I'an-
damento del « colloquio »> rendeva inevitabili, e che non si sono
potute eliminare completamente dai rapporti e dalle comunicazioni
stampate. D'altronde è anche vero che alcune realtà vengono in
questo modo sottolineate in maniera adegvata, per rnezzo di con-
vergenze che, stando a motivazioni soltanto letterarie, si sarebbe
tentati di fare sparire.

Fneucrs DBsnevreur
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PARTECIPANTI

GIuspppB AnrÀ, segretario del Rettor Maggiore, Casa generaliria dei Sale-

siani, Via della Pisana 1111. 00163 Roma.
Neore Arnyrer, professoressa, Sainte-Cécrle. 18260 La-C6te-Saint-André.

Francia.
RelrI6N ALnBnot, professore di storia ecclesiastica, Colegio salesiano, Calle

Rocafort 42.Barcelona 15. Spagna.
Crene Bencr, professoressa, Via Quarto dei Mille 2. fi$4 Colle Val d'Elsa

( Siena ).
MencAneta BrnN«e, Figlie di Maria Ausiliatrice, Kaulbachstrasse 630.

8 Mùnchen 22. Germania.
Menra Pr.r BraNco, ispettrice, Piozza Maria Ausiliatrice 35. L0152 Torino.
Ptnrno BnoceRDo, Dicasteto per la formazione, Casa gener"lizia dei Sale-

siani, Via della Pisana 1111. 00163 Roma.
FneNs CauvrNBERGH, Maison provinciale, Guldendallaan 88. Brussel. Belgio.
Lutcenors Cnanvxnst, maestra delle novizie, Groenveldstraat 32. 1O$0

Heverlee. Belgio.
LucrBN Dnsurr, incaricato ispettoriale della catechesi, H, Placestraat 44.

1720 Groot-Bijgaarden. Belgio.
FnaNcrs Drsnnrvre,ur, professore di storia ecclesiastica, Facultés Catholiques,

Rue du Plat 25.69288 Lyon. Francia.
Arnpnr Dnuanr, Iaureando in storia ecclesiastica, Rue Ph. Baucq. 1040

Bruxelles. Belgio.
Rerrerrs FenrNA, Centro Studi Don Bosco, Università Pontificia Salesiana,

Piazza de17'Ateneo Salesiano 1. 00139 Roma.
Raruoupo FnatreuoNr, direttore, Salesiani, Via Caboto 27. 10129 Torino.
Vttronro GeuarNo, Rue des Antonins 5. 67200 Strasbourg. Francia.
Kunr FnaNs KNurr,l, Salesianer, Eduardstift. 5501 Helenenberg bei Triet.

Germania.
A-nlprm Lererur, professoressa, scuola agraria, Ressins, Nandax. 47850

Vougy. Francia.
Gustavs LrclrRc, decano della Facoltà di diritto canonico, Università

Pontificia Salesiana, Piaza, dell'Ateneo Salesiano 1. 00119 Roma.
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Menrp-Rose LorÉvÈnr, professoressa, Boulevard de Mulhouse 16. 59100
Roubaix. Francia.

Au»nÉ Mancpr,rN, vicario ispettoriale, Salésiens, Rue des Pyrénées 393.
75020 Paris. Francia.

Lruna Mazzoxr, 53034 Colle Val d'Elsa (Siena).
Manro Mroarr, professore di teologia, Università Pontificia Salesiana, Piarra

dell'Ateneo Salesiano 1. 00139 Roma.
FneNcesco Mrssecrra, awocato, Via A. Mancini 9. 80127 Napoli.
Mrcnrl Mourrrano, ispettore, Don Bosco, Saint-Pierre-de-Chandieu. 69780

Mions. Francia.
Peoro Neterr, vicario ispettoriale, Salesiani, Via Carlo Rolando 15. 16151

Genova-Sampierdarena.
Manra Estsn Poseoa, Istiruto Superiore di scienze religiose, Via S. Maria

Mazzarello 102. 1.01.42 Torino.
Maunrce Quenrrcn, ispettore, Guldendallaan 88. Brussel. Belgio.
Grovenxr RArwenI, Consigliere per la pastorale degli adulti, Casa generalizia

dei Salesiani, Via della Pisana 1111. 00161 Roma.
Mrcser RrNc«rNs, Waaistraat 4 A. 9900 Eeklo. Belgio.
RoMAr.r RouÀN PINa, awocato, Ram6n y Cajù 6. Alicante. Spagna.
§7ru Sanrs, direttore, Salesianen van Don Bosco, Apollolaan 91. Amsterdam

1009. Olanda.

Jecquus ScHnerNs, Lennikse steenweg 619. 1100 Halle. Belgio.
Rorpnr ScsrÉrÉ, Salésiens,96 bis, route de Croissy.78110 Le Vésinet.

Francia.
CerrnrNe Scruvrt», Figlie di Maria Ausiliarice, Kaulbachsrasse 6J0. 8 Mùn-

chen 22. Germania.
Geonc Sò1r,, Rettore, Hochschule der Salesianer. 8174 Benediktbeuern.

Germania.

Josrre SrÀH, Figlie di Maria Ausiliatrice, Kaulbachstrasse 610. 8 Mùn-
chen 22. Germania.

Ar»nry Srnus, Salezjanie, Ul. Srymonowicza 4. Lublin. Polonia.
Euceltro VarerrrNr, Università Pontificia Salesiana, Piazza dell'Ateneo Sale-

siano 1. 00139 Roma.
AnnrBN vAN LuyN, vicario ispettoriale, Salesianen van Don Bosco, Oranjesin-

gel 49. Nijmegen 6801. Olanda.

Cornitato d.el colloquio: Gronc Sòr,1, presidente; FnaNcrs Desnauaut,
segretario coordinatore; Grussppr ArnÀ; Mauo MrlalI; Frr,rcraNo
Ucer»r (Valencia, Spagna).
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ABBREVIAZIONI

Documenti conciliari e pontlflci

AA Apostolicarn actuositater.t: decreto del Conc. Vati
cano II sull'apostolato dei laici.

AG Ad Gentes: decreto del Conc. Vaticano II sull'atti
vità missionaria.

Cbristus Doninus: decreto del Conc. Vaticano II
sull'uficio pastorale dei vescovi.

Dei Verbum: costituzione del Conc. Vaticano II
sulla Rivelazione.

Euangelica testificatio: lettera di Paolo VI sulla
vita religiosa.

Graaissimun educationis: dichiarazione del Conc.
Vaticano II sull'educazione cristiana.

Gaudium et spes: costituzione pastorale del Conc.
Vaticano II sulla Chiesa nel mondo contemporaneo.

Lumen gentiu?n: costittzione dogmatica del Conc.
Vaticano II sulla Chiesa.

Lex peculiaris, in << Provida Mater »>: costituzione
apostolica di Pio XII sugli Istiruti secolari (2 feb-
braio L947).

Perfectae caritatis: decreto del Conc. Vaticano II
sulla vita religiosa.

Primo feliciter: motu proprio di Pio XII sugli Isti-
tuti secolari (12 marzo 7948).

Presbyterorum ordinis: decreto del Conc. Vaticano II
sul ministero e vita dei Presbiteri.
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CD

DV

ET

GE

GS

LG

LP

PC

PF

PO



SC

UR

Sacrosanctan Concilium: costituzione del Conc. Va-
ticano II sulla sacra Liturgia.

Unitatis redintegratio: decreto del Conc. Vaticano II
sull'ecumenismo.

Documenti e Scritti salesianl

ACS

AGFMA

Annali

CGS

Const.SDB

Cost.FMA

Cost.SDB

Cost.VDB

Cronaca

Cronist.FMA

Epistolario

MO

fuchivio centrale della Società salesiana, Casa gene-
ralizia,Yia della Pisana 1111. 00161 Roma.

Archivio generalizis delle Figlie di Maria Ausilia-
tice, Via dell'Ateneo Salesiano 81. 00119 Roma.

Cenrr E., Annali della Socieù salesiana, Tortlio
7947-1951,4 voll.

Capitolo Geoerale Speciale della Società salesiana
(ed. ufi.), Roma L972.

Edizione latina delle Costituzioni della Società sa-
lesiana.

Costituzioni delle Figlie di Maria Ausiliauice (ed.
uff.), 1969.

Costituzioni della Società salesiana (ed. ufi.), 1972.

Costituzioni dell'Istituto secolare delle Volontarie
di Don Bosco (ed. tfr..), 1971..

Cronaca di Don Bosco. I qaattro ultimi anni di sua
aita - Omaggio di riconoscenza alla lamiglia Mati-
Codolar. Cronaca scritta dal segtetario Carlo M. Vi-
glietti - 1888. L'originale è proprietà di Donna An-
gela MartiCodolar.

Cronistoria dell'Istituto delle Figlie di Maria Ausi-
Iiatrice.

Epistolario di San Gioaanni Bosco, Torino 1955-
1.959, 4 voll.

Lrr"ronrs G.B., Avaprr 4., Cnnre E., Memorie
biografiche di Don Gioaanni Bosco, San Benigno
Canavese e Torino 1898-1948, 20 voll,

San Grovetwr Bosco, Memorie dell'Oratorio cli San
Francesco di Sales (edite a cura di CrnIe E.), Tori-
no L946.
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Problemi e Prospettive Probleni e Prospettioe per il secondo capitolo ispet-
toriale, Tonno 1969.

Radiografia

Regol.CC

Regol.FMA

Regol.SDB

Regol.VDB

Altre abbreviazionl

CC

CGS

CIS

EE-AA

FMA

FMI

SDB

VDB

Ecco ciò cbe pensano i Salesiani della loro coTtgre-
gazione oggi, Roma L969, 4 fasc.

Regolamento dei Cooperatori (ed. ufi.), 1876.

Regolamenti delle Figlie di Matia Ausiliatrice (ed.
ufi.), 1970.

Regolamenti della Società salesiana (ed. :ufr.), L972.

Regolamenti dell'Istituto secolare delle Volontarie di
Don Bosco (ed. ufi.), 1971.

Cooperatori Salesiani.

Capitolo Generale Speciale dei Salesiani.

Capitolo Ispettoriale Speciale (primo e secondo) dei
Salesiani.

Exallievi salesiani.

Fielie di Maria Ausiliatice.

Figlie di Maria Immacolata.

Salesiani di Don Bosco.

Volontarie di Don Bosco.
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la sturia Uimifiua
ilElla ]amiulia salesiana

seconilo IrB E$losfi ili llon [nsco
FRANCIS DESRAMAUT SDB

lntroduzione.
Uno dei modi di presentare la storia della Famiglia salesiana

Ci sono molti modi di presentare la storia della Famiglia sale-

siana. Del resto, gli storici non li delimitano in maniera assoluta.
Eccone uno, quale personalmente ho a volte ascoltato. Don Bosco
cercò sempre più o meno di fondare una società religiosa di uomi-
ni, Ia quale, per la volontà del cielo, venne raddoppiata da una
congregazione di donne. Dio 1o guidò in questo senso dal I84l al
1848 prima, dal 1848 al 1858 poi. Nel corso di una prima tappa
(1841-1848), l'apostolo di Torino fondò il suo oratorio e cercò
dei collaboratori ecclesiastici e laici. Ma nel 1848 restò quasi solo
e si arrese alla necessità di una vera congregazione religiosa. Que-
sta si formò progressivamente durante la seconda tappa (1848-
1858), soprattutto a partire dal 26 gennaio 1854, quando il giova-
ne Michele Rua pronunciò i suoi voti privati di religione.l I
benefattori di Don Bosco e, più in generale, quelli che un gior-
no sarebbero stati chiamati << cooperatori »> non facevano parte di
detta congregazione: essi Ia prepararono e, quando fu costituita,
la sostennero nella sua esistenza.

I fautori di questa interpretazione potevano per esempio fon-
darsi su un sogno del santo, naffato - secondo l'autore del se-

condo volume delle Mernorie biografiche 
- 

<<7a prima e I'ultima
volta, solo a Don Giulio Barberis ed allo scrittore di queste pagi-
ne, i,2 febbraio 1875 »>. In efietti, questo testo conferisce all'in-
terpretazione una forma molto esoressiva. Ecco I'essenziale. Don
Bosco si vide attorniato di un ., ,um.ro immenso e sempre cre-

' Cfr MB, V,9
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scente di giovani », per i quali egli disponeva di locali, di una
grande chiesa e ben presto di numerose costruzioni. Secondo il
biografo, egli continuò il suo racconto in questi termini: << Men-
tre accadevano queste cose, io, sempre in sogno, aveva coadiutoti
preti e chierici che mi aiutavano alquanto e poi fuggivano. Io cer-

cava con grandi fatiche di attirarmeli, ed essi poco dopo se ne
andavano e mi lasciavano tutto solo. Allora mi rivolsi nuovamen-
te a quella Signora (che era già intervenuta nel corso del sogno),
la quale mi disse: Vuoi tu sapere come fare afinché non ti scappi-
no più? Prendi questo nastro e lega loro la fronte. Prendo rive-
rente il nastrino bianco dalla sua mano e vedo che sopra era scrit-
ta questa parola: Obbedienza. Provai tosto a fare quanto mi disse
quella Signora, e cominciai a legar il capo di qualcuno dei miei
volontari coadiutori col nastro, e vidi subito grande e mirabile
efietto; e questo effetto sempre cresceva mentre io continuava nel-
la missione conferitami, poiché da costoro si lasciava afi.atto i
pensiero d'andarsene altrove e si fermarono ad aiutarmi. Così ven-
ne costituita 7a Congregazione >>.2 Sarà sempre aleatorio pretende-
re di titovare tutte le parole pronunciate da Don Bosco in quella
circostanza. Ad ogni modo, la conclusione, apparentemente decisi-
va: << così venne costituita la Congregazione »> è caratteristica del
modo di esporre del Lemoyne. Da parte nostra proponiamo di ve-
dere in questa frase innanzitutto un modo di percepire la nascita
della congregazione salesiana. Questa venne voluta dopo una serie
di tentativi falliti con non-religiosi, e risultò formata di religiosi
uniti dal voto di obbedienza.

Proseguiamo nella storia così incominciata. A partire dal
1872, l'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice si afiancò alla
congregazione maschile; e, nel 1876, dopo le disillusioni avute da
Roma negli anni dell'approvazione delle Costituzioni salesiane,
Don Bosco fondò l'Unione dei Cooperatori per sostenere la sua

opera principale, che era religiosa. Secondo la logica di questa
presentazione delle cose, i soli religiosi meriterebbero il titolo di
<< salesiani >>.

Questa presentazione potrebbe esser la sola vera. In questo
caso, la Famiglia salesiana sarebbe una federazione di gruppi (reli-
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giosi, religiose, secolari otganizzati attorno al nome di Don Bo-
sco) costituitisi successivamente. La sua evoluzione sarebbe co-
mandata dal modo della sua nascita. Converrebbe ricordarselo in
quest'epoca in cui la Chiesa invita i responsabili delle sue istitu-
zioru a rinnovarle alla luce dello spirito della loro fondazione.3

Alla ricerca di una presentazione ben fondata delle origini della Fami-
glia saleslana

Non pretendiamo di dirimere d'un colpo un problema diffici-
le. Molti punti del periodo iruziale della Famiglia salesiana rimar-
ranno sempre, quali più quali meno, oscuri. La documentazione
sugli anni 1841-1858 è raramente contemporanea agh awenimen-
ti: la maggior parte fu costituita negli anni successivi e in funzio.
ne di situazioni nuove. Così, le Memorie dell'Oratorio, che sono
la nostra migliore fonte per gli anni L841.-1855, furono scritte e

corrette da Don Bosco tra il 1873 e il 1880.4
Esistono peraltro pezzi d'arctivio, infinitamente preziosi, che

trattano di concessioni, di lettere, di regolamenti. Non manchere-
mo di interrogarli. Ma non ci forniscono che delle indicazioni
frammentarie.

Un interrogativo di fondo ci si afiacciò di continuo mentre li
leggevamo: Don Bosco fondatore non si sarà pronunciato quando
diede I'ultimo tocco alla sua opera e poté terminarla a suo modo?
Da tempo ricerche di archivio ci avevano assicurato che su questo

3 Pare che Don Pietro Stella I'abbia preferito, giudicando dal movimento
dei suoi capitoli sulla Società salesiana e poi sui Cooperatori, ed anche da
una nota in cui afierma di essersi staccato da una opinione <( comune »>:

« Per Ie motivazioni che porteremo ci pare di doverci staccare dalf interpre-
tazione comune, secondo cui nell'organizzazione dei Cooperatori vi sarebbe
stato 1o sviluppo di un'idea unitaria. A nostro awiso questa tesi è dovuta
al fatto che DB stesso amò accostare I'Unione dei Cooperatori ai Terzi-
Ordini. Inoltre i biografi di DB non si sono molto preoccupati del contesto
ambientale estraneo a quello rappresenrato dalla stretta documentazione
dell'Archivio salesiano di Valdocco >> (Srrll,l P., Don Bosco nella storia
della religiosità cattolica, vol. I, Zùrich 1968, p. 213).

a Cfr Drsnelreut F., Les Mernorie I de Giouanni Battista Lemoyne.
Étude d'un ouurage londarnental sar la ieunesse de saint Jean Bosco, Lyon
1962, p. 115-118.
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versante,esistevano elementi di risposta. In efletti sulla storia del-
Ia sua opera Dqn Bosco si pronunciò chiaramente tra il 1874 e iI
1877, cioè tra I'anno dt apptovazione delle Costituzioni salesiane

e l'anno di riunione del suo primo capitolo generale. Delineò la
sua ispirazione e non vediamo che si sia mai contraddetto. I suoi
esposti, confrontati diligentemente con il resto della documenta-
zione, ci possono offrire l'ossatura di una storia delle origini della
Famiglia salesiana ta il 1841, e il 1876, storia che raccontò in
funzione delle sue idee. Inoltre, e questo ci pare capitale, il fonda-
tore manifestò in filigrana nel suo racconto il progetto che nutri-
va, dopo averlo lentamente conosciuto e sviluppato dentro di sé.

La conoscenza di questo progetto è essenziale per noi. Ci consen-
te di riprendere il racconto del fondatore della Famiglia salesiana

a partire dalla penna di Don Bosco stesso.

Rileggeremo i testi costituzionali sempre nei loro diversi sta-

ti: le Costituzioni salesiane lungo gli stadi successivi dal 1858 al
1874, quelle delle Figlie di Maria Ausiliatrice, il regolamento di
quella che un giorno divenne l'Unione dei Cooperatori salesiani, e
così pure le discussioni del primo capitolo generale dei SDB
(L877), più precisamente le conferenze numero 4 sui Cooperatori,
e numero L9 sulle Figlie di Maria Ausiliattice, conferenze che
desumeremo dagli atti, in gran parte ancora inediti, di detta
assemblea.s

Utilizzeremo tre esposti di Don Bosco, i più ampi che abbia-
mo trovato6 (sono riportati in appendice del volume). L'ossatu-
ra d'una presentazione solida della storia che ci interessa vi si tro-
va bell'e {atta l) La cronistoria che faceva da introduzione al te-
sto delle Costituzioni salesiane dalle origini fino al 1874, cioè fino
alla sua scomparsa su ordine della commissione responsabile; 2) il
racconto autografo di Don Bosco intitolatot Cooperatori salesiani,
che, secondo il suo contenuto, data dagli anni L875-1876 ' )) 11

s ACS, 046, Cap. Gen. 1877.
o Tralasceremo la cronistoria della cooperazione salesiana esposta nelle

conferenze degli anni 1878 e seguenti, che è stata riprodotta nel Bollettino
Salesiano e, di iì, ripresa nelle Memorie Biograf.cbe.

? L'originale in ACS, 113, C,ooperatori 3 (1). Pubblicato molto fedel-
mente da Crnre E., MB, XI, 84-86. Questo documento è posteriore a quello
della S.C. dei Brevi del 30 luglio 1875, cui accenna, ma anteriore al Breve
di Pio IX del 9 maggio 1876, assai più importante pet Ia storia dei C,oopera-
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progetto d'articolo Storia dei Cooperatori salesiani, scritto proba-
bilmente nel 1877.8 L'esame di questi testi ci ofirirà il punto di
vista di Don Bosco, nella sua fase più avanzata e completa. Il suo
racconto ci fornirà la migliore ipotesi di lettura degli awenimenti
che cerchiamo di conoscere e comprendere. Sarebbe per 1o meno
un cattivo metodo non prendedi come punto di pattenzai non e-
manano dal loro testimone più prossimo, che era anche l'attore di
questa storia?

La « congregazione salesian6 » primitiva

Già dall'inizio del suo esposro alcune sorprese attendono il let-
tore non prevenuto. La cosa più choccante alle orecchie contempo-
ranee è forse che il fondatore dei Salesiani chiamò << congregazio-

tori e di cui non la parola. Suo scopo era apparentemente di spiegare la
parola << benefattori >> del breve del 30 luglio 1875.

8 Copia di Don Berto, ritoccata da Don Bosco e avente valore di origi-
nale in ACS, 13r, Cooperatori, I fol. doppio, 4 p. Le menzioni che vi si
trovano di persone viventi permetteranno cert,rmente di datare questo testo
con precisione. Per 1o meno è stato redatto durante l'episcopato torinese di
Mons. l,orenzo Gastaldi, tra il 1871 e il 188]. Si veda la frase: « ... ed in
modo speciale l'attuale nostro Arcivescovo di Torino, allora Canonico
Gastaldi »>. Ritengo che si ratti di un progetto di esposto per il numero 2
(ann. 1, ottobre 1877) del Bibliofilo cattolico o Bollettino salesiano rnensuale,
che l'anno successivo sarebbe diventato semplicemente il Bollettino Salesiano.
Laforma del testo è quella di un articolo a puntate. Comincia così: <<Storia
dei Cooperatori salesiani. - Dato un cenno sullo scopo dei Cooperatori sale-
siani nasce spontaneamente il desiderio di conoscerne l'origine, il progresso
e 7a organtzzazione siccome studieremo di fare nel presente numero »>. E ter-
mina con un Segue della mano di Don Bosco. Escluso tl Bollettino, rrort si
vede per quale periodico Don Bosco avrebbe composto una specie di ampio
esposto sui Cooperatori. C'è di meglio. Il primo numero della pubblicazione
(settembre 1,877, p. L-2) aveva parlato dello <( scopo » dell'Unione dei Coope-
ratori; e il secondo numero (p. 1-2) implicava una Storia dei Cooperatori
salesiani. Ma questa storia non è stata quella di Don Bosco. Sembra sia stata
scritta da Don Bonetti, a giudizio di P. Stella (op. cit., p. 273, nota 16).
Aggiungiamo che non ha la vivacità e la densità semplice del nostro docu-
mento. Perché mai, se era stato realmente preparato per il Bollettino, questo
documento non è stato in seguito accolto? Su questo punto si può conget-
turare all'infinito.
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ne salesiana » il gruppo che aveva radunato attorno a sé a Torino
a partire dal 1844 circa. L'originale italiano delle Costituzioni sa-

lesiane, nella redazione del 1858-1859, che fu tradotto fedelrnente
nella redazione latina del 1867-1874, è già esplicito: << Fin dall'an-
no 1841, il Sac. Bosco Gioanni si univa ad altti ecclesiastici per
accogliere in appositi locali i giovani più abbandonati della città
di Torino. (...) Per conservare l'unità di spirito e di disciplina da
cui dipende il buon esito degli oratorii, fin dall'anno t844 alcuni
ecclesiastici si radunarono a formare una specie di congregazione
(la sottolineatura è nostra) aiutandosi a vicenda e coll'esempio e

coll'istruzione. (...) Riconoscevano il loro superiore nel Sac. Bosco
Gioanni. Sebbene non si facessero voti tuttavia in pratica si
osservavano quasi per intiero le regole che sono ivi esposte »>.e I1

testo Cooperatori salesiani è molto chiaro. Una delle sue inten-
zioni eru di mostrare che la congregazione salesiana era esistita di
f.atto tra il 1841 e il 1850 e che essa era stata legittimamente
eretta quell'anno. Facciamo una prima lettura delle frasi decisive
ai fini dell'asserto ricordatot « La storia dei Cooperatori salesiani
rimonta al 1841, scriveva Don Bosco, quando si cominciò a tacco-
gliere i rugazzi poveri e abbandonati nella città di Torino. (...) A1

disimpegno dei molti e svariati uffizi unironsi parecchi signori che
coll'opera personale e colla loro beneficenza sostenevano la così
detta opera degli Oratori festivi. Essi prendevano il nome del-
I'uffirio che coprivano, ma in generale erano detti benefattori,
promotori ed anche cooperatori (dell'Oratorio: depennato) della
Congregazione di S. Francesco di Sales »>. La congiunzione artico-
lata della che unisce cooperatori a congregaziorue sottolinea qui
più che un rapporto di dipendenza tra due realtà estranee fra 1o-

ro (gli amici di mio fratello); esprime una specie di appaftenerua
costitutiva (le dita della mano, i membri della nostra famiglia).
In efietti, questi cooperatoi formauano \a << congtegazione salesia-
na »>. Si dirà un poco più avantii << I così detti promotori e coope-
ratori salesiani costituiti come in vera Congr. sotto al titolo di S.

Francesco di Sales cominciarono ad ottenere anche dalla Santa Se-

' ACS,022 (7),p.2,5. Questo racconto ci è timasto, tradotto in latino,
nella edizione delle Costituzioru, Regulae Societatis S. Francisci Salesii,

Torino L873, p. 45,7.
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de alcuni favori spirituali con Rescritto 18 aprile L845... ». Come
la sfumatura del testo precedente: una specie (di congregazione),
cosl il come di questo testo (come in vera Congr.) voleva sempli-
cemente ricordare che prima del 1850, la società in questione non
eta ancora stata ufficialmente riconosciuta dalla autorità ecclesiasti-
ca. Ma 7a << veta congregazione >> non era la congregazione religio-
sa. Non occorrerà attendere i primi voti di religione e le prime
Costituzioni dei Salesiani perché Ia situazione cambi. Basterà il
riconoscimento, sicuramente anteriore, dell'associazione dei colla-
boratori e << promotori »> da parte dell'arcivescovo di Torino:
« Nel 1850 (quindi in un tempo in cui non vi erano che dei pro-
motori, benefattori e <( cooperatori ») il sacerdote Bosco esponeva
a Sua Santità essere stata legittimamente eretta (le sottolineature
sono dell'originale) in quella Città una Congregazione sotto al ti-
tolo e protezione di san Francesco di Sales e si dimandavano più
ampi favori aglt aggregati ed altri ai non aggregati »>.10

Vi era dunque una <( congregazione salesiana »> quindici anni
prima della data ritenuta abitualmente per la sua nascita (1859).
Non ignoriamo che il senso del vocabolo coltgregazione << è varia-
to nel corso dei tempi >>; che è apparentemente il decreto Ecclesia
catholica della Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari, L1 a-
gosto L889, << che ha esplicitamente consacrato I'espressione con-
gregazione religiosa nel senso di istituto di voti semplici >>1 che
questo termine <( serve anche a designare certi gruppi di semplici
fedeli, riuniti per un motivo di pietà, per es., le congregazioni
mariane »; 11 che in altri tempi vi erano un poco dovunque nella
cristianità delle << chiese di congregazioni >>, cioè, associazioni pie;
ecc. Resta il fatto che la prima associazione che portò il titolo di
<< congregazione salesiana »> nel senso << boschiano »> del termine è
stata, secondo lo stesso fondatore, quella che noi vedremo svilup-
parsi nel seguito di questo esposto sulla Famiglia salesiana. Si sa-
rebbe per Io meno malaccorti rifiutare a questi membri il titolo
di << salesiani ».

t0 Cooperatori salesiani, Iacciate L4.
It Cfr Jecqurnarr G., Congrégatìon, in « Catholicisme »>, t. III, Paris

1952, col.9.
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I membri della " congregazione salesiana » primitiva e Ie Ioro attività

Sofiermiamoci un momento sui membri di detta associazione
e sulle loro attività. Vi erano ecclesiastici e laici, religiosi e secola-

ri, uomini e donne. A volte si pensa ai nostri giorni che i Coopera-
tori del secolo XIX erano tutti dei laici. Il P. Aufiray, peraltro
ben informato, ha scritto: << Questo terzo esercito, composto e-

sclusivamente di laici, e che presto la Santa Sede avrebbe approva-
to e benedetto... ,r.12 A dire il vero, Don Bosco aveva sollecitato
tutte le collaborazioni utili alla sua impresa. << La messe era assai
copiosa e viè più copiosa diveniva a vista d'occhio, racconta il
testo Storia d.ei Cooperatori... Il Sac. Bosco trovavasi spesso
circondato da cinque a seicento fanciulli, sì che gli tornava impos-
sibile tener in freno e prowedere ai bisogni di quella moltitudi-
ne. Fu allora che molti zelanti sacerdoti e pii secolari a lui si
associarono per coadiuvarlo nell'esercizio di quest'importante Mi-
nistero. Capi di essi ricordiamo con piacere e con gloria gli zelanti
e non mai abbastanza compianti T. Gioanni Borrel, D. Caffasso
Gius., Can Borsarelli. Questi furono i primi Cooperatori Eccle-
siastici »>.13 I primi due sono relativamente illustri: Giovanni Borel
ha lasciato un duraturo ricordo nel clero piemontese; la Giuseppe
Cafasso, dopo essere stato celebrato da Don Bosco nel 1860,rs
venne canonizzato dalla Sede Apostolica nel 1947. 11 terzo è da
noi meno conosciuto.l6

Tutti però erano troppo occupati. Si era reso necessario chie-
dere il soccorso dei laici, d'ordinario gente agiata e che poteva
disporre del proprio tempo. Riprendiamo il testo di Don Bosco
del 1877, che riassume e completa in maniera felice l'esposro con-
temporaneo delle Mernorie dell'Oratodo.rT Nel leggerlo constatia-

" AuFnney A., Con Don Bosco e con i tempi. I Cooperatori Salesiani,
Torirc L955, p. 4).

t3 Storia dei Cooperatori Salesiani, p. L.

'o Cfr Cenre 8., Il Teologo G.B. Borel e il Beato Don Bosco, Torino
l9)1.

" Cft Biografia del Sacerdote Giuseppe Cafiasso esposta in due ragio-
narnenti funebri, Torino 1860.

t6 Si hanno alcuni accenni nelle Meneorie biogra/iche. Si veda l'Indice.
tt Se ne veda l'edizione, Torino 1,946, p. 1.28s.
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mo con piacere che i capitoli corrispondenti di Don Lemoyne nel-

le Mentorie Biografi.che poggiano una volta di più su buone fon-
ti.18 << Ma tutti legati da altre gravi occupazioni potevano solamen-
te prestare aiuto in certe ore ed in certe eventualità, non regolar-
mente. Si ricorse alloru ad alcuni signori nobili e borghesi, che si
ofiersero di buon grado ed in numero sufficiente di fare il Catechi-
smo, scuola, assistere in tempo delle funzioni entro e fuori di
Chiesa. Guidarli nelle preghiere, nel canto, preparurli ai Santi Sa-

cramenti e istruirli per ricevere degnamente la Cresima, era l'uf-
fizio di quegli esemplari Cristiani. Fuori di Chiesa poi manteneva-
no l'ordine, accoglievano i fanciulli quando giungevano all'Orato-
rio, con amorevolezza facevano loro parte dei trastulli e segnava-

no il sito dove potersi a piacimento divertire. Altro r,fizio impor-
tante dei Cooperatori era quello detto di collocamento. Molti ra-
gazzi ventti di lontano paese si trovavano senza pane, senza occu-
pazione, senza chi prendesse cura di loro. Alcuni Cooperatori si
davano premura di cercare coloro che non avessero lavoro, procu-
ravano di pulirli e metterli in grado di presentarsi decentemente
nelle officine, e collocarli presso a qualche onesto padrone. Lungo
la settimana li visitavano e procuravano di ricondurli la Domeni-
ca seguente, affinché non si perdesse in un giorno il frutto che
erasi procacciato colle sollecitudini di più settimane.Tru quei Coo-
peratori parecchi durante la invernale stagione per le vie disagia-
tissime si recavano ogni sera a fare 7a scuola di lettura, scrittura,
canto, aritmetica ed anche lingua italiana. Altri poi venivano tutti
i giorni al mezzod\ per istruire nel catechismo quelli che maggior-
mente ne abbisognavano. Fra i signori secolari che si segnalavano
per carità e sacrificio meritava di essere menzionato un negoziante
di nome Gagliardi Giuseppe. Ogni momento libero, ogni suo ri-
sparmio tutto consacruva ai giovani dell'Oratorio che egli soleva
sempre chiamare col nome di nostri figli. Sono pochi anni che nel-
I'universale rincrescimento cessava di vivere, ma finché perssisterà
(sic) l'opera degli Oratorii si conserverà sempre grata memoria di
lui, ed avrà chi innalzerà al Cielo preghiere rp.iiuli per l'anima
sua. Il Banchiere Campagna, il negoz. Fino Giovanni, il Com-
mend. Giuseppe Cotta, il celebre conte Vitt. di Camburza-

1' Cfr MB, II, 346347
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no 1e erano fervorosi Cooperatori, che Dio già chiamò a godere il
premio del loro zelo>>.Il testo di Don Bosco enumerava in segui-
to una serie di persone tuttora viventi all'epoca: << Tra i viventi
nominiamo con piacere il Conte Carlo Cays,a Comm. Giuseppe
Duprè, Marchese Dom. Fassati, March. Gioanni Scarampi, Sig.
Conti Carlo, Eugenio, Francesco Fratelli de Maistre,2l Cav. Mario
Gonella, Conte Francesco Viacino, Cav. Clemente di Villanova,
Sig. Michele Scanagatti ed altri molti r>.2

Ai primi sacerdoti nominati dal narratore, altri se ne aggiunse-
ro man mano che b, impiazzatono. I1 testo Storia dei Cooperatori,
la cui copia è stata qui particolarmente riveduta da Don Bosco, co-
me lo provano le sue aggiunte manoscritte, continua: << Fra i sa-
cerdoti si aggiungono i due fratelli lgnazio e Gioanni Vola,
T. Rossi, che morì Direttore dell'Oratorio di S. Luigi, T. Aw.
Destefanis, che furono già da Dio chiamati alla celeste patria.
Tra i primi Cooperatori ecclesiastici che Dio conserva tuttora in
vita sono da annoverarsi: D. Trivero Giuseppe, il T. Cav. Carpano
Giacinto, D. Chiatellino Michelangelo, D. Savio Ascanio,ts D. Gia-
comelli Gioanni,2a T. Prof. Chiaves, D. Musso maestro, Can.co
Musso (?),r Professore D. Pietro Ponti, Can.co Luigi Nasi, il
Prof. Can.co Marengo, il T. Emiliano Manacorda, oggidì vescovo di

'e << I1 Conte Vittorio Emanuele di Camburzano, uno dei più illustri
diplomatici dell'antico Piemonte, costante nelle sue convinzioni religiose e
politiche, deputato nel 1857 al Parlamento Subalpino, eloquentissimo oratore
e scittore di giornali e di opuscoli in difesa della verità e della religione,
ammhato dai cattolici e dagli awersari per la bella mente, la svariata dot-
trina, I'animo franco e leale, amico e grande benefattore di Don Bosco »>

(MB, VIII,898), morì iI 16 agosto 1867 (secondo ibid., p.899).
m Divenne religioso salesiano e fu ordinato prete. Per la sua biografia si

veda TBnnour L., Il Conte Cays. Memorie, Colle Don Bosco 1947.
2r Si ratta dei figli di Rodolfo de Maistre, figlio di Giuseppe de Maistre.

La loro appartenenza al gruppo dei primi Cooperatori e amici di Don Bosco
rimarrà sempre illuminante sulla natura della Famiglia spirituale del fondatore.

2 Storia dei Cooperatori Salesiani, p. L-3.
a Nato nel L832. Fu testimone al processo informativo di, canonizza-

zione di Don Bosco. Cfr Taurinen. Beatificationis et Canonizationis Serai
Dei loannis Bosco... Positio super introductione Causae, Roma 1907, p. 19.

2a Altro testimone al processo informativo dt canoilzzazione di Don
Bosco, Si veda DBsner'taur F., Les Memorie I..,, p. 185-186.

E I*ttera di un Can, Mussi, 15 novembre 1854, in MB, V, D6-D7.
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Fossano,26 il Can.co Eugenio Galletti, ora vescovo di Alba,' ed in
modo speciale l'attuale nostro Arcivescovo di Torino, allora Canoni-
co Gastaldi.a Con sollecitudine egli veniva a predicare, confessa-

re, fare scuola, e fu di quelli che ha sempre chiamato gli Oratorii
festivi opera prowidenziale, opera diretta e sostenuta dal dito del
Signore >>.D

Don Bosco non mancò di ricordare il ruolo giuocato, all'origi-
ne della sua opera, dalle « Cooperatrici ,>, alle quali aveva soprat-
tutto chiesto aiuto per ofirire dei vestiti decenti ai suoi rugazzi.

Come i <( cooperatori », la maggior parte di esse appaneneva a fa'
miglie della atistocrazia o della borghesia f.ortunata di Torino.
Delle istituzioni tenute da religiose si aggiunsero al loro gruppo.
Ascoltiamo il racconto delle loro attività, sempre seguendo il te-
sto Storia: << Olre ai Cooperatori salesiani vi furono anche Ie Coo-
peratrici. Tra nostri allievi ve n'erano alcuni così pezzenti e mal
messi in arnese che niuno li voleva vicino, niun padrone li acco-

glieva nelle proprie officine. La pietà dei fedeli non viene mai me-
no. Diverse caritatevoli signore si diedero a cucirg, pulire, rappez-
zarc ed anche prowedere nuovi abiti e biancheria secondo la ne-

cessità. In capo delle Cooperatfici era la signora Gastaldi Marghe-
rita,s sua figlia, ambedue defunte, e sua nipote Lotenzina Maz-
zè.31 La Cont. Bosco Ricardi con sua figlia Giulietta, la Cont.
Cajazzo Ricardi, Nobile Dama Candida Bosco, la Cont. Bosco
Cantono, Ia Sig.ra Occhiena Vincenza e molte altre Signore e

molti altri pii Istituti e case di educazione gareggiavano in pre-
star l'opera loro in sollievo dei poveri figli del popolo. Tutte pale-
savano una specie di entusiasmo nel nobile uffizio di carità, che

era veramente vestire i nudi. I giovani beneficati poi, lieti di esse-

b Su Emiliano Manacorda, l$)-1909, vescovo di Fossano dal 1871 alla
sua morte, uno dei migliori sostenitori di Don Bosco nell'episcopato pie-
montese, vedere Enciclopedia Cattolica, vol. VII, col. 1918.

" Vescovo di AIba dal 1867, secondo Ga-s.
28 Ricordiamo che Lorenzo Gastaldi fu vescovo di Torino dal 1871 al

1883.
o Storia dei Cooperatori Salesiani, p. l. Don Bosco si sofierma con una

punta di umofismo sul ruolo giuocato in altri tempi dal suo atcivescovo,
divenuto, quando scriveva queste righe, -shs difFdente nei suoi riguardi.

s La madte del futuro arcivescovo di Torino (dr MB, ll, fi4; III,255).
3r Testimoniò aI processo apostolico di canontzzazione di Don Bosco.
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re essi ritornati all'onore della Società, si ofierivano di tutto buon
gtado a cantare, a servire nei divini ufrzi in favore dei medesimi
Istituti e innaTzavano a Dio mattino e sera Ia preghiera della
riconoscenza pei loro benefattori e per le loro benefattrici »>.32

Non tiriamo chissà quale considerazione da questa eccellente testi-
monianza. Ci si guarderà per esempio dal pensare che il termine
<( cooperatori >> era in uso nella Famiglia salesiana delle origini.
Ma è chiaro che negli anni in cui occorreva far rivivere nella
mente degli eventuali lettori la << congregazione salesiana » prima
maniera, Don Bosco accoglieva in questa ecclesiastici e laici, reli-
giosi e non religiosi, celibi e sposati, uomini e donne, riuniti dal-
l'unica intenzione di parteciparc aTla sua opera di carità verso i
giovani di cui egli stesso si occupava.

L'esistenza giuridica di questa . congregazione '

Verso il 1875-1876, secondo il testo Cooperatori salesiani,
Don Bosco s'era dato molto da fare per dimosrare che la società
così costituita era realmente esistita. La sua argomentazione giuri-
dica non era senza difetti e, di passaggio, noi relativizzeremo cer-
te sue affermazioni. Si richiamava a risposte ufficiali, che garanti-
vano ai suoi occhi I'esistenza giuridica della « congregazione sale-
siana »> primitiva. L'insieme (le risposte e le sue riflessioni) è as-
sai istruttivo per noi.

Egli enumerava innanzitutto i permessi accordati dall'Ordina-
rio del luogo, Mons. Luigi Fransoni, arcivescovo di Torino, il qua-
le, anche quando si ritirò a Lione in seguito ai moti del 1848,
rimase in relazione con la sua diocesi, che egli governò da lonta-
no. << La facoltà di amministrare i sanri Sacramenti della Confes-
sione e Comunione, soddisfare al Precetto Pasquale, ammettere i
fanciulli alla S. Comunione, predicare, fare tridui, novene, eser-
cizi spirituali, dare Ia benedizione col SS.mo Sacramento, can-
tar messa furono le prime concessioni di Mons. Arciv. Fran-
soni >>.33 Subito dopo v.nn. il rescritto della Santa Sede, data-
to dal 18 aprile 1845 e concernente, secondo l'originale che è ri-

3' Stoùa dei Cooperatori Salesiani, p. 4.
33 Cooperatori Salesiani, facc.2,
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masto, Don Bosco stesso, i suoi parenti e cinquanta altte persone
scelte da lui.s Quando lo riprese in mano una trentina d'anni più
tardi, il destinatario credette di poter dire: ., I così detti promoto-
ri e Cooperatori salesiani costituiti come in vera Congr. sotto
il titolo di San Francesco di Sales cominciarono ad ottenere
anche dalla S. Sede alcuni favori spirituali con Rescritto L8
aprile 1845 sottoscritto pro Dornino cardinale A. del Drago L.
Averandi Substitutus. Con questo rescritto erano concesse alcune
facoltà al Superiore e fra le altre di comunicare la Benedizione
Apostolica e l'indulgenza plenaria a cinquanta promotori da sce-
gliersi ad arbitrio del Direttore >>.3s Don Bosco registrava di segui-
to I'approvazione della Compagnia di san Luigi da parte di Mons.
Fransoni: detta Compagnia era << fondata nella Cong. Sal. con
indulgenze concesse da lui e dalla Santa Sede ,>.s I1 regolamento
della compagnia, con la relativa approvazione dell'arcivescovo, è

stato conservato negli archivi salesiani.3T

Si deve riconoscere che questa prima serie di testi non appor-
tava un gran che alla sua tesi. È assai probabile che i documenti
citati di Mons. Fransoni non riguardassero altre persone che
Don Bosco stesso e i suoi collaboratori distintamente nominati.
La << congregazione salesiana )> non era quindi in causa. La Com-
pagnia di san Luigi era un gruppo molto particolare dell'Oratorio
san Francesco di Sales di Valdocco. Il testo ufficiale ignorava,
almeno nella lettera, i << promotori salesiani >>. Gli atti della Santa
Sede non Ii conosceva. Don Bosco sollecitava il testo del 1845,
quando li ritrovava tra le << aliae quinquaginta personae »>, alle
quali erano stati concessi dei favori spirituali.

Non sarà 1o stesso per la seccnda serie di testi. Don Bosco
cominciava col citare un rescritto della Sede Apostolica del 28 set-
tembre 1850, col quale il terreno diviene per noi più solido. Ecco
l'inizio della richiesta, il cui originale è stato conseryato.s << Bea-
tissimo Padre. 

- 
I1 Sacerdote Torinese Giovanni Bosco ossequiosa-

mente espone a Vostra Santità essere stata legittimarnente eretta

3a Si veda il testo in MB, II, 585; tadtzione italiana, ibid., p. 28L-282.
3s Cooperatori Salesiani, facc. 2-).
% Cooperatori Salesiani, facc. 1.
3' Se ne potrà leggere un'edizione nelle MB, III, 214-219.
38 ACS, 111.01, Pio IX, 1 fol., 4 p. Edito in MB, IV, 9l-94.
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in quella Città una Congregazione sotto il titolo e protezione di
S. Francesco di Sales, della quale egli è direttore e che non ha

altro scopo che quello d'istruire nella religione e nella pietà la
gioventìr abbandonata. Supplica Vostra Santità afinché si degni
accordargli le seguenti grazie spirituali... ». La risposta: <,r Ex au-

dientia SSmi die 28 Septembris 1850... »> è stata data secondo il
testo della richiesta. A nostro awiso, questo era in verità il pri-
mo p(zzo chiaramente meritevole di entrare nella sua lista sulla
<< congregazione salesiana ». Il commento inserito a suo riguardo
nel7e Memorie Biograficbe da Don Lemoyne, che poté sicuramen-
te aver chiesto in merito il parere di un giurista di mestiere, è

pertinente: << Le Concessioni fatte a Don Bosco dalla Autorità
Ecclesiastica di Torino e dalla S. Sede fino al L850 erano per-
sonali. Il direttore dell'Oratorio le comunicava coi limiti e a quel-
li a cui erano state concesse. La seguente Concessione (quella del
28 settembre 1850) è la prima fatta al Superiore della Congrega-
zione salesiana. Don Bosco per la prima volta nella supplica al
Papa parla di Congregazione di S. Francesco di Sales, sotto al
quale nome s'intendono tutti quelli che dirigevano gli Oratorii, e

che o preti o laici prestavano I'opera loro a vantaggio dei giova-
netti che li frequentavano. Roma accettava questa denominazio-
ne ,>.3e Da parte nostra abbiamo già rilevato che questo linguaggio
era usuale a Don Bosco.

Dopo quest'ultimo, un riconoscimento formale avrebbe ben
presto seguito detto riconoscimento di fatto, quando nel L852,
lui stesso venne designato dall'arcivescovo Fransoni come direttore
dell'Opera degli Oratori, la quale, nel suo spirito, non pareva fa-
re che una cosa sola con la << congregazione »> dei << promotori sale-
siani »>, o, in altri termini, con la << congregazione salesiana ». La
copia conforme all'originale venne rcdatta i7 12 maggio 1868 dal
pro-cancelliere della curia torinese, il teologo Gaude.a A dire il
vero, il testo della patente faceva di Don Bosco semplicemente il
<< Direttore capo spirituale dell'Oratorio di San Francesco di Sa-
les, a cui vogliamo siano uniti e dipendenti quelli di San Luigi

s MB, IV, gr.
{ Testo in ACS, 110. Facoltà straordinarie concesse da autorità eccle-

siastiche. Vedere pure una copia in ACS, 126.1, Ricardi Aless. Edizione in
MB, IV, 378-379.
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Gonzaga e del S. Angelo Custode »>, cioè, altri due << oratori )>

della capitale piemontese. Nel suo commento, Don Bosco vi intra-
vedeva, in vista delle esigenze della sua tesi, di più di quello che
conteneva: << Atteso la moltitudine di poveri fanciulli che interve-
nivano, fu necessità di aprire altre scuole, altri Oratori Festivi in
altre parti della città. Afinché poi fosse conservata l'unità di spiri
to, di disciplina e di comando, e si fondasse stabilmente l'opera
degli Otatorii, il Superiore ecclesiastico con Decreto o patente 31
maruo 1852 ne stabiliva il Sacerdote Bosco Direttore Capo con tut-
te le facoltà che fossero a tale uopo necessarie o semplicemente
opportune. Dopo questa dichiarazione, aggiungeva in una maniera
senza dubbio eccessiva, la Congregaz. di promotori salesiani si
giudicò sempre come canonicamente eretta e le relazioni colla San-
ta Sede furono sempre praticate dal Superiore di quella >>.ar Cer-
chiamo a nostra volta di non forzare le conclusioni dell'esame
dei testi, dicendo semplicemente che una quasi-congregazione sale-
siana di laici ed ecclesiastici era esistira a Torino a partire dal
1844, e che nel 1850 Don Boscc ne era stato costituito capo.

La divislone dell'unica società in due categorie

Questa situazione si evolse in maniera sotterranea fra gli anni
1852 e 1858, durante i quali Don Bosco elaborò il suo progetto
di congregazione religiosa maschile. Prese allora consiglio e redas-
se un primo progetto di Costituzioni. La nuova società prenderà
il posto dell'altra, come si dice a volte, secondo quanto abbiamo
rilevato all'inizio? Quanto a lui, il fondatore dei Salesiani ritenne
che, dopo la nascita della Società salesiana (dicembre L859),la
sua congregzvione prima maniera s'era divisa in due categorie di
membri: gli << interni >> che vivevano in comunità, gli << esterni >>

che non vivevano in comunità. Gli interni gli fornivano l'armatu-
ra indispensabile alla sua impresa.a2 Anche se egli redasse delle
Costituzioni per loro, non dimenticò per questo gli << esterni >>,

come lo si vide ben presto in un capitolo consacrato espressamen-
te a loro.

at Cooperatori Salesiani, facc. )4.
' Cfr iI sogno raccontato il 2 febbraio 1875, di cui sopra.
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Leggiamo il racconto 
- 

2 pls awiso, capitale 
- 

di questo

passaggio della società indifrerenziata ad una congregazione sdop-

piata: <( Dal 1852 al 1858 furono concessi varii favori e grazie

spirittrali, scriveva Don Bosco: ma in quell'alro la congregazione

lu diuisa in due categorie o piuttosto in due famiglie.a3 Coloro

che erano liberi di se stessi e ne sentivano vocazione, si raccolse-

ro in vita comune, dimorando nell'edificio che fu sempre avuto
per casa madre e centro della pia associazione, che il Sommo Pon-

tefice consigliò di chiamarc Pia Società44 di S. Francesco di Sa-

les; con cui è tuttora denominata. Gli altri owero gli esterni
continuarono a vivere in mezzo al secolo in seno alle proprie fami
glie, ma proseguirono a promuovere l'opera degli Oratorii conser-

vando tuttora il nome di Unione as o Congr. di S. Francesco

di Sales, di prornotori o cooperdtori >>.4 Facciamo notare che,

se ci si attiene all'ultima frase di Don Bosco, solo la seconda

categoria, quella degli << esterni >», avrebbe conservato il titolo an-

tico di << congregazione di San Francesco di Sales »!

La categoria degli . esterni »

Non insisteremo sulla categoria dei religiosi propriamente det-

ti, chiamati a vivere in comunità ben strutturate, che del resto ri-
troveremo ben presto. Ci interessa di più conoscere qui la secon-

da categoria della « congregazione salesiana >>. Si sa da diversi stu-

di contemporanein che le Costituzioni salesiane hanno contempla-
to per lungo tempo un capitolo sugli << esterni >>. L'interesse che

gli si è accordato è del tutto legittimo. Eccone la prima formula-
zione conosciuta, contenuta in un testo delle Costituzioni salesia-

ne datato dal 1860 in base alla cfitica interna: << L. Qualunque
persona anche vivendo nella propria casa in seno alla propria fa-
miglia può appartenere alla nostra società. 2. Egli non fa alcun

o3 I1 corsivo è nostro.
a 11 corsivo è dell'originale manoscritto.
as Sottolineato nell'originale.
6 Termini sottolineati nell'originale (Cooperatori Salesiani, facc. 45).
n7 Soptatfutto dopo il 1952. Citiamo le opere di E. Ceria, G. Favini,

A. Aufiray, facendo attenzione al libretto di J. Aubry del 1972.
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voto; ma procurerà di mettere in pratica quella parte del presen-
te regolamento a che è compatibile colla sua età e condizione. 3.
Per partecipare dei beni spirituali della Società bisogna che faccia
almeno una promessa al Rettore di impiegare le sue sostanze e le
sue forze nel modo che egli giudicherà tornare a maggior gloria
di Dio. 4.Tale promessa non obbliga sotto pena di colpa nemme-
no veniale >>.ae La versione inviata a Roma nel 1864 per l'approva-
zione proponeva una redazione un poco sviluppata dello stesso ca-

pitolo. Il suo secondo articolo, ampliato, spiegava le attività del
membro <( esterno )>: <( ... compatibile colla sua età, stato e condi-
zione, come sarebbe fare o promuovere catechismi a favore dei
poveri fanciulli, promuovere la difiusione di buoni libri; dare ope-
ra perché abbiano luogo tridui, novene, esercizi spirituali od altre
simili opere di carità, che siano specialmente dirette al bene spiri-
tuale della gioventù o del basso popolo ». Era il programma delle
Associazioni delf inizio del diciannovesimo secolo... Inoltre, appa-
riva un nuovo articolo, il quinto: « 5. Ogni membro della Società
che per qualche ragionevole motivo uscisse dalla medesima è con-
siderato come membro esterno e può tuttora partecipare dei beni
spirituali dell'intera Società, purché pratichi quella parte del
Regolamento prescritta per gli esterni »>.s

Questi esterni sono esistiti non solamente su qualche progetto
di Costituzione, ma nella realtà, l'esposto di Don Bosco stesso ce

1o assicura. La citica contemporanea si è posta la questione della
loro esistenza. << Salesiani esterni, di cui si ricorda I'ascrizione, so-
no il parroco di Maretto d'Asti, Don Giovanni Ciattino sl e Don
Giuseppe Pestarino »>, scrive Pietro Stella in una nota di cui peral-
tro non si dovrebbe abusare,s2 Ma Don Bosco non aveva la super-
stizione delle « iscrizioni »» distintamente segnate; forse a torto,
egli si accontentava di promesse implicite, che disorienteranno

n8 Le Costituzioni salesiane avevano dapprima ricer,r:to questo titolo
nella loro edizione primitiva, non pubblicata nelle Metnorie biografiche:
ACS,022 (1).

8 ACS, 022 (3), cap. Esterni.

'0 Testo depositato presso la Congregazione dei Religiosi, Roma, T. 91,
cap. Esterni. Pubblicato, in un progetto rimaneggiato, in MB, VII, 885.

5' MB, VI, 956.

' Srrr,r,e P., op. cit., p. 1,55.
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sempre le mentalità giuridiche d'una parte dei suoi commentatori.
Vi furono dunque altri << esterni )>, non iscritti formalmente nei
regisri di Valdocco; per esempio, quelli che lo stesso autore dice-
va che si erano ofierti loro stessi come << confratelli »> dei religiosi
salesiani, quando essi erano laici o sacerdoti secolari; e così pure
tutti quei personaggi che abbiamo visto sfilare più sopra, benefat-
tori dell'opera salesiana, collaboratori o semplici amici de1 suo
fondatore. Anche se la loro promessa di aiutarlo rimaneva molto
generale, essi erano tuttavia considerati come membri della sua fa-
miglia, << promotori ,>, << benefattori »>, se ci atteniamo alla termi-
nologia impiegata da Don Bosco neltra cronistoria Cooperatori sale-
siani: << Nel 1864, Ia S. Sede commendava la Pia Società Salesia-
nd e ne costituiva il Superiore. Nell'approvazione di questa awi
la parte che riguarda gli esterni, che furono sempre detti promoto-
ri o benefattori, e ultimamente cooperatori salesiani »>.s3 I << pro-
motori »> e i << benefattori » dell'epoca precedente erano dunque
espressamente contemplati dal capitolo XVI del 1864.

Ma i consultori incaricati di esaminare le Costituzioni salesia-
ne non erano disposti ad approvare detto capitolo degli << ester-
ni »>; la 7orc affiTiazione a una società religiosa appariva loro piena
di pericoli per il suo buon funzionamenro. Nel 1864, Don Bosco
leggeva la seguente osservazione del pro-segretario della Congrega-
zione dei Vescovi e Regolari, Stanislao Svegliati: <, Approbandum
non est, ut personae extraneae pio Instituto adscribantur per ita
dictam affiliadonsrn »>.v Tenrò di difendersi invocando l'esempio
delle società religiose che hanno dei Terzi Ordini o organismi si-
mili. « Adnotatur. Cum fere ornnes Congregationes et Ordines re-
ligiosi habeant tertiarios quos amicos vel benefactores vocamus,
quique specialiter bonum Societatis promoventes sanctiorem vi-
tam appetunt, atque constitutiones religiosas in saeculo, quod fieri
poterit, observare satagunt, ideo humiliter postulatur ut hoc ca-
put si non ita in textu saltem in finem constitutionum tamquam
appendix approbetur >>.ss E senza tergiversare collocava il discusso

s3 Cooperatori Salesiani, facc. 5.
s Anirnadoersiones Saegliati, 1864, n. 9, in ACS, 023.L, 1869; pubblicato

in MB, VII, 708.
ss Supra Aninadoersiones in Constitutiones sub titulo S. Francisci Salesii

in Diocesi Taurinensi, in ACS, 023; pubblicato in MB, VII, 714.
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capitolo alla fine del documento. Il consultore Bianchi timarcava
nel suo Votum del 9 maggio L873 che in tale anno il capitolo
non era ancora scomparso. Don Bosco continuava ad insistere per
mantenerlo a parte.x Abbandonata la Lotta, il fondatore dei Sale-
siani si sottomise nella seconda edizione delle sue Costituzioni da-
tate dal 1874: depennò I'Appendice, e nell'aprile di detto anno,
le << Regulae >> salesiane furono finalmente accettate dalla San-
ta Sede.

La memoria Cooperatori salesiarui non fa che un'allusione indi-
retta a queste difficoltà a proposito di un indulto della << S. C. dei
Brevi »> in data 30 luglio 1875. Si trattaya di « benefattori insi-
gni »>, ai quali erano concesse delle indulgenze e gtazie spirituali
<< come se fossero terziari >>. Ecco il passaggio principale del docu-
mento: << Quamobrem de Omnipotentis Dei misericordia, ac BB.
Petri et Pauli Apostolorum eius auctoritate confisi, Superioribus
Generalibus pro tempore dictae Societati facultatem facimus In-
dulgentias et gratias spirituales Societati ipsi ab hac S. Sede
concessas insignibus Societati Benefactoribus communicandi, perin-
de ac si Tertiarii essent, iis tamen exceptis, quae ad vitam com-
munem pertinent... »>.t Chi si doveva intendere con la formula
<< benefattori insigni »>? Don Bosco risolveva il problema nella sua
memoria: << Questi benefattori sono quelli stessi che furono sem-
pre detti promotori o cooperatori e che nelle costituzioni Salesia-
ne antiche hanno un capo a parte e sono detti esterni >>.s Nelle
<( nuove » Costituzioni aveva dovuto sacrificarli.

I due lstituti religiosi: i Salesiani e le Figlie di Marla Ausiliatrice

Si deve ricorrere ad altti pezzi per ricostruire la storia dei
due Istituti religiosi all'interno della Famiglia salesiana.

x Votum Bianco,9 maggio 7871, n.6, in: CONGREGAZIONE PAR-
TICOLARE DEI VESCOVI E REGOLARI, Torinese. Sopra I'approuazione
d.elle Costituzioni d.ella Società Salesiana. Relatore lll.mo e R.mo Monsignore
Nobili Vitelleschi, Roma, Tip. Poliglotta L874, p. 10.

s7 Breve Supplices Nobis preces,30 luglio 1875, edito da CEnre E., MB,
xI, 546.

58 Cooperatori Salesiani, f.acc. 6.
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A partire dalt859,1o si sa, la Pia Società salesiana è incomin-
ciata ad esistere. Aveva una finalità apostolica: innanzi tutto il
servizio temporale e spirituale della gioventù, specialmente pove-

ra ed abbandonata; poi il servizio al ceto popolare. I suoi mem-
bri erano veri religiosi, nel senso attuale del termine: pronun-
ciavano i tre voti e vivevano in comunità, più precisamente in
<< case particolari »>, alle quali le Costituzioni riservavano ben pre-
sto un capitolo. Su questo punto non ci possono essere dubbi. Il
rifiuto di usare a proposito di questa Società un certo vocabolario
consacrato dall'uso: provincia, costituzioni, noviziato, si spiegava
per ragioni di opportunità (non offrire degli appigli alla contesta-
zione del governo piemontese o italiano) e per motivi pedagogici
(la formazione, pensava Don Bosco, doveva essere adattata alTo

scopo dell'Istituto). Non insisteremo su dei punti pienamente
acquisiti.se

I1 secondo Istituto nacque e si sviluppò in stretta unione con
il primo. Nel 1871, Don Bosco annunciava al suo << capitolo supe-
riore >> la sua intenzione di formare una congregazione femminile
per occuparsi delle fanciulle. Ne ravvisava il nucleo nella congre-
gazione delle Figlie dell'Immacolata, che si era sviluppata a Mor-
nese, nella diocesi di Acqui, sotto la direzione di un prete del
luogo: Domenico Pestarino. La congregazione si costituì durante
l'estate del 1872.

Questa volta si tatta\a di religiose, la cui missione era simile
a quella dei Salesiani. Don Bosco aveva detto a Don Pestarino
che << potrebbesi facilmente iniziare l'Istituto delle Figlie di Maria
Ausiliatrice, che giovasse collo spirito, coll'esempio e colla istru-
zione salutare a coltivare Ie grandicelle e piccole, e promuovere,
ad esempio degli Oratorii che 1o stesso Don Bosco istituì nella
città di Torino e dei collegi dei giovanetti che già sotto la sua
direzione trovansi in varie parti, tatte quelle poche eccezioni e

variazioni indispensabili al loro sesso, il bene e l'istruzione cristia-
na in tante povere fanciulle del popolo... ».o Il progetto venne

t' Su questo argomento si può vedere: STELLI P., op. cit., cap. VI; ed
anche Dnsnalrraur F., Les Constitutions salésiennes de 1966. Commentaire
historìque, Roma, PAS L969-7970.

o Memoria atttografa di Domenico Pestarino, riprodotta da Aivaou 4.,
l{tB, x, 597.
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rcalwzato. Nel 1877, Don Bosco poteva dire al capitolo generale
salesiano, da lui presieduto: << Siccome poi nostra mira speciale
deve essere l'istruzione ed educazione della gioventù, stabiliamo
che anche le nostre monache tendano a quello. Una volta pareva
che il Sal terrae fosse esclusivo per i preti; ma ora si cerca ogni
modo di allontanarli dall'insegnamento. (...) Epperciò bisogna che
noi cerchiamo ogni modo perché quanto da noi si fa per i fanciul-
Ii poveri ed abbandonati Ie monache lo facciano con le fanciulle.
(...) Così anche esse potranno essere e dispensare il Sale della
terra >>.61

Istruito, con ogni probabilità, dalla sua esperienza laboriosa e

sofferta relativa all'approvazione degli << esterni »>, le aggregava al
suo Istituto salesiano senza awertire le autorità romane, o, per lo
meno, senza costringerle a prendere posizione su questo punto. Si
legge negli atti del medesimo capitolo generale a proposito delle
madri e sorelle dei Salesiani: << Sono contente che i loro figli o
fratelli facciano parte d'una Congregazione a cui sono aft.gliate
queste buone monache... ».62 Questo verbo esprimeva se non altro
uno stato di fatto. Era molto pregnante, perché Don Bosco dava
all'affiTiazione un senso molto forte. Se l'Istituto delle Figlie di
Maria Ausiliatrice aveva le sue costituzioni, la sua gerarchia e il
suo personale proprio, faceva tuttavia veramente parte della
<< congregazione salesiana >>, secondo il significato dell'espressione
spiegato in precedenza.

Vorremmo illustrare questa afiermazione, perché ci aiuta a
comprendere alcune delle idee di Don Bosco riguardanti la realtà
che oggi chiamiamo « Famiglia salesiana »>. Don Ceria ne aveva
percepito l'impofianz4 quando aegli Annali introduceva il suo
racconto della {.ondazione dell'Istituto delle Figlie di Maria Ausi
liatrice con questa frase piuttosto aggressiva: << A Mornese, nel
circondario di Acqui, esisteva fin dal 1872 una modesta e fervoro-
sa comunità di suore, che il nostro Santo due anni dopo in un
documento uficiale presentava come " appendice e dipendente dal-

ut Capitolo generale I, conferenza 19, r,ei Quaderni Barberis, 1, p. 3, in
ACS, 046.1877.

a lbid., p. 7. Il corsivo è nosuo.
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la Congregazione Salesian a " >>.63 Come la definivano Ie Costituzioni
delle Figlie di Maria Ausiliatrice, questa dipendenza era grande,

sul piano temporale e su quello spirituale. I1 << superiore generale >>

dei Salesiani reggeva l'Istituto sia personalmente, sia tramite iI
direttore generale che lo rappresentava, sia ancota mediante i di-
rettori particolari. << L'Istituto è sotto l'alta ed immediata dipen-
denza del Superiore Generale della Società di S. Francesco di Sa-

les, cui danno il nome di Superiore maggiore. In ciascuna Casa

appartenente alla Congregazione egli potrà farsi rappresentare da
un Sacerdote col nome di Direttore particolare, e per tutto l'Istitu-
to da un membro del Capitolo Superiore Salesiano, o da altro
Sacerdote idoneo, col titolo di Direttore Generale delle Suo-

re... »>.64 Non si tattava di poteri solamente onorifici. Si noterà
innanzi tutto il finale dell'articolo appena citar.o: <, Il Direttore Ge-
nerale avrà cura di tutto ciò che riguarda il buon andamento ma-
teriale, morale e spirituale dell'Istituto »>. Questi aggettivi hanno
un loro peso: la terna materiale, morale e spirituale inglobava tut-
ta la vita dell'Istituto. Il superiore generale ammetteva ai voti,6
ne dispensava,6 determinava i limiti dell'amminisffazione dei beni
da parte delle religiose professe,6T presiedeva il << capitolo superio-
re »> (consiglio superiore) della loro congregazione,d decideva del-
I'apertura delle sue case particolari,6e presiedeva le elezioni al
<< capitolo superiore »>,70 averta il diritto di propome delle candida-
te,7r dirimeva personalmente la scelta delle elettrici dopo due tur-
ni senza risultato definitivo,72 eleggeva lui stesso, quando si verifi-

d Annali, I, 197. La citazione era improntata al Riassunto della Pia
Società di S. Francesco di Sales nel 23 lebbraio 1874, destinato alla Santa
Sede, e pubblicato in: CONGREGAZIONE PARTICOLARE DEI VE-
SCOVI E REGOLARI, Torinese..., 1874, p. 46.il Regole o Costituzioni per le Figlie di Maria Ausiliatrice aggregate alla
Società Salesiana, Torino 188r, tit. II, a. l.

6 Tit. II, a. 2.
6 Tit. II, a. 3.
6? Tit. II, a. 6.
d Tit. YI, a. 2.
6'g Tit. VI, a. l.
70 Tit. VII, a. 5.

" Tit. VII, a. 6.
u Tit. VII, a. 9.
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caya il caso (in occasione di decesso..,) le superiore intermedia-
rie,73 confermava \e elezioni delle direttrici locali dell'Istituto.Ta
L'aggregazione della congregazione femminile alla << Società sale-
siana »> e, in forza di questo, alla « Famiglia salesiana )> non efa
dunque una formalità.

L'Unione dei Gooperatori salesiani e Ia Società salesiana

Abbiamo inrerrotto nel 1875 la storia degli « esrerni »>. Si sta-
va verificando una tappa decisiva. Tru il1874 e il1876, Don Bo-
sco si fece in quattro per dare nella sua « congregazione » a questi
<< esterni »> un posto che sembrava loro spettare di pieno diritto.
Produsse diversi progetti dai seguenti titoli stampati: nel 1874,
Unione cristiana;7s nel 1875, Associazione di opere buone;76 infine,
nel 1876, Cooperatori salesiani, ossia un modo pratico per gioua-
re al buon costume ed alla ciaile società.z La continuità di questi
testi è evidente per chi li legge. Va notato che essi non facevano
altro che sviluppare le idee del capitolo soppresso delle Costituzio-
ni salesiane del 1874. L'Unione dei Cooperatori, il cui riconosci-
mento da parte di Roma coincideva secondo Don Bosco con la
data del Breve Cum sapienti del 9 maggio 7876,78 era chiaramen-
te delineata come quella dei << promotori salesiani » dei decenni
precedenti. Il nuovo regolamento era srato scritto dietro loro ri-
chiesta. La ptefazione Al lettore rcdatta da Don Bosco in perso-
na7e per una delle edizioni del 1876 lo diceva con molta chiarcz-
zat <<Tutti (i Collaboratori o Cooperatori dell'Opera degli Orato-
ri) solevano reclamare un Regolamento che servisse come di base
e di legame a conservare l'uniformità e 1o spirito di queste popo-

73 Tit. YII, a. 17.
7n Tit. YIII, a. 2.
7'Torino, Tipografia dell'Oratorio di S. Francesco di Sales, 1874, I

fasc., 8 p.

'6 Torino, Tipografia dell'Oratorio di S. Francesco di Sales, L875, 14 p.

' Torino, Tipogtafra salesiana, 1876, 1 fasc., 16 p.

'8 Testo riprodotto per esempio nel fascicolo Cooperatori salesiani, ossia
un modo..., Torino, S. Pier d'Arena, Nizza Marittima, Buenos-Ayres 1876,
p. 7-9.

D L'originale autografo figura in ACS, 13r. Cooperatori, 3 (3), 1 fol.
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lari istituzioni. Tale desiderio speriamo che ora rimarrà soddisfat-
to col presente libretto. Esso non contiene Regole per Oratorii
festivi o per case di educazione (...), sibbene un vincolo con cui i
Cattolici, che lo desiderano, possono associarsi ai Salesiani e lavo-
rare con norme comuni e stabili, affinché stabili e invariabili se

ne conservino lo scopo e la pratica tradizionale ».e
Il fine perseguito dall'Unione dei Cooperatori non poteva esse-

re che identico (o, se si vuole, analogo) a quello della Pia Società

salesiana e dell'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Non
sgorgava dalla stessa sorgente, che aveva incominciato a difieren-
ziarsi nel L859? La supplica di Dcn Bosco a Pio IX, in data 4
marzo 1876, sottolineava la somiglianza: << Questo Regolamento,
Beatissimo Padre, venne formulato col titolo Cooperatori Salesia-

ni e con esso si ha in animo di invitare quelIi, che vivono nel
secolo, a venire in aiuto a coltivare quella stessa messe, che for-
ma Io scopo della Pia Società Salesiana ».8r Il regolamento contem-
poraneo diceva: << Scopo fondamentale dei Cooperatori Salesiani è
di fare del bene a sé stessi mercè un tenor di vita, per quanto si
può simile a quella che si tiene nella vita comune. (...) Facendosi
Cooperatori Salesiani possono continuare in mezzo alle loro ordi
narie occupazioni, in seno alle proprie famiglie, a vivere come se

di fatto fossero in Congregazione (...) »>.82 Infine, il paragrafo di
questo stesso testo sulla Maniera di cooperazione cominciava con
le parole significative: << Ai Cooperatori Salesiani si propone la
stessa messe della Congregazione di S. Francesco di Sales, cui
intendono associarsi »>.83

Le dtchiarazioni di Don Bosco e la realtà delle cose ci stimola-
no dunque a prendere le nostre distanze dalle interpretazioni che
facessero dell'Unione dei Cooperatori il semplice frutto di un tem-
po. In quel periodo che seguiva la caduta degli Stati pontifici
(1870), erano numerosi in Italia e altrove gli appelli all'unione
dei buoni contro i malvagi, all'unione dei cattolici contro i settari
e gli empi. Siamo all'alba delT'Opera dei congressi che, con alter-

§ Cooperatori salesiani..., Torino, S. Pier d'Arena, Nizza Marittima,
Buenos-Ayres 1,876, p. ).

8t Cooperatori salesiani..., stessa edizione, 1,876, p. 5.
82 Cooperatori salesiani..., stessa edizione, 1876, p. 27.
81 Cooperatori salesiani..., stessa edizione,1876, p. 28.
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ne vicende, si sarebbe sfotzata di organtzzare tutte le forze cattoli-
che italiane durante una tentina d'anni (L874-1904). Questo con-
testo, sul quale Don Stella si è compiaciuto di insistere, ha certa-
mente fornito a Don Bosco dei motivi supplementari per risveglia-
re delle vocazioni di « collaboratori »> o di « cooperatori >>. Con-
sente di apprezzare meglio Ie sue considerazioni sulla uis unita
fortior, che apriranno i testi successivi sugli associati salesiani.
Trascriviamo una formulazione manoscritta primitiva, contempora-
nea del primo congresso italiano. << Associare nel ben operare.
Alla vista dei gravi pericoli che ogni giorno loro sovrastano i fede-
li della Chiesa primitiva si unirono in un cuor solo ed in un'ani-
ma sola per animarsi a vicenda a star saldi nella fede ed ajutarsi
(?) reciprocamente a superare (?) i continui pericoli di cui erano
minacciati. Era questo I'awiso datoci dal Signore, che dice: le for-
ze deboli riunite diventano più forti, e se una cordicella presa da
se sola facilmente si rompe, è assai dificile romperne tre. Vis uni-
ta fortior, funiculus triplex difficile rumpitur. Questo esempio è
seguito eziandio dagli uomini del secolo nei loro afiari temporali;
e così in questi tempi dobbiamo fare noi: unirci in un cuor solo
ed in un'anima sola, unirci nello spirito della preghiera, nella cari-
tà, nello zelo (...), usare tutti i mezzi che la religione amministra
per rimuovere quei mali che possono mettere a repentaglio f im-
portante afrarc della nostra eterna salvezza... »>.M Esisteva allora
un vasto ventaglio di associazioni cristiane, e specificamente di
educazione, a proposito delle quali i1 suo regolamento diceva
espressamente che I'Unione dei Cooperatori non intendeva in al-
cun modo sostituirsi.s Gli storici salesiani anteriori sarebbero sta-
ti ben ispirati nel tenerne conto. Ad ogni modo non si esagererà
il ruolo di questo contesto, che non faceva che rinforzarc le con-
vinzioni di Don Bosco e quelle dei suoi collaboratori.

Si potrà anche dire che il suo progetto era impreciso. Ingloba-
va, in manieta negativa, chi non si sentiva fatto per la comunità
religiosa e, in maniera positiva, il religioso nel mondo quale 1o

prospettava Giuseppe Frassinetti; il benefattore che gli faceva of-
ferta del suo denaro e il collaboratore che gli donava il suo tem-

* Testo autografo di Don Bosco in ACS, 133, Cooperatori, 1 (1), 1 fol.
recto e ,erso.

85 Cooperatori salesiani..., stessa edizione,1876, p. 28
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po e le sue forze.e In verità, vi è stata una linea continua tra il
progetto di una congregazione salesiana in due categorie e la crea-
zione posteriore dell'Unione dei Cooperatori. La gente evocata
con la parcla << cooperatori >> aveva per Don Bosco dei contorni
ben definiti. Pensava a persone viventi o defunte, che lo avevano
aivtato e continuavano ad assisterlo nella sua propaganda con i
fascicoli delle Letture cattoliche, che l'avevano sostenuto nella co-
struzione della chiesa di Maria Ausiliatrice a Torino e che gli da-
vano le risorse indispensabili alla sopravvivenza dell'opera di Val-
docco. Egli li associava alla sua impresa generale.

Questo verbo associare, che abbiamo già incontrato in una ci-
tazione del paragrafo del Regolarnento dei Cooperatori intitolato
Maniera di cooperazione, esptime relativamente bene la situazione
dei Cooperatori di fronte alla Società salesiana. Lo si awicinerà
all'aggregare, che caratterizzava il legame delle Figlie di Maria Au-
siliatrice con gli stessi Salesiani. Le cose erano dette in forma
elabotata, ma senza equivoci, nel Regolamento. Yi si leggeva che
la congregazione salesiana era << vincolo di unione )> per i Coopera-
tori salesiani,8' che ,.< il Superiore della Congregazione Salesiana è

anche il Superiore di quest'Associazione ,>,s e che « i membri del-
laCongtegazione Salesiana considerano tutti i cooperatori come al-
trettanti fratelli in G.C. »>.8e Il titolo di Superiore dato al Rettor
Maggiore dei Salesiani stava a cuore a Don Bosco. L'artico-
lo corrispondente del regolamento rispondeva a un suo disegno
antico. Lo disse in forma quasi cruda, il 7 settembrc 7877, al
primo capitolo generale dei Salesiani in occasione di una discussio-
ne sul Bollettino. Si faceva notare che la responsabilità di questa
pubblicazione poggiava per intero sul centro di Torino, che ne
sentiva tutto il peso. Dopo aver assicurato che, superato iI perio-
do del lancio, le difis6l1; sarebbero diminuite: << D'altronde poi,
continuò Don Bosco, io avrei subito trovato il mezzo che non des-
se tanto lavoro; ma alloru non avrebbe più corrisposto allo scopo
questa associazione (sic). Il mezzo era facile, lasciare molti centri,
che ciascuno f.accia da se, affratelli e cancelli gli afrratellati. I

* Cfr Srnr-re P., op. cit., vol. I, p. 273.t § II, titolo e testo.*§V,a.3.
"§VI,a. 1.
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teruiati Francescani sono così. Ogni casa di Francescani può af-
figliare chi vuole e il numero in questo modo resta anche sempte
molto grande; ma proprio il più grande sforzo che io abbia fatto
per questi cooperatori fu appunto di trovare il modo di rendere
tutti uniti col capo ed il capo possa far pervenire i suoi pensieri a

tutti. Ora nemanco noi possiamo farci un'idea dell'estensione che
prenderà quest'opera »r, ecc.s

Conclusione

In quello stesso anno 1877, Don Bosco poteva gettare uno
sguardo d'insieme sulla storia della Famiglia salesiana, fondata da
lui trentatré anni prima e ormai articolata in tre rami assai uniti
di uno stesso tronco. Essa era nata sotto il suo impulso e in con-
formità con le sue idee nella cerchia dei suoi collaboratori dell'O-
ratorio primitivo. Fin d'allora aveva avuto, come egli stesso nota-
va, un programma, uno spirito e una struttura. Il programma era

il servizio ai giovani e al popolino, il programma che lui stesso

aveva seguito durante i primi due Cecenni della sua opera (apertu-
ra degli Oratori e lancio delle Letture cattoliche). Lo spirito era
quello del futuro << sistema preventivo »>, espressione di una confe-
renza e di uno scritto edito nel 1876, sistema che aveva cercato
di mantenere nelle sue case e di difiondere tra i suoi lettori con
libretti, quali Ie biografie di Luigi Comollo e di Domenico Savio,
gli scritti storici (di santi, di ecclesiastici, d'Italia) o i manuali di
devozione, primo fra tvtti Il gioaane proaaeduto. La struttura
che andò man mano affermandosi nel corso degli anni, era centra-
ta sulla sua stessa persona di superiore dell'Oratorio di san Fran-
cesco di Sales. La << congtegazione salesiana »> si era in seguito
evoluta, riteneva lui, ai tre livelli appena ricordati. Il programma
si era sempre più ampliato. La distanza era grande tra l'animatore
dell'oratorio di periferia del L844 e il lanciatore di opere in Ame-
fica al servizio degli emigrati italiani e degli Indi della Patagonia
tra il 1875 e il 1877. Lo spirito di Don Bosco si era arricchito
con I'esperienza lmana e Ie luci soprannaturali, di cui ha fatto il
punto per esempio ne71,e Mernorie dell'Oratorio, composte, ricor-
diamolo, ta il 1873 e il i880 circa. Ad esempio, dopo i1 1850, il

s Capitolo generale I, nei Quaderni Barberis, ACS, 046, I, p. 50.
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carattere sacramentale della sua spiritualità si era ormai afrerma-
to... Infine, Ia struttura della « congregazione salesiana >> nel si-
gnificato primitivo del termine, si andò adattando per rispondere
alle necessità di un organismo che andava sviluppandosi. Si è di-
versificata. Per riprendere la terminologia di Don Bosco: a partire
dal 1858, due categorie sono coesistite nell'unica << congregazione
salesiana >>, quella dei religiosi che vivevano in comunità e quella
degli altri che non vivevano in comunità. Nel 1872, un raddoppio
di altro genere si produsse nella prima di queste categorie, quan-
do alla Pia Società salesiana si affiancò I'Istituto delle Figlie di
Maria Ausiliatrice. Infine, ultima tappa, nel 1876, i membri << e-

sterni » della « congregazione >>, ai quali Ie Costituzioni salesiane
non avevano potuto purtroppo riservare uno spazio, ricevettero
un regolamento particolare e la loro associazione venne battezzata
Pia Unione dei Cooperatori salesiani. Questa evoluzione necessa-
ria non dovrà mai velare l'unità profonda di questa storia.

Nel leggere i documenti che ci ha lasciati, precisamente tra il
1874 e il L877, constatiamo che Don Bosco rifaceva detta storia
sotto quest'ottica, quando completava la sua opera. I paragoni
che possiamo stabilire con la documentazione anteriore e contem-
poranea ci conducono a sfumare dei punti secondari del suo espo-
sto ma, a meno di essere più ampiamente informati, ci interdico-
no di contestarne il movimento generale. Don Bosco dice di ritro-
vare nel 1877 la << congregazione salesiana r> che si era costituita
attorno a lui verso il 1844. Non avremo la presunzione di preten-
dere il contrario.

DtscussroNE

La discussione seguita a questa relazione venne specialmente consa-
crata a domande di chiarimenti.

Si erano presentate due spiegazioni del progetto di Don Bosco: un
gruppo di lavoro chiese perché si era privilegiato l'una rispetto all'altra. « Il
mio scopo, rispose il relatore, era quello di far comprendere Ia storia primi-
tiva della Famiglia salesiana partendo da tre testi di Don Bosco. Dal mo-
mento che si era così delimitato il titolo dell'esposto, la scelta en fatta.
La prima spiegazione del progetto non poteva essere ricordata se non nella
introduzione. È vero che si poteva trattare a lungo di tale spiegazione. Ad
ogni modo, personalmente, non la ritengo troppo vera »>.

Un alro gruppo si era chiesto fino a che punto, tenendo conto della sua
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psicologia umana, Don Bosco aveva subito o accettato lo sviluppo storico
della Famiglia salesiana. « Si dovrebbe studiare ad ogni tappa di questa storia
la siruazione psicologica di Don Bosco e iI contesto del tempo, fece osseryare
il relatore. Posso dire che aveva una personalità forte; che, fino ad un certo
punto, modificava le cose piuttosto che accettarle come venivano. Tuttavia,
davanti ad ostacoli insormontabili, per esempio quando voleva ad ogni costo
I'approvazione delle sue Regole da parte delle autorità romane, sceglieva i
mezzi adatti; sapeva anche tornare indietro. Non posso ofirire qui che una
spiegazione globale e assai approssimativa »>. Non ci sarebbe contraddi-
zione tra la scomparsa del capitolo De externis del 1874 e l'afierma-
zione secondo cui Don Bosco si sarebbe trovato davanti, rrel 1877,1a congre-
gazione che aveva fondata nel 1844, come affermava il conferenziere? A
parere di quest'ultimo, la scomparsa del capitolo contestato, era stata per il
santo un fatto giuridico, che aveva certamente delle conseguenze, ma che
non trasformava sostanzialmente iI suo progetto iniziale. Uomo della prassi,
ma anche della continuità, non accettò così di rinunciare alle sue idee. Ci tro-
viamo qui di fronte a due distinti livelli. « Il testo era scomparso. Bene,
otgan:zziamoci giuridicamente in altra forma! >>. Il pragatismo di Don Bosco
era molto studiato, venne fatto notare allora da qualche partecipante del
colloquio.

« Perché Don Bosco volle una Famiglia? Per qual motivo? In vista
della sua missione, del suo spirito, della sua congregazione? Oppure per se

stessa? >>. Ecco la risposta del relatore. « Volle I'unità per il raggiungimenro
dei suoi fini, e per raggiungerli senza troppe dificoltà. Aveva una mentalità
di organizzatore. Noi lo accostiamo sempre con le idee di missione, di ca-
risma. Egli parlava certo della sua missione o, meglio, della sua vocazione.
Ma voleva soprattutto arrivare al suo scopo. Voleva l'unità della sua Fami-
glia, perché con una Famiglia frammentata non avrebbe ottenuto il risultato
che desiderava. Si è parlato parecchio del pragmatismo di Don Bosco. Fu un
pragmatico. Non intoduciamo però troppo facilmente le nostre idee di mis-
sione, di spirito e di congregazione nell'interpretazione della sua mentalità.
Egli fu più semplice o, se volete, più ricco. Cerco di immaginarmelo pre-
sente in questa sala e interpellato dal nostro tipo di domande. Stando alla
sua mentalità segnata dalla sua epoca, non avrebbe accolto facilmente le
nostre categorie. Avrebbe domandato delle spiegazioni supplementari... ».

Una serie di questioni sollevate riguardavano il senso delle parole utiliz-
zate da Don Boscot congregazione, nonache (per designare le FMA), e sulla
legittimità di parlare di Famiglia salesiana (espressione recente) a proposito
di realtà passate. A quest'ultima osservazione il relatore rispose che era
partito da un'ipotesi, che, cioè, la Famiglia salesiana di oggi era Ia continua-
zione della congregazione salesiana nel senso che Don Bosco aveva dato aI
suo tempo a questo termine: una società composta di laici e di religiosi,
evenrualnente di laici, di religiosi e di religiose. <. Credo, aggiunse il confe-
renziere, che la realtà della Famiglia salesiana proposta oggi corrisponde
alla realtà pensata da Don Bosco ra t, 1844 e il 1877 sotto il nome di con-
gregazione salesiana. Ne sono convinto e I'afiermazione potrebbe essere
ampiamente giustificata ». Ad ogni modo, un'ermeneutica delle parole essen-
ziali di Don Bosco si impone ai suoi storici,
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llon [osco

e h tiflie ili lllaria fiusiliatrice
Modalità dell'azione del Fondatore nel periodo dal 1872 al 1888
Cornunicazione
MABIA ESTER POSADA FMA

<< La mattina del 7 agosto L917 le Figlie di Maria Ausiliatrice
residenti nella Casa madre a Nizza Monferrato ebbero a provare
una improvvisa sorpresa. Si trovava tra loro il Cardinal Cagliero,
andato a celebrare la Messa della comunità. Poco dopo, terminato
il divin sacrificio, ricomparve dinanzi ad esse dal presbiterio, non
nell'ordinario abito orlato di rosso, ma nel paludamento della ro-
mana porpora. Assisosi su un grande seggiolone, prese a pailarc
con aria misteriosa e in tono solenne, scandendo Ie sillabe, come
chi ha da f.arc una rivelazione d'importanza... Annunciò che il pa-
pa ayeva creato il Rettor Maggiore dei Salesiani Delegato Aposto-
lico per tutta la Congregazione. Le più giovani non afierrarorro t.rr
ta 7a portata di quella nomina: capirono solo che doveva essere
una cosa fuori dell'ordinario, perché veniva dalPapa e Ia portava
un Cardinale; 7e anziane invece, compresero ».1

_ La descrizione, ricca di particolari e il linguaggio adoperato
da D. Ceria, uomo di aggettivi pensati e pesati, laiiirno ,rrppor-
re l'importanza de77'avvenimento storico che l'autore pr.r.rtr.

Egli segnala in{atti un punto di arrivo assai significativo nella
storia dell'Istituto delle FMA, raggiunto dopo un iter che non si
era pfesentato semplice. Lo possiamo schematizzare così:

Tre periodi storici

1. Un periodo di dipendenza giwidrca dalla Congregazione sa-
lesiana, dipendenza voluta dal Fondatore 2 sulla base di Àotivi rea-

' Annali,IV,4L0.
2 Nella << Positio >> presentata a Roma nel mese di marzo del 1874

(Roma, Tip. Polyglotta, S.C. di Propaganda, 1874) il Fondatore dichiara:
<« Come appendice e dipendente dalla Congreguione Salesiana è la Casa di
Maria Ausiliatrice, fondata con approvazione dell'autorità ecclesiastica a
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li e comprensibili; 3 dipendenza consigliata da Pio IX a Don Bo-

sco 4 e .òdifi.ut, nelle Costituzioni delle FMA.5 Essa comprende

I'arco di tempo che va dall'anno dena f.ondazione dell'Istituto
(1872) frao al 1906.

2. Un periodo di separazione giuridica, efrettuatasi nel 1906

per volontà della Santa Sede in conformità alTe « Nonrtae secctn-

d.urn quas )>, emanate nel 1901.6

Mornese, diocesi di Acqui ». Don Ceria commenta: ., Appendice è un'ag-
giunta secondaria che può essere più o meno connessa con una entità princi
pale: ma quella casa, era detto nella frase di Don Bosco, stava unita alla

Congregazione Salesiana con un vincolo stretto quale è il vincolo della

dipendenza e subordinazione»> (Annali,1,197). [o stesso Fondatore diceva,
parlando della approvazione delle Costituzioni salesiane che l'Istiruto era

<(incastrato nella Congregazione»> (Lettera di Don Donenico Pestarino al

nipote, 17 aptile 1874, in AGFMA).
3 Motivi connessi evidentemente con le dificoltà inerenti agli in.izi dello

Istiruto, al numero ridotto e alla preparazione dei suoi membri. È bene rile-
vare che, sebbene mancanti di una preparazione culturale, le FMI posse-

devano una soda fotmazione spirituale che risaliva alla scuola spirituale del
Teologo Frassinetti, il quale esercitò un notevole influsso nel cleto ligure.
Si trattava perciò di un gruppo di giovani la cui impostazione di vita cristiana

dava afidamento a Don Bosco per I'innesto in esso del suo spirito. A nostro

awiso, la sobria e profonda virtù delle FMI - tra Ie quali emergeva Maria
Domenica MazzarelTo - fu il criterio che guidò Don Bosco nella scelta

delle prime FMA a preferenza di altri gruppi o persone da lui conosciuti.
o Cfr MB, X, 609.
s Così nell'articolo 10 delle Costituzioni manoscritte date da Don

Bosco alle FMA nel 1871: «L'Istituto delle suore o Figlie di Maria Ausi-
liatrice è sotto l'immediata dipendenza del superiore generale della Società

di San Francesco di Sales, cui danno il nome di Superiore Maggiore, il quale,

ove il giudicasse, potrà farsi rappresentare da un sacerdote che egli dele-

gherà sotto il titolo di Superiore o Direttore delle Suore ». Nelle prime

Costituzioni stampate del 1878, si legge questo titolo: <. Regole o Costitu-
zioni per l'Istituto delle Figlie di Maria SS.ma Ausiliatrice aggregate alla

Società Salesiana» (i manoscritti delle prime Costituzioni e gli esemplari

delle Costituzioni stampate si conseryano nell'AGFMA a Roma).
6 I* « Norrnae secundum quas »> furono emanate dalla S. Congregazione

dei Vescovi e Regolari net 1901 e in lotza delle medesime gli istiruti reli
giosi dovettero, per I'approvazione, redigere nuove Costituzioni. Esse esige-

vano la separazione delle congregazioni femminili di voti semplici dalle

rispettive congregazioni maschili. Con lettera del 26 luglio 7906 la S. Con-
gregazione inviava all'Arcivescovo di Torino, Cardinale Richelmy, le nuove

Costiruzioni delle FMA, viste e cortette dalla stessa S. Congregazione (erano
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3. Il periodo attuale, iniziatosi nel I9l7 e che possiamo chia-
mare di autonomia giuridica e insieme di vincolazione spirituale
alla Congregazione salesiana rcal:zzatasi attraverso la persona de1

Rettor Maggiore << a cui la Sede apostolica, mediante determinate
facoltà, ha affidato l'incarico di curare il progresso dell'Istituto nel-
la fedeltà dello spirito del Fondatore ».7

Dal1872 al 1888, periodo compreso tralafondazione dell'Isti-
tuto delle FMA e la morte di Don Bosco, era perciò in atto la
dipendenza giuridico-spirituale del medesimo Istituto dalla Con-
gregazione salesiana.8 Della sua necessità si mosffava convinta an-
che la sua Confondatrice quando, con semplice ma significatlva al-
legoria, diceva che se le FMA si fossero separate da Don Bosco e

dai suoi figli sarebbero diventate << tralcio distaccato dalla vite e

nient'altro »>.e

Sullo sfondo di questa cornice storica vediamo ora le modalità
di azione di Don Bosco presso l'Istituto da lui fondato, seguendo,
attraverso una linea prettamente descrittiva,.i suoi diversi inter-
venti.l0

state preparate dal Procuratore Generale della Società salesiana Don G. Ma-
renco, e sottoposte allo studio del Capitolo Generale V delle FMA nel 1905)
(Cfr. C.r.rnurrr G., Note storicbe sulle costituziorui delle FMA, Torino
1968, p.27-31; e, a p. 166s, la comunicazione di Don G. Leclerc).

' Cost.FMA, ed. L969, art. 102. Si arriva così, attraverso diversi tenta-
tivi e ripetute richieste da parte delle superiore ad avere come delegato della
Santa Sede il Rettor Maggiore dei Salesiani. A questo riguardo risulta molto
interessante la documentazione precedente il 1906. Si deve rilevare in modo
particolare l'aiuto ricevuto da parte di Don Rua e del Cardinal Cagl-iero in
momenti assai dificili per I'Istituto, nonché l'apporto di Don Marenco, Don
Gusmano e altri insigni Salesiani. L'epistolario di Madre Daghero potrebbe
far luce su un momento storico tanto doloroso come fu quello della sepa-
razione.

" La dipendenza dell'Istituto dal Rettor Maggiore dei Salesiani era una
dipendenza al vertice: alf interno dell'Istituto esisteva una autonomia in
conformità ai diversi compiti di governo specificati nelle Costituzioni., MB, XIII, 205.

r0 Intendiamo per interventi del Fondatore la varietà di modi con cui
egli agisce presso l'Istituto delle FMA, e nel nostro caso, nel periodo che
segue alla fondazione del medesimo Istituto. Il termine non intende sminui-
re la figura di Don Bosco, fondatore in senso vero e proprio, quasi che la
sua azione subenffasse in un secondo tempo nella fondazione. Per conoscete
gli interventi del Santo prima della fondazione dell'Istituto bisognerebbe
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Chi studia la storia delle origini dell'Istituto delle FMA può
constatare che il rapporto stabilito dal Fondatore con il medesi-
mo Istituto si manifesta in interventi diretti e indiretti.tl

lnterventi personali di Don Bosco

Nel periodo immediatamente seguente a77a fondazione dell'Isti-
tuto il Fondatore interviene personalrnente pff dare direttive di
fondo, sia di carattere spirituale che discip]inare. Egli è presente
nell'atto di fondazione dell'Istituto il 5 agosto 1872 e rivolge il
suo primo discorso ufficiale alle FMA.12 Presiede l'elezione del pri
mo Consiglio generalizio e dà, in forma semplice e paterna, le
norme necessarie per una maggiore regolarità di vita.r3 Comunica

risalire non soltanto al 1871 (anno in cui presenta in forma uficiale al Capi-
tolo Superiore della Società salesiana il suo progetto di fondare una congre-
gazione femminile), ma al 1862, anno del suo primo incontro con Don
Pestarino.

tt Definiamo interventi diretti gli incontri personali efietuatisi tra
Don Bosco e le FMA in modo << uficiale »> nelle diverse visite fatte alle case
di Mornese e di Nizza, sedi del Consiglio Generalizio. A questi incontri di
tipo << ufficiale >> si aggiungono gli incontri << occasionali r> nelle diverse visite
di Don Bosco alle case delle FMA nei suoi diversi viaggi, e gli interventi
<, scritti » tra i quali occupano il primo posto le Costituzioni e, in seguito,
le sue lettere del 1878, 1884 e 1887. Interventi indiretti sono quelli in cui il
Fondatore agisce atuaverso i suoi rappresentanti. Non è nostro compito
sofiermarci nella descrizione dei particolari delle visite di Don Bosco alle
FMA - come sono presentati nelle Fonti, nella loro semplicità e ricchena -ma solo dare una breve maccia di essi per rilevare le modalità del comporta-
mento di Don Bosco. Si veda a questo riguardo la raccolta compilata da
Don FevtNt G., Le Figlie di Maria Ausiliatrice nelle Merztorie Biograficbe di
S. Giouanni Bosco, Roma 7972: fonte ricca di particolari di << sapore >> sale-

siano, e la Cronist.FMA, compilata dall'indimenticabile Madre Clelia
Genghini.

12 Il discorso del 5 agosto si trova in ACS, 54, quaderno l2)-7 e nella
Cronist. FMA. La versione più antica sembra essere quella del quaderno
72)-1, dertata da Madre Petronilla Mazzarello; quella più fedele, per ragione
di critica interna, ci pare sia quella della Cronistoria.

tr 
<< Andremo,. dunque, a Borgo San Martino; ma prima faremo quanto

vi ho promesso nello scorso aprile per mezzo del nosffo caro Don Pestarino,
faremo, cioè, l'elezione della Superiora Generale e di quelle che la devono
aiutare nel governo dell'Istituto; faremo il nostro primo Capitolo affinché
tutto proceda secondo l'intenzione della Chiesa. Perciò tutte Ie preghiere, Ie
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I'apertura della prima casa filiale dell'Istituto e dice alle Suore
come devono regolarsi nella nuova missione.la Dà I'annuncio delle
prime professioni perpetue e riceve, in qualità di Fondatore, tali
professioni.rs Si trova presente per la chiusura di alcuni corsi di
esercizi spirituali delle suore, che si concludono con nuove profes-
sioni.l6 In questi incontri, Don Bosco si rende conto con sollecitu-
dine di tutto l'andamento della casa, fa osservazioni occasionali
anche su argomenti pratici,rT ascolta singolarmente le suore, fa
opportune conferenze alle novizie, alle professe e alle superiore.l8

Nel periodo che va dal 1879 fino alla morte del Fondatore,
l'Istituto è ormai awiato verso un promettente awenire. Oltre le
otto case sparse nel Piemonte e nella Liguria,re si estende sino al-
la Francia con due case a e all'America del Sud con Ia prima inci-
piente Ispettoria.2l In questi anni le visite del Fondatore alTa casa
Madre si fanno meno frequenti, e il suo interessamento per l'Isti-
tuto continua a manifestarsi secondo modalità diverse.z Il Fonda-

mottificazioni, il lavoro di questi giorni sia per ottenere una elezione che cor-
risponda al divino volere e al maggior bene della comunità >>. Fatte le elezioni
<, fissa I',ficio di sagrestana, dovendo una sola occuparsi delle cose di chiesa
e dei sacerdoti; quello di portinaia afinché una e non tutte riceva chi viene
e ne awerta chi di ragione; e I'uficio di guardarobiera perché vi sia una
responsabile dell'ordine e della igiene e la casa prenda il vero aspetto di
casa religiosa ». Cronist.FMA, ll, p. 79-87.

ta Cft iai, p.79.
t5 Cfu iui, p. l3).
'6 lai, p. L34,262,3)3)35.
17 

<< Don Bosco, da vero fondatore e padre vuole vedere co' suoi occhi
come procedono le cose; per ciò visita il collegio, e trovando nei vari lavori
qualcuna delle sue 6glie vestita un po' diverso, rigattino anziché di lana
caf[è, dice con una certa pena: " Ma no, no... meglio rutte uguali " » (Cronist.
FMA, II, p. 34).

tB Cfu iui, p. 35,78,79,85,87,136,J33.
re Borgo San Martino (1874), Bordighera, Torino, Biella, Alassio, Lu

Monferrato (1876), Lanzo (1877), Chieri (1878).
'0 Nizza Mare (1877), La Navarre (1878).
2r L'Ispettotia americana con due case: Villa Col6n nell'Urusray (L877)

e Buenos Aires-Almagro, in Argentina (1879).
2 Diminuiscono cioè le visite personali ma è presente, sempre con inte-

resse paterno attraverso le sue lettere, i consigli occasionali e gli interventi
dei Salesiani. Se non può trovarsi, per es., alla morte di Madre MazzarcLlo
(1881), è per gravi motivi (egli era a Firenze, dove era stato trattenuto per
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tore non è presente nella celebrazione dei primi due Capitoli Ge-
nerali: si troverà soltanto per I'elezione della seconda Superiora
Generale, nel 1881.8 È tuttavia presente in occasione degli eserci-
zi spirituali per signore e signorine nel 1880 e nell'agosto del
L882,24 data nella quale egli stesso commemora il decennio della
fondazione dell'Istituto considerandolo come voluto da Marja
SS.ma. L'ultima visita di Don Bosco a Nizza avviene nel 1885
per la chiusura degli esercizi spirituali delle suore e la consegna
della seconda edizione delle Costituzioni.a Vincendo le resistenze

di Don Rua e del medico, Don Bosco cedette alle istanze-delle
suore e arrivò a Nizza il sabato 22 agosto. Là erano riuniti circa

300 suore in occasione degli esercizi spirituali. Don Bosco presie-
dette la cerimonia del 23 mattino, ma rivolse 7a parola solo al
pomeriggio per dire alle sue suore cose di ..r qualche importan-
za >>. Si tratta del più lungo discorso, ricco di afietto paterno e di
saggi orientamenti, frutto della sua esperienza.6

lnterventi tramite i propri rappresentanti

In rnodo rnediato Don Bosco interviene presso le FMA attra-
verso i Salesiani da lui stesso nominati come suoi rappresentanti.

Agli inizi dell'Istituto Don Bosco si era servito dell'esperta
guida di Don Pestarino per awiare parte del piccolo gruppo delle
FMA di Mornese verso le forme regolari di una vita religiosa se-

condo il suo pensiero.2T Sulle orme di Don Pestarino continuano

afrari dt importanza; vi erano inolme i motivi della sua precaria salute,
come è noto a chi conosce la vita del.Santo).

ts Cfr Cnppprm G., Il Cammino dell'lstituto nel corso di un secolo,
Roma 1.972, p. 90ss.

'o Cfr Cronist.FMA, II, p. 445,608.
" Cfr Cnppnrn G., op. cit., p.90ss.
" << Io pregherò sempte per voi - diceva il Santo - 

perché sento che
mi siete care figlie nel Signore »> e chiamava l'Istituto << mia congregazione,
cara quanto quella dei salesiani ». Il discorso del 1885 fu mamandato attra-
verso una relazione intitolata: «Ultima visita di Don Bosco aNizza», firma-
ta da diverse superiore, testimoni oculari e auricolari; esiste un'altra versione
(dalla quale forse dipende quella sopra accentata) nell'ACS, 54, quaderno
123-1.

" Cft La fondazione d.ell'Istituto delle FlvIA, Memoria srorica, in
AGFMA. Dell'anno 1871 è un manoscritto incompleto, di mano di Don
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Don-Giuseppe Cagliero, Don Giacomo Costamagna, Don Giovan-
ni Battista Lemoyne, Don Luigi Bussi, che furono Direttori parti-
colari nelle Case di Mornese e di Nizza, vivente iI Fondatore.28

Don Bosco, prevedendo 1o sviluppo dell'Istituto e la sua im-
possibilità di provvedere personalmente a tutti i bisogni, nomina
nel 1874 Don Giovanni Cagliero, membro del Capitolo superiore
dei Salesiani, come suo <.. luogotenente )> presso I'Istituto delle
FMA con il titolo di Direttore generale.' Nei due anni di assenza

di Don Cagliero, partito per l'America del Sud nel 1875, Don Bo-
sco delega il suo successore Don Michele Rua; e quando lo stesso
Don Cagliero viene nominato Vescovo e Vicario Apostolico della
Patagonia, nel 1884, il Fondatore sceglie Don Giovanni Bonetti,
membro del Capitolo superiore. Sono tutte figure di Salesiani affe-
zionati al Fondatore, formati alla sua scuola, capaci di compren-
derlo e di assecondarne i disegni. È da rilevare come Don Bosco
scegliesse quali Direttori generali e particolari delle FMA uomini
di grande valore spirituale e dei quali 7a Congregazione salesiana
aveva in quegli anni reale bisogno.

Modalltà diverse di intervento: normative e spirituali

Possiamo dire che se ne1 primo periodo dopo la fondazione
dell'Istituto, per motivi owi si ha una prevalenza d'interventi di
Don Bosco piuttosto di tipo pratico e normativo, nel secondo pe-

riodo, avendo I'Istituto raggiunto già un certo consolidamento, si
moltiplicano le esortazioni di tipo spirituale, ed è notevole I'insi-
stenza con cui Don Bosco richiama alla osservanza delle Costitu-
zioni.

Domenico Pestarino, il quale riferisce la proposta fattagli da Don Bosco
circa la scelta di alcune FMI di Mornese per costituire il primo gruppo delle
FMA (cfr. Cronist.FMA, p. 23).

2t Pet uno srudio di natura storico-spirituale sarebbe necessario l'appro-
fondimento degli interventi dei singoli Direttori generali e particolari presso
l'Istiruto; documentazione che esige un accurato esame e che si trova presso
I'ACS a Roma.

u L'operu del Cardinal Cagliero presso l'Isdruto delle FMA meriterebbe
uno studio specifico, sia per l'incidenza esercitata dalla sua ricca personalità,
sia per l'arco di tempo così ampio (si può dire che durò dal 1874 frno ùla
sua morte nel 1926) nel quale, in fotme diverse si occupò delle FMA.
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Le poche visite personali del Fondatore alTa casa Madre de1l'I-
stituto nel periodo compreso all'incirca tra il 1879 e il 1885 non
denotano disinteresse da parte del Santo, sottolineano al contrario
la fiducia che egli aveva nel buon andamento dell'Istituto e nei
suoi membri. Se a Mornese Don Bosco era preoccupato di porta-
re il nascente Istituto ad uno stato regolare, come egli stesso af-
fermava in una lettera alla Sig.na Pastore in data 15 giugno
1874,n aNizza egli constata che la sua opera ha delle basi sicure
e perciò può affidarla sempre più direttamente al governo delle
superiore. Infatti, nei due Capitoli Generali efiettuatisi vivente
Don Bosco, sono le FMA che si sentono consapevoli e responsabi-
li di agire nella linea voluta dal Fondatore.3l La fiducia di Don
Bosco poggia, oltre che sulla sua fede incrollabile in Dio e in Ma-
ria Ausiliatrice, nel progressivo consolidamento interno dell'Istitu-
to e su quello ormai raggiunto dalla Società salesiana (soprattutto
dopo l'approvazione delle Costituzioni del 1874), alla quale I'Isti-
tuto era aggregato."

Pur awiando le suore verso un governo sempfe più responsa-
bile dell'Istituto, il Fondatore se ne interessa paternamente fino

s 
<< Sono impegnato in questa opera e con I'aiuto del Signore ho fiducia

di poterla portare ad uno stato regolare; ma ho assai bisogno del suo appog-
gio materiale, e specialmente del concorso delle sue sante preghiere »> (Episto-
lario di S. Giouanni Bosco, II, p. 389).

3' La linea del lavoro del primo Capitolo Generale del 1884 è molto
semplice: revisione delle Costituzioni del 1878, lavoro guidato da Don Ca-
gliero e da Don Bonetti, ma al quale partecipano vivamente - stando al
Verbale - le 24 FMA che 1o compongono.

II manoscritto porta, sulla parte sinistra, iI resoconto delle singole ses-

sioni; sulla parte destra Ie annotazioni fatte da Don Cagliero riportanti il
pensiero di Don Bosco riguardo al punto in discussione.

II secondo Capitolo Generale tenutosi a Nizza dal 74 al 21 agosto 1886,
aveva come obiettivo I'elezione dei membri del Capitolo Superiore. Fu pre-
sieduto dal Direttore generale Don Bonetti. Erano presenti le direttrici delle
case d'Italia e della Francia. Si tennero L2 adunanze: le prime cinque pre-
paratorie.

t' Don Bosco non nasconde la sua soddisfazione per il buon awiamento
preso dall'Istituto delle suore. Oltre a ripetute espressioni a viva voce o
nelle lettere o per mezzo del Bollettino Salesiano, il suo compiacimento
traspare nella << esposizione alla Santa Sede dello stato morale e materiale
della Società di San Francesco di Sales nel marzo del 1879 »> (S. Piet d'Arena,
Tip. Salesiana 1879).
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alla sua morte. « Negli ultimi anni, quando i disturbi e i dolori
della malattia lo tenevano legato al seggiolone 

- 
scrive la secon-

da Superiora generale, Madre Daghero 
- 

e quasi non riceveva
più che pochi intimi o benefattori, (Don Bosco) fu sempre dispo-
sto a sentirla, insistendo benevolmente a che si presentasse con
libertà perché diceva: " Quantunque fosse minutamente informato
da Don Bonetti, allora Direttore generale, desiderava sentire dalla
medesima quale fosse l'andamento dell'Istituto ". E non solo s'inte-
ressava dei progressi morali delle nostre case, ma ancora con gran-
de bontà le chiedeva se le occorresse qualche cosa, perché, le dice-
va: Don Bosco è povero, ma può e vuole aiutarvi in questo. Indi
s'informava della salute delle suore, dei cambiamenti del persona-
le e di quanto individualmente riguardava le sue figlie »>.33

Bilievi conclusivi

Pur senza pretendere di arrivare a delle conclusioni esaurien-
ti, puntualizziamo brevemente alcuni elementi che emergono da
quanto abbiamo detto finora.

1. L'Istituto delle FMA conobbe un periodo di dipendenza
giuridica dalla Congregazione salesiana voluta dal Fondatore
stesso,

2. Durante questo periodo di dipendenza il Fondatore agisce:
in modo diretto, attraverso incontri personali di diverso genere,
e in modo indiretto attraverso i Direttori generali e particolari
dell'Istituto.

3. Nelle modalità d'intervento di Don Bosco sono rilevabili
una nota di continuità: l'atteggiamento paterno del Fondatore e-
spresso in un interesse fattivo per l'Istituto; e poi una variante
nel suo comportamento: mentre nei primi anni di vita dell'Istiru-
to i suoi interventi uficiali awengono con maggiore frequenza,
essi diminuiscono a misura che l'Istituto si avvia verso Ia sua
maturazione interna e la sua espansione.

4. A nostro awiso, il rapporto che il Fondatore stabilisce con
Ie FMA riflette due caratteristiche della sua figura poliedrica.

3 ACS, 54, quaderno 123, p. 48
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1) Il suo realismo, carattetizzato daTl'adercnza alla situazione
storica in cui versava alloru I'Istituto, spiega la sua reticenza all'i-
dea di una approvazione pontificia delle Costituzioni delle FMA.
Ciò avrebbe comportato 7a separuzione dalla Congregazione sale-

siana in quanto corpo giuridico, e avrebbe così privato l'Istituto di
un aiuto di cui aveva bisogno.

2) I1 suo intervento tipicamente educativo. Esso si esprime
nell'attuazione di una ben intensa dipendenza dell'Istituto dalla
sua persona in quanto Superiore Maggiore e dai suoi rappresen-

tanti. Con un obiettivo preciso: la costruzione del << Monumento
vivente di riconoscenza a Maria Ausiliatrice )>, come egli ha volu-
to chiamare I'Istituto. Per questo agisce con gradualità, portando
I'Istituto, se non proprio ad un'autonomia giuridica, ad una pro-
gressiva autonomia morale e spirituale, della sua vita e della sua

organizzazione.
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I Uimi [ooruratori salesiani

a Barcellona tl0[2 - l[fll
Gomunicazione
RAMÒN ALBERDI SDB

INTBODUZIONE

Negli ultimi anni alcuni dei nostri storici hanno cercato di pre-
sentare, da difierenti punti di vista e con interessi diversi, il pen-
siero di Don Bosco sui Cooperatori.r Un tema che tocca così da
vicino la vita della Congregazione ha occupato pure un posto rile-
vante nelle Memorie Biograficbe 2 e negli Annali.3 Alcune figure
di CC hanno anche meritato una loro piccola biografra.a Senza
dubbio, però, ci mancano studi riguardanti 7a storia locale, dai
quali possiamo venir a conoscere più da vicino come la loro Unio-
ne era otganizzata e funzionava.

È questo appunto I'oggetto principale della presente comunica-
zione: analizzate, in forma sintetica a partire dagli anni 1884-
1886, come si formò e come funzionò il movimento dei CC sale-

1 Cfr Crnre E., I Cooperatori salesiani. lJn po' di storia, Torino, SEI
1952; FavrNr G., Don Bosco e l'apostolato dei laici, Torino, SEI 1952; Id.,
Il camrnino di una grande idea. I Cooperatoù salesiani, Torino, Elle Di Ci
1962; Aurrnet A,, Cooperatori salesiani. Con Don Bosco e con i tenzpi,
Torino, SEI 1955; Srsna P., Don Bosco nella storia della religiosità catto-
lica, Zuigo, PAS-Verlag 1968, vol. I, p. 209-227; ìfrnru M., Don Bosco e
i Salesiani, Torino, Elle Di Ci 1970, p. 18I-192,351-362; Ausxy 1., Una
aocazione conueta nella Cbiesa. Cooperatore salesiano, Roma, Ed. Coopera-
tori salesiani 1972, p. 27-43.

' Cfr specialmente MB, XI,7l-88; XIII,602-630; XIY,540-547; XV,
584-610; XYl, t7-24.

3 Annali, I, 216-225; 226-234. Per quanto riguarda i Congressi Interna-
zionali dei Cooperatori, si veda iai, II, 409444; III,99-117,586-604.

a Cfr Frrnno Tonnrs R., Apuntes para la uida d.e F. Fernando Bauer
Morpurgo, Madrid, SEI 1960. I1 Bollettino Salesiano era solito presentare
i dati biografici di alcuni Cooperatori più insigni.
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siani in una città tanto salesianamente qualificata come Barcello-
na. La casa salesiana di Sarriri 

- 
zona questa che venne ingloba-

ta nella città nel t923 
- 

fu la prima sede ispettoriale di Spagna
(1892), e quella di San Vicens dels Horts 

- 
distante circa 15

km 
-, 

il primo noviziato.s
Concentreremo la nosffa attenzione sul periodo storico che va

dal 1882 
- 

anno in cui Donna Dorotea (f 1891), fondatrice del
primo nucleo barcellonese di CC, viene a conoscenza dell'esisten-
za dei Salesiani 

- 
fino al 1901 

- 
anno in cui la casa di Sarriri,

vero centro di coesione dell'attività di quei CC, raggiunge un
traguardo importante e lungamente atteso: f inaugurazione del
santuario di Maria Ausiliatrice. La sua costruzione si può conside-
rare come l'ultima impresa compiuta dalla prima generazione bar-
cellonese di CC.

Servendoci dei documenti in nostro possesso,6 ci sforzeremo
di chiarire i seguenti cinque punti: chi erano i primi CC di Barcel-
lona, come erano organizzati, quali erano le loro attività, quale il
loro pensiero in campo socio-religioso, e quali rclazioni avevano
con i Salesiani.

Ringraziamo cordialmente quanti ci hanno aiutati nel nostro
modesto studio.

I, ESTRAZIONE FAMILIARE E SOCIATE

A. Pnrpro TBprpo:
ArronNo n Douxa Donorne Dr CHoprrEA Dr SERRA (1882-1886)

Bisogna partire da questo fatto: Donna Dorotea (1816-1891)
fu colei che forgiò il primo nucleo barcellonese di « Salesiani lai-

s Cfu Boletin Salesiano, febbraio 1.896, p. )0-31,424).
o La maggioranza delle case dei primi tempi sia dei Salesiani come delle

FMA hanno perso i fondi di archivio in seguito alle note vicende sofierte
dalla Spagna e special-ente dalla Catalogna. Di conseguenza la documenta-
zione di cui si può disporre è frammentaria e indiretta. Personalmente ci
siamo serviti fondamentalmente del matetiale che si conserva nell'Archivio
Capitolare della Casa generalizia (Roma), delle relazioni che ofirono sia il
Bollettino Salesiano che Ia stampa Iocale dell'epoca, ed in6ne, della testimo-
ntanza dietta che ci possono ancora presentare i discendenti dei Cooperatori
salesiani del secolo scorso.
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ci >>. La sua figura di donna cristiana e di apostolo ci è sufficiente-
mente conosciuta.T Tutta la tradizione salesiana I'ha considerata
sempre come vera Cooperatrice.8 La prima volta che Don Giovan-
ni Battista Branda e 

- al7oru direttore di Uuera (Siviglia) e in
procinto di divenire direttore della casa di Sarrid (Barcellona)

-,10 
senza ancora conoscerla personalmente, le scrisse, aggiunse

nel posts*ipturu: << Mi prendo Ia libertà di inviarle il Diploma
di nostra Cooperatice. E, se le persone che I'aiuteranno ad innal-
zate l'opera, Io vogliono ricevere anche esse, mi mandi i loro
nomi, giacché sarà inviato loro più tardi da Utrera ,>.11

Don Branda, in verità, cominciò subito a intravvedere il com-
pimento di una profezia: << Don Bosco 

- dichiarava a Donna Do-
rotea nella stessa lettera 

- 
mi disse che presto mi chiamerebbe a

Barcellona, e che ivi dovremmo elevare una delle migliori case di
beneficenza »».r2 I Salesiani che gettarono le basi dell'opera salesia-
na nella capitale della Catalogna (attorno all'anno 1884) rimasero

7 Cfr NoNrr,r, J.,Vida ejemplar de la Excelentisina sefrora dofia Dorotea
de Cbopitea, Viuda de Serra, Barcelona-Sarriti, Tip. y Lib. salesiana 1892;
Arncne J., Un modelo de caridad. Dofta Dorotea de Chopitea, Viada de
Sena, Barcelona, Lib. << La Hormiga de Oro »> 19282 (traduzione catalana di
Tnur,r.ds M., Un model de caritat. Donya Dorotea de Cbopitea, Vidua de
Serra,Barcelona, Formet de Pietat 1930); Bumeus A., lJna dana barcelo
nesa del ocbocienros. La sieraa de Dios dofra Dorotea de Chopitea, Viuda de
Serra, Barcelona, Lib. Salesiana 1962. È pure interessante conoscere l'opinio-
ne che di Donoa Dorotea e delle sue attività assistenziali si era fatto il noto
scrittore barcellonese Arn6 y Mmri R., La caridad. Su acci1n y organizaci*n
en Barcelona, Barcelona, Imprenta de Subirana Hermanos 1901, p. 279-281.
La corrispondenza epistolare tra Barcellona-Sarriri e Torino si trova in ACS,
Dorotea, Corrispondenza; S. )8 Barcellona-Sanié (Spaena); 275 Brand.a
Gioaanni ; 9.131 Rinaldi.

8 Cfr CesraNo L., Santità salesiana. Profili dei Santi e Serui di Dio della
triplice Famiglia di San Giouanni Bosco, Torino, SEI 1966, p. 23dt-237;
Bun»rus 4.., op. cit., p. 221-223.

e Cfu Dizionario biografico dei salesiani, Torino, Ufi. Stampa salesiano
1969, p. 57.

'0 Cfr MB, X\I, )L7428; X\III, 351-3». Annali, l, 450455.
" L,ettera da M6,1aga del 4 ottobre 1882, in ACS, Dorotea, Corrispon-

denza. Avvettiamo fin d'ora che siccome la redazione spagnola usata da
enttambi (Don Branda e Donna Dorotea) è difettosa, ci siamo permessi di
ritoccarla, solo però nell'aspetto formale.

D La lettera appena citata, ed inolne MB, XV, 328.
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così vivamente incantati dell'affettuosa e invincibile generosità del-
la signora Chopitea, che 

- 
seguendo lo stile usato dallo stesso

Fondatore nella corrispondenza epistolare con le sue insigni bene-
fattrici 13 

- 
1sn esitarono a chiamarla col nome di << Mamma »>.la

Dal canto loro, i CC di Barcellona manifestarono in generale

vera devozione per questa donna straordinaria.ts I suoi biografi
hanno messo giustamente in rilievo la sua afinità spirituale con
Don Bosco.r6 Non fu solo una Cooperatrice; come diremo subito,
divenne il centro motore di una importante costellazione di ammi.
ratrici, amici e collaboratori dell'opera salesiana. Quando venne a
conoscenza della Congregazione salesiana, si sentì talmente in sin-
tonia con lo spirito, gli obiettivi e lo stile di questa,rT che non
poté fare a meno di orientare verso questo nuovo polo di attrazio-
ne Ia parte più cospicua dei suoi mezzi frnanziari e le sue amicizie
più scelte e influenti. << I suoi familiari, e lei sa quanti 

- 
ssliys-

va Don Branda a Don Giovanni Cagliero il giorno di san Giusep-
pe del 1884 

-, 
le comunità religiose (asili, ospedali), tutti si la-

mentavano di lei perché li aveva abbandonati 
- 

sebbene non sia
così 

- 
per attendere solo ai Salesiani. Hanno un po' di ragio-

ne rr,18

Le attività di questo <( corpo ausiliare »> 
le creato, o per lo me-

no animato dal talento apostolico di Donna Dorotea 
- 

11 n6n I
afratto sciocca »>,m assicurava Don Branda 

-, 
si svilupparono lun-

'' Come erano attorno al 1881 le contesse Carlotta Callori, Gabriella
Corsi e Girolama Uguccioni (cfu Epistolario, IV, lettera 2422 ll))

ta « Ciò che inteneriva il cuore [di Donna Dorotea] era il sentirsi dare
da quel santo uomo [Don Bosco] il dolce nome di " madre ", con il quale
le dava ad intendere che la associava alla sua persona e all'onore della corri-
spondente paternità riguardo al nuovo istituto e a tutti i suoi figli residenti
a Barcellona>> (NoNrr,r, J., op. cit., p.229-D0). <<Fu sempre la mamma
affettuosa e generosa de' suoi cari Salesiani »>, leggiamo nelle MB, XIy'lI, 353.

'5 Cft Discarso del Sr.Dr. don Manael Maria Pascaal, 23 dicembre L894,
in Boletin Salesiano, febbraio 1895, p. 31.

" Cfr Nourn J., op. cit., p. L77-178,182-183; Bunonus 4., op. cit.,
p. D9-241.

17 Si veda la corrispondenza tra Barcellona e Torino relativa alla fonda-
zione dei Talleres (1882-188r) in ACS, Dorolea, Corrispondenza.

E ACS, Dorotea, Corrispondenza.
8 MB, XVI, 17.
20 Cfr la lettera del giorno di San Giuseppe del 1884, in ACS, Doroted,

Corrispondenza.
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go due direzioni fondamentali: 1) tra i propri familiari; 2) fuoi.
dell'ambito della sua famiglia.

1. Tra i membri della sua famiglia

Esigenze di precisione e di completezza ci consigliano di di-
stinguere due gruppi:

a) I familiari più immediati: le fi.glie e le rispettiae lamiglie
(Serra di Chopitea di Serra)21

Le cinque figlie 
- 

Dolores (sposata con Isidoro Pons), Ma-
rianna (sposata con Spiridione di Gibert), Isabella (sposata con
Gustavo di Gispert), Maria Luisa (sposata con Guglielmo Hue-
lin) e Maria Gesù (Jesusa, sposata con Narciso Maria Pascual de
Bofarull) 

- 
i6pa1a16no dalla loro madre ad amare le opere sale-

siane. Alcune lettere dimostrano, per esempio, quanto \a f.amigb,a
apprezzasse Don Giovanni Cagliero fin dal primo momento in cui
lo conobbe.z

Dorotea si impegnò con molta responsabilità nell'orientare gra-
dualmente i propri familiari più intimi verso I'orizzonte salesia-
no. Lo f.aceva con somma delicatezza, ma anche con tutta l'ener-
gia evangelica: « Le faccio una confidenza 

- 
scriveva a Don Ca-

gliero nell'aprile del 1883, e quindi un anno prima che i Salesiani
si stabilissero a Sanià 

-, 
ed è questa: mi pare conveniente, per

la gloria di Dio, che mandino a mio genero Don Isidoro Pons la
nomina di Cooperatore salesiano, e nello stesso tempo il Bolletti-
no di lingua francese e il più esreso, in cui si spieghino bene i
vantaggi dell'opera. È buono e cattolico, ma non è di quelli che
frequentano spesso i sacramenti: possiede una buona fortuna. Se
Don Bosco pregasse per lui, forse si otterrebbe la grazia di una

" L'albero genealogico della famiglia Serra-Chopitea, in Arlenor R.,
Una ciudad para un Santo. Los origenes de la Obra salesiana en Barcelona,
Barcelona, Ed. Tibidabo 1966, p. )2-33.2 Cfr le lettere di Donna Dororea a Don Cagliero datate dal 15
aprile, 20 maggio e 72 giugno, in ACS, Dorotea, Conispondenza. Si vedano
pure quelle dirette da Don Branda al medesimo Don Cagliero, e datate
dal J0 novembre 1883 e 8 marzo lB84 (iui).
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perfetta conversione e di un buon Cooperatore per l'opera salesia-

na ,>.4 Ercco, in breve, uno dei più splendidi contributi delf illu-
stre benefattrice alla causa di quei primi Salesiani stranieri: diede

loro il cuore e il prestigio sociale della sua stessa famiglia' Don
Branda, nell'euforia del successo legato al7'apertura dei Talleres,
intuì perfettamente ciò che questa piattaforma familiare e sociale

poteva significare per la Congregazione << Insieme a Donna Doro'
tea - 

diceva a Don Giulio Barberis 
- 

possediamo la stima e il
cuore di tutta la sua famiglia, che è una lunga catena di ricchi e

buoni cristiani >>.2a

Gli anelli di questa catena però si trovavano pure in altre f.a-

miglie collaterali.

b) I Pascual e i Marti-CodolarÉ

I primi erano uniti ai secondi tramite il matrimonio di Don-
na Consuelo Pascual di Bofarull col sig. Luigi Marti-Codolar Gela-

bert (1886); e con i Serra, mediante il doppio vincolo: del si-

gnor Narciso Maria Pascual di Bofarull con Donna Maria Gesù

Serra di Chopitea, e del signor Sebastian Pascal di Bofarull con

Isidora Pons (nipote di Donna Dorotea). Ad ogni modo, l'elemen-
to decisivo, <( strumento di cui Dio si era valso per mettere in
relazione la serva di Dio Dorotea con Don Bosco >> 

- 
6sms 4f[s1-

ma molto bene il P. Fiemo N 
-, 

fu il signor Narciso. Insieme
con Donna Dorotea, diventò il cervello e il motore di tutto il
gruppo laicale che andava formandosi attorno ai Salesiani. Col si-

gnor Narciso, anche i suoi fratelli Oscat,2i Manuel Maia! e Poli-

' Lettera datata dal 15 aprlle 1881, in ACS, Dorotea, Corrispondenza.
Come postscriptaru agglfige: << Non mi contesti nulla di quanto le dico a

proposito del mio genero )>.

2a Lettera del 19 marzo 7884, iai.
" II rispettivo albero genealogico, in ArsBn»r R., op. cit., p. 128-729.
ft Ftrnno R., El sienso de Dios Don Felipe Rinaldi, tercer sucesor de

San Juan Bosco, Madrid. SEI 1960'?, p. 135.
27 Cfr Cronaca, 29 aprile 1886.
28 Scene di grande familiarità tra Don Bosco e la sua famiglia, cfr

Cronaca,25 e 29 aprile, 1, 5 e 6 maggio 1886. Per altri riferimenti, si veda
Boletin Salesiano, lebbraio 1896, p. 43, lvIB, XVIII, 653,767.
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catpo» furono sempre considerati esimi CC salesiani in senso
stretto.m

Il fote legame afiettivo e spirituale che si venne a creare tra
Don Bosco e la famiglia Marti-Codolar 31 può essere riassunto in
questa famosa dichiarazione del segretario Don Viglietti: << parrà
cosa singolare, eppure credo di non esagerare dicendo che in nes-
sun luogo noi abbiamo incontrato tanto afietto e tanta venerazio-
ne per Don Bosco, quanto in codesta fiamiglia: gli è Don Bosco
stesso che oggi me lo diceva »>.32 L'attuale Centro superiore salesia-
no di studi ecclesiastici « Marti-Codola1 ; 

- 
l'antica casa paterna

convertita in seminario 
-, 

è una valida conferma delle parole del
giovane segretario.

Ecco, dunque, gli anelli più importanti di quella << catena >> di
cui parlava il direttore dei Talleres. Non è il caso, e d,altronde
non disponiamo dello spazio sufficiente, di fermarsi ora a descrive-
re la base economica su cui poggiava il prestigio sociale di questa
famiglia, perché l'abbiamo fatto in altra occasione.33 Ricorjiamo
qui semplicemente che erano legati al Banco di Barcellona e che,
nel loro insieme, appartenevano a quella borghesia attiva che for-
mò la moderna ricchezza di Barcellona, convertendola 

- 
come di-

mostrò l'Esposizione internazionale del 1888 
- 

in gn2 delle gran-
di città del Mediterraneo.s

Don Bosco trovava del tutto normale manifestare l,afietto che
provava nel suo cuore riconoscente con queste espressioni: << Di-
rui alla famiglia dei signori Chopitea 

- 
raccomandava a Don

Branda 
- 

che Don Bosco prega e fa pregare tutti i suoi fanciulli

' Il sonetto che lesse a Don Bosco durante uno spuntino in casa del
sig. Narciso (17.4.1886), 1o si trova in MB, XVIII, 647-648. Fu uno dei
dirigenti più attivi del Parronaro operaio.

'o Cfr Frpnno R., Memorias. Al pasar tos 88. 1879-1968, Barcelona, Ed.
Don Bosco 1968, p. 83-84,109. Significativo a questo proposito è Ia testimo-
niarlza di Don Viglietti, in Cronaca, 5-6 maggio 1886.

3' Cfr Arsrn»r R., op. cit., p. 1,57-176.
3'2 Cronaca, 3 maggio 1886. Altri dettagli riguardanti i suoi frgli, iui,

4e6maggio1886.
33 Cfr Arsrnor R., op. cit., p. 3l-40.
3a Cfr VrcsÀrs Vrvrs J. - LronENs M., Indastrials i Politics del segle

XIX, Barcelona, Teide 1958; Jurcran A., Ets burgesos catalans, Barcelona,
Ed. Norfeu 1966, p. 771-240; Tesrs R., Barcelona. Imatge i història d,una
ciutat, Barcelona, Ed. Rafael Dalmau t961, p. 4lO-42L.
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ortani, 160 mila, ogni giorno nella Santa messa secondo tutte le
loro intenzioni, e che io li fingrazio tanto della carità che ci
fanno ,>.3s

2. Fuori della stessa famlglia

Anche qui distinguiamo due distinti gruppi

a) lJn primo ntoaimento societario di tipo salesiano

Donna Dorotea assimilò rapidamente i vari aspetti della mis-

sione salesiana. E siccome era mossa da motivi radicalmente reli-
giosi, capì. ben presto che non bastavano le attività assistenziali'
Si doveva insieme lavorare in profondità, associando le persone

di buona volontà in otganizzazioni arrimate da spirito apostolico'
Trovò la soluzione in due formule tipicamente salesiane, e che

Don Bosco aveva ideato soprattutto in vista dei laici.

- 
l'spsva d.ei freli di Maria.% La costituì a Saruià poco pri-

ma che il santo arrivasse a Barcellona, istituendo la corrisponden-
te << conferenza per signore »>.37

- 
Le Cooperatrici salesiane. Erano già organizzate, in forma

di giunta o comitato, quando Don Bosco giunse nella capitale del-

la Catalogna. L'iniziativa eru partita da Donna Dorotea.s Il Fon-

datore le riunì ex professo almeno tre volte 3e per istruirle sui lo-
ro obiettivi concreti, nel quadro della missione generale della Con-

gregazione. Erano una trentina: <( tutte caritatevoli, buone e nobi-
lissime signore )>, come dice il segretario Viglietti, che ci informa
anche di altri dettagli di un certo interesse: << Le signore del comi
tato sono molto caritative, si radunano ogni 15 giorni in conferen-
za ein fin di essa si fa una colletta per i nostri giovani; compera-
no la stofia e la tela, la lavorano esse stesse per vestire i fanciulli
ricoverati ».4 Il fatto che si riunissero per la conferenza quindici-
nale ci fa capire che avevano per lo meno una iniziazione alTa

formazione salesiana.

ts Epistolario, IY,lettera 2555.
s Sul suo sigoificato e contenuto si veda MB, XI, 3L-70. Annali, \

207-2t5.
3' Cfr NoNrrr J., op. cit., p. 22)-224.
38 lui, p. 231.
3n Cfr Cronaca, i0, 15 e 24 aprtle 1886.q lui, l0 aprile 1886.
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b) Personalità isolate: la gerarchia ecclesiastica

La forte personalità apostolica di Donna Dorotea, la cui attivi-
tà benefica si rendeva presente ai quattro angoli della città,al non
poteva fare a meno di interessare, tra i molti altri, anche gli
esponenti più qualificati della vita ecclesiastica.

Sua Ecc.za Giacomo Català y A1bosa, che resse la diocesi bar-
cellonese negli anni 1883-1898, si mise in contatto coi Salesiani
senza dubbio ffamite Donna Dorotea,a2 e mantenne in generale
ottimi rapporti con la Famiglia salesiana.a3

Dobbiamo considerare come Cooperatore salesiano in senso
vero e proprio mons. Giuseppe Morgadez y Gili, vescovo prima
di Vich (1882-1898) e poi di Barcellona (1899-1901). La testimo-
nianza di Don Branda è assai esplicita.4 Già da semplice sacerdo-
te si era molto legato alle istituzioni assistenziali che Donna Doro-
tea andava creando.as

Ci siamo limitati a ticordare, a modo di esempio, i nomi di
questi due prelati, ma naturalmente dobbiamo supporre che furo-
no molti gli ecclesiastici e i laici che si sentirono artratti nell'orbi-
ta spirituale salesiana mediante la figwa e le molteplici opere assi-
stenziali di Donna Dorotea.

a' Cfr An6 y Menri R., Barcelona caritatiaa, benéfica y social, Barce-
lona, Lib. «La Hormiga de Oro »> 19'14, vol. I, p.67.

n2 Cfr lettera a Don Bosco del 26 novembre 1883, in ACS, S. )8. Barcel-
lona-Sarri,i (Spagna). Anche la lettera della stessa data di Don Braoda a
Don Rua (ACS, Dorotea, Corrispondenza), e q,tella del Fondatore al pre-
lato barcellonese (3.12.1883) magistralmente commentata dal P. Sanabre,
quando era a capo dell'archivio diocesano di Barcellona (Saru luan Bosco y
la ciudad de Barcelona, in El Correo Catalàn, venerdì 24 gennaio 1958, p. 7).

o3 In occasione del congresso cattolico di Tarragona (1894) manifestò
senza mezzi termini a Don Aime: << I salesiani sanno che li amo molto e che
mi aspetto molto dal loro zelo e dalla loro attività », in Boletin Salesiano,
dicembre L894, p. 156.* Cfr la lettera diretta a Don Giovanni Cagliero (30.11.1883) per chie-
dere di includete nella lista dei CC alcune persone, ra cui si notano: << Sua
Ecc.za il vescovo di Vich - Boletin francés >>, in ACS, 275 Branda Giouanni.
Così pure la medesima lettera al medesimo destinatario datata dal 12 maggio
1884, in ACS, Dorotea, Corrispondenza.

ot Tanto è vero che si è pure giunti ad attribuire alla <<iniziativa»> di
Morgadez la fondazione dei << talleres salesianos de don Bosco »> a Barcellona,
in Enciclopedia Espasa, XXXVI, 1069.
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B. SBcoNoo Trupo:
Le vrsrr.e, or DoN Bosco A BARcELLoNe (eenrle-lrrecclo 1886)6

Almeno dall'anno 1884 
- 

da quando, cioè, si misero in mar-
cia i Talleres di Sarriri 

-, 
tanto Donna Dorotea (con le sue fi-

glie), quanto il direttore salesiano desideravano ardentemente una
visita del Fondatore nella capitale della Catalogna.q Seguendo lo
schema :utilizzato precedenteniente, possiamo anche qui distingue-
re due gruppi di persone.

1. ll cattolicesimo assistenziale di Barcellona: le associazioni

Dal punto di vista << politico >>, uno dei risultati più significati-
vi di quella visita di Don Bosco a Barcellona, fu il convogliarsi
attorno alfa causa salesiana di alcune delle forze più rappresentati-
ve del cattolicesimo militante dell'epoca.

Come abbiamo cercato di spiegare in altri nostri lavori,4 il
Fondatore dei Salesiani apparve agli occhi dei cattolici barcello-
nesi come uno dei massimi esponenti di quella Chiesa del secolo
XIX la quale, benché temibilmente scossa dal liberalismo, dal so-

cialismo e da altre tendenze simili, era t:uttavia capace di risuscita-
re dalle proprie ceneri come segno efiettivo di rigenerazione e di
spetanza per la società contemporanea 

- 
specialmente per i setto-

ri più poveri ed emarginati 
-.Si verificò una mutua atttazionei i cattolici militanti e organiz-

zati nelle loro molteplici associazioni benefico-religiose avevano bi-
sogno di Don Bosco; e questi non voleva assolutamente lasciare

« La fonte ptincipale resta sempre 7a Cronaca di Don Viglietti (che
per quanto riguarda Barcellona terrà sempre presente le Note preparate
da Don Salvator Rosés). Come lavori, cfr MB, XVIII, 66-117. Inoltre,
Arnpnor R., op. cit., p. 65-218, dove si segnalano i periodici e le riviste
dell'epoca.

'r' Vale la pena di consultare la serie di lettere da Barcellona a Torino
datate del L9 marzo 1884 e conservate in ACS, Dorotea, Corrispondenza.
Così pure quelle del 24 maruo e del 22 giugno del medesimo anno (iui).
Altra lettera interessante del 6 aprile 1886, in ACS, 275 Branda Giouanni.

a8 Arnpn»r R., ,p. cit.; ed inoltre, La nissione della Congregazione
salesiana come la intesero i cattolici barcellonesi del secolo XIX, in Ae.Vv.,
La missione d,ei Salesiani rrella Cbiesa. Contributi, Torino, Elle Di Ci L970,
p. 87-105.
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infruttuoso tutto I'entusiasmo che suscitava in loro con i suoi ge-
sti portentosi e Ie sue istituzioni umanitarie.ae Come efietto di
questo fenomeno, molti membri (soprattutto dirigenti) dei grup-
pi ricordati, divennero attivi collaboratori, o almeno simpatizzanti
delle opere salesiane. Meglio, lo erano già germinalmente prima
di conoscere di persona Don Bosco, perché erano stati trascinati
in questo senso da Donna Dorotea e da altre persone del suo clan
familiare. In alcuni casi si trattava addirittura dei capi e animato-
ri di alcune associazioni.

La << cooperazione salesiana » diventò quindi per essi un setto-
re in più, dove impiegare le proprie forze apostoliche ed esprime-
re il proprio spirito cattolico di frontiera. In sostanza, i due poli,
la Congregazione di Don Bosco da una parte, e i movimenti vari
di tipo cattolico-sociaTe da77'a7tra, formarono un'unica linea di for-
za, perché avevano bisogno l'uno dell'altro e si integravano a vi-
cenda. L'istituzione dei CC fu, precisamente, il ponte di unione.

Per esigenze di brevità ci limiteremo qui ad enumerare le as-
sociazioni cattoliche di Barcellona che si mostrarono particolar-
mente sensibili al messaggio salesiano (1886), e che, in ieguito, si
mantennero spiritualmente unite, in grado diverso, con le opere
della Congregazione. Sono le seguenti: << L'associazione dei Catto-
Iici di Barcellona >>; la << Conferenza di san Vincenzo de Paoli >>;

il << Patronato dell'operaio »> e l'<< Accademia della Gioventù catto-
lica »>.

Il tema che stiamo trattando è assai interessante e lo potremo
studiare come merita solo quando disporremo della documentazio-
ne adatta. Per il momento ci permettiamo di avanzarc un'osserva-
zione che è in linea con quanto segnala Don Piero Stella: s que-
st'insieme di movimenti e di iniziative che scaturirono dal
<( cattolicesimo sociale »> che si formò in Spagna durante l'epoca
della Restauruzione (1375-1898), costituì l'hamus vitale nel quale
sorse Ia Congregazione salesiana nel nostro paese, e nel quale mili-
tavano i CC della prima generazione.

Oggi, naturalmente, quel mondo sta scomparendo rapidamente
e completamente...

oe Cfr Srrrre P., op. cit., vol. I, p. 220.
so lai, p. 223.
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2. Altre persone e famiglie

La visita di Don Bosco a Barcellona fece conoscere a molte
persone e famiglie I'esistenza della Congregazione salesiana. Prese

da quell'atmosfera di << devota pazzia »> 
sl creatasi in città, aderiro-

no numerose alla causa salesiana. La documentazione di origine
salesiana ricorda, per esempio , la famigln Moragas s2 e Joverft],s3
la marchesa di Camillas,v Giovanni Battista Montobbio y Villa-
vecchia,ss Leandro Sufrer,ft Ram6n Ponsich.sT Da parte nostra ne

vogliamo aggiungere altri che hanno avuto un certo rilievo nella
grande Famiglia salesiana di Barcellona: per esempio, tra gli eccle-

siastici, I'illustre Don Edoardo Vilarrasa,s Don José Gatell,se e

Don Ram6n di Garamendi; @ fra i laici, il signor Francesco

Anglada 
- 

a1i11a dei CC nella fondazione dell'opera salesiana di
Ciudadela (Menorca) 

-, 
il signor Enrico, marchese di Sagnier 

-rinomato architetto della chiesa di Sarri6 e del tempio di Tibida-
fe 

-, 
il signor Gioachino Sagnier y Villavecchia,6r il marchese di

Barbaé e della Manresana.62

La famiglia Nadal, quella del futuro cronista uficiale della cit-
tà di Barcellona, meriterebbe una menzione più ampia. Molte fa-
miglie di CC benestanti del secolo scorso, ed esponenti allo stesso

t' DE Ne»er J.M., Memorias.Vuitanta anys de sinceritats i de silencis,
Barcelona, Ed. Aedos L965, p. 73.

s2 Cfr lettera della marchesa di Moragas a Don Giovanni Branda, 4 set-

tembre 1889, in ACS, 275 Branda Gioaanni. Arspn»r R., Una ciudad para

an Santo..., p. 100-101.
53 Cfr Arsrnor R., ioi; Cronaca, 70, 12, l), 2l apfile e 1 maggio 1886;

MB, XVIII, 642.
ta Ampnor R., op. cit., p. 115-86; Cronaca,5 maggio 1886.
t' ArsrR.Dr R., op. cit., p. 138-139.
x Cll Cronaca, 8 aprile, 3 maggio 1886; Arnenor R., op. cit., p. 83.
s7 Cfr Cronaca, 28 apt'rle L886; Epistolario, IY,lettera 2589.
5' Scrisse di Don Bosco (El uiterio catdlico, L5 maggio 1886, p. 799) ed

era solito predicare in alcune « feste salesiane» (Boletin Salesiano, agosto

1899, p. 217; agosto 1900, p. 226). Era membro dell'Associazione dei Cat-

tolici (numero di ammissione 79) e fu autore di diversi lavori storici e di
orientamento nettamente cattolico,

e Cft. Boletin Salesiano, apriJe-giugno 1918, p. 65.
s Cfr Frrnno R., El sieroo de Dios Don Felipe Rinaldi..., p. 155.
61 Cfr ArsrRDr R., op. cit., p. D9-L40.
e Cft Boletin Salesiano, aprile 1899, p. 89; agosto 1899, p.217.
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tempo del cattolicesimo conservatore, sono magistralmente ritrat-
te nella famiglia Nadal, che pure di tanto in tanto viveva a

Sarrid.63

Non ci possiamo dilungare oltre in questa ricerca storica. Nel-
le Appendici, il lettore troverà la lista dei CC barcellonesi che

inviarono la loro adesione al primo Congresso internazionale (Bo-

logna 1895) (Appendice I), e quella dei componenti la giunta del
periodo in cui si celebrò il terzo Congresso internazionale (Torino
1903) (Appendice II). Le spiegazioni che abbiamo presentato aiu-
teranno a identificare le persone e i gruppi familiari.

!I. ORGANIZZAZIONE

L'otganizzazione e lo sviluppo vitale delle associazioni vanno
continuamente soggetti a cambi di diverso genere. Limitandoci a

quanto si riferisce direttamente all'organizzazione dei CC di Bar-
cellona, dobbiamo dire che essa, nel periodo in esame, era molto
imperfetta. In qualche modo, però, esisteva.

Per introdurci nel tema ricorriamo a una testimonianza che ci
pare utile, anche se è posteriore al periodo analizzato. Don Rodol-
fo Fierro giunse a Sarci| nel 1907. Trovò che insieme al Padre
direttamente incaricato - 

cosa tassativamente contemplata negli
statuti della Congregazione 

-, 
i CC avevano <( una vera orgariz-

zazione, ma labile »>.@ C'erano i semplici << benefattori >> con una
vincolazione molto generica allo spirito e alla missione della Pia
Società: venivano visitati da detto Padre in vista della raccolta di
elemosine. Altri 

- 
ua essi Don Fierro ricorda esplicitamente i

nuclei familiari che già conosciamo, cioè, << le famiglie di Marti-
Codolar, Pascual, Fontcuberta, Bofill e alcune altre »> 

6s 

- 
oltre

alla loro ben nota generosità verso le opere Don Bosco, avevano
una certa formazione in campo salesiano: ricevevano, ad esempio,

d Dn Neoer. J.M., op. cit., p. 47-fi. Cft Boletin Salesiano, ghtgno
L897, p. 157.

a Memorias..., p. 83.
6 lai.
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il Bollettino e si riunivano mensilmente: gli uomini in casa di
Manuel Maria Pascual, le signore in quella di MartiCodolar.

I due livelli, << benefattori »> e << cooperatori »>, ci furono sem-
pre nella realtà della vita, ancorché con alcune linee divisorie im-
precise e fluttuanti. Fin dai primi tempi esisteva pure la distinzio-
ne tra il gruppo maschile e quello femminile, sia per le riunioni
come pure per altri aspetti della vita associativa.6

Verso la fine del secolo, senza dubbio come conseguenza del-
l'entusiasmo suscitato dal citato Congresso 'tntetnazionale del
L895:? si nota a Barcellona, dopo una fase di stasi, una certa ri-
presa piena di ottimismo: << In efietti, ciò che mai si era potuto
raggiungere, lo si è ottenuto quest'anno 

- 
assicuravano da Sarriti

il 6 febbraio del 1898 
- 

ed è di distribuirli in sezioni, nominando
per ciascuna di esse un decurione o zelatrice (il numero di questi
è di 70) i quali con zelo e laboriosità degni di ogni encomio van-
no mensilmente a.lle rispettive case dei loro raccomandati a porta-
re il Bollettino e a raccogliere le piccole eler:osine che danno,
awisando dei morti, dei cambi di domicilio e di altre notizie
riguardanti il centro dei Cooperatori stabilito a Sari6. Dio premi
la caità, di quei buoni cattolici che ranto contribuiscono col loro
lavoro a77a salvezza delle anime >>.6

Siamo qui in presenza di una breve descrizione di ciò che, sul
piano organizzativo, si faceva a Barcellona a dieci anni dalla mor-
te del Fondatore. Forse l'aumento numerico dei membri risali-
va all'anno precedente (1897): << Sono molti i barcellonesi 

- 
co-

municavano da Sarci| alla redazione del Bollettino Salesiano 
-che ogni giorno si iscrivono nella numerosa falange dei Cooperato-

ri salesiani, facendosi così benemeriti della società e dei loro con-
cittadini, il cui bene cercano sostenendo I'opera di Don Bosco >>.@

È consolante pensare che erano iscritti anche << molti sacerdo-

6 Teniamo presente che entro quella mentalità un po' discriminante del
secolo scorso, questa divisione era insinuata anche nello stesso Manuale, in
cui si parlava di una « sotto-giunta » di CC.

6' <<La data di questo congresso rimarrà scritta con caratteri d'oro
nella storia della nostra Pia Società »> manifestava, emozionato, il Rettor
Maggiore ai CC, in Boletin Salesiano, gennaio 1,896, p. 4.

§ Boletin Salesiano, aprile 1898, p. 104.
@ Ioi, maggio 1,897, p. 131.
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ti »>,70 e che la distribuzione sistematica del Bollettino creava pro-
gressivamente una mentalità molto salesiana.

Eppure, come abbiamo accennato sopra, la struttura organica
del movimento dei CC barcellonesi non fu in generale esem-
plate.71

III. ATTIVITÀ

La grande opportunità che si presentò ai CC della prima ora
fu la messa in opera delle infrastrutture materiali della Congrega-
zione. C'erano molte cose da fare: acquistare terreni, erigere case,

fomire i talleres e le aule scolastiche, edificare chiese. Il tempo
inoltre urgeva, perché fra tanta miseria materiale e morale di mol-
ta gente emarginata dalla società industriale,z la Congregazione sa-

lesiana era enttata, assieme a tante altre e a pattke dall'awento
della Restaurazione borbonica (L875),73 in un processo di espan-

sione che pareva non dovesse più fermarsi.
Il campo principale delle attività furono le quattro case, due

dei Salesiani (Barcellona-Sarrid 1884, Barcellona-Hostafranhs
1890) e due delle FMA (Collegio di santa Dorotea 1887, e di
Maria Ausiliatrice 1896-1897), senza contare il noviziato di Sans

Vicens dels Horts (1895). Queste <( opere >> polafizzarono I'intero

7o lui, apile 1898, p. 104.

'' Si veda a questo riguardo, per es., Appunti per una migliore orgahiz-
zazione, di DoN Eusnsro EcHeLscu (Valencia), 14.3.1919 (manoscritto), in
ACS, 521 Cooperatori.

2 Per conoscere la situazione della classe operaia spagnola alla fine
del sec. XIX si può ricorrere aTla lrrformazione orale e scritta pubblicata
dalla « Comisi6n de Reformas Sociales », tra gli anni 1881-1890. Una mo-

derna antologia della medesima si ha, in Drr C,tnvrN Icmsres M. -

Eronza A., Burgueses y proletarios. Clase obrera y relorma social en la

Restauraciin (188+L889), Barcelona, Ed. Laia 1973.
73 Cfr VrcpNs Vrvns J., Historia social y econdrnica de Espafra y

América, Batcelona, Teide 1959, tomo IV, vol. II, p. 146-147; Jurcran 4.,
Ideologias y clases en la Espafra conterapordnea. Aproxirnaciin a la Historia
social de las id.eas (Quaderno para el Ditilogo), Madrid 1969, vol. II, p.

51-53; Casrrns J.M., Las asociaciones religiosas en la Espafra conternporànea
(1767-1965). Un estudio juridico-adrninistratiao, Madrid, Taurus 1973, p.

242-253.
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lavoro dei primi CC, tanto per la parte materiale che per quella
spirituale, ma soprattutto per la prima. Intorno ad esse si uniro-
no, a volte non senza qualche discordia, Salesiani e CC coinvolti
in una comune awentura.

Il successo crescente che queste opere riscuotevano (pur in u-
na situazione economica cfonicamente deficitaria, ma animate co-

m'erano dal migliore spirito apostolico) dovette costituire una
buona attrattiva per quanti prestavano il loro aiuto dal di fuori.
Don Manuel Maria Pascual, durante I'accademia di benificenza, or-
ganizzata dai CC nella sede dell'Associazione dei Cattolici (Via Ca-

nuda 31, 23 dicembre 1894) in favore della casa di Sarrid, osava

persino denunciare le colpe, proprie e collettive, in fatto di ge-

nerosità cristiana: << Ci siamo riuniti 
- 

diceva 
-, 

io il primo,
per riconoscere che non abbiamo f.atto a favore dell'opera di Don
Bosco ciò che avevano diritto di attendersi dai caritativi sentimen-
ti dei barcellonesi, ieri il suo insigne Fondatore e oggi i suoi
degnissimi figli >>.74

GIi << incontri » tra i tre gruppi della Famiglia salesiana awe-
nivano sia in forma più o meno istituzionabzzata che in maniera
occasionale.

1. Gli incontri più o meno istituzionalizzati

a) Le dae conlerenze annuali

Le due conferenze annuali rivestivano generalmente tutta I'im-
poftanza che ad esse annettevano sia Don Bosco sia la successiva

organizzazione dell'Unione. Venivano tenute nelle cappelle delle
case salesiane, od anche, e con una certa frequenza, nelle Chiese
di Belén 75 e di Sant'Anna,76 che erano notoriamente due luoghi
privilegiati della borghesia cattolica di Barcellona.

Predicatori erano o gli stessi Salesiani ( Don Aime e Don Ri
naldi) oppure altri ecclesiastici famosi (canonici, cappuccini, gesui-

7n Cfr Discurso del Sr.Dr. don Manuel Maria Pascual, in Boletln Sale-
siano, febbruio 1895, p. 30-32.

's Cfr, per es., iai, gennaio 1889, p. 26; aptile 1899, p. 90.
" Cfr, pet es., ioi, aprile 1898, p. 1,04; agosto 1898, p. 210-212; aprtl,e

1900, p. 111.
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ti) appartenenti generalmente a quello che potremmo chiamare
<< circolo spirituale >> dell'Associazione dei Cattolici.T I temi non
erano molto variati: si sottolineavano i meriti della carità cristia-
na, che Dio ricompensa sicuramente nell'aldilà; si esaltavano i be-
nefici che la religione porta al benessere delle nazioni e la necessi-
tà urgente, per prevenire ogni rivoluzione sociale, di una forma-
zione adeguata del popolo, ecc.

Per quanto riguardava 7a Congregazione, si proclamava che la
sua missione << salvatrice » e <( rigeneratrice )> era prowidenziale
e, quindi, attualissima e anche necessaria, soprattutto per gli stra-
ti più depressi della società; si lodava l'ingente opera <( evangeliz-
zatice r> che i missionari salesiani svolgevano nelle teme d'Ameri-
ca; si faceva risaltare l'esempio sublime di Don Bosco, eroe della
carità; e, infine, si voleva così tessere una brillante apologia della
vita della Chiesa.

b) Altre leste e aaoenimenti annuali

La << conferenza »> costituiva indubbiamente il momento più
solenne d'incontro di tutta la Famiglia salesiana di Barcellona.
Ma c'erano anche altri incontri molto familiari e spontanei, ben-
ché meno solenni. Ci riferiamo a quelle date che, lungo I'anno,
danno un sapore speciale all'esistenza salesiana. Per esempio, nel-
la casa di Rocafort rivestivano un'importanza particolate Ie feste
di san Giuseppe e di Maria Ausiliatrice (con la processione per le
vie del quartiere, in un ambiente schiettamente popolare, e con la
partecipazione di tutti gli srati sociali). A Sarri:i assumevano un
particolare significato Ie feste di san Giovanni (in memoria di
Don Bosco), dell'Immacolata, dt san Francesco di Sales, del Sacro
Cuore. In tutte e due le case poi, si celebrava il giorno delle
Ptime Comunioni imitando quello che si faceva in tutte le comu-

7 Dovevano ispirarsi alla lettura del Bollettino Salesiano, degli scritti di
Satdri y Salvany (e delle sue pubblicazioni, la «Revista Popular») e di Don
Marcello Splnola - entrambi insigni CC -. Questi, oltre al suo opuscolo
Don Bosco y su Obra (Barcelona 1884), mentre era vescovo di M61aga,
pubblicò nel «Boletin Salesiano» (1890-1891) una serie di articoli relativi
alTa Congregazione sotto il titolo: Los aerdaderos amigos del Pueblo. I1 libro
del Dr. C. D'Esntrvrv, Don Bosco, tradotto in spagnolo da Camillo Ortuzar
e che aveva raggiunto 7a tetza edizione nel 1894, fu, senza dubbio, una
primissima fonte di ispirazione.
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nità cattoliche della città. Vi erano pure inconri di tipo profano,
come la distribuzione dei premi atla fine dell'anno scolastico.Ts

Seguendo l'esempio del Fondatore, in tali occasioni, i Salesia-

ni solevano invitare CC e amici disposti a compiere gesti di pietà,
di generosità e di afietto verso gli stessi Salesiani e i giovani.Te La
lettura del Bollettino di quegli anni rievoca tutto un mondo
tra l'idillico e il patriarcale, che oggi non esiste quasi più da noi.

Il ricercatore può soltanto fare l'inventario dei dati che ricava
dalla documentazione esistente ed ordinarli. Senza dubbio, però,
molti superiori e Salesiani che hanno più dirette relazioni con i
CC potrebbero ofirirci particolari ed esperienze che, appartenendo
alla storia intima delle anime, possono trovare dificilmente posto
in una elaborazione sistematica.

2. Incontri occasionali

Durante I'esposizione sono affiorati accenni a momenti partico-
lari come un viaggio, un'inaugurazione, un decesso, che hanno
contribuito, anche se solo occasionalmente, al7'iruaggiamento dello
spirito salesiano nella città di Barcellona. La vita con il suo conti-
nuo divenire ofire occasioni molteplici e inedite per costruire l'a-
more.e Per chiudere questo argomento, basterà ricordare ancora
le due visite più importanti effettuate da Don Rua a Barcellona.
Sia la prima (maruo 1890)8r che la seconda (febbraio 1899) e ser-
virono a mettere in risalto l'interesse del successore di Don Bo-
sco per il movimento dei CC. Questi, a loro volta, ebbero f im-

" Un esempio di ciò che si faceva nella casa di via Rocafort, in Bolelin
Salesiano, dicembre 1894, p. 158-160.

'Una mostra, in Boletln Salesiano, luglio 1890, p. 74. Altro gesto
simile, ioi, agosto 1892, p. l2l.

e Così, nel maggio del 1885, il sospetto di un germe di tifo nella
casa di Sarrid {u suficiente per mobilitare alcuni CC in un gesto di solida-
rietà fraterna, Cfr la relazione del direttore deiTalleres al Bollettino Salesiano,
24 maggio 1885, in ACS, S. 38, Barcellona-Sarri,i (Spagna).

8t Cfu Boletin Salesiano, maggio 1890, p.53-57; Arvra»rr 4., Il seroo di
Dio Micbele Rua, Successore del Beato Don Bosco, Torino 1931-19)4, vol. l,
p. 496-498; vol. II, p. 5L1.-513; vol. III, p. 2D-214.

e Cft Boleti:n Salesiano, aprile 1899, p. 86-95; maggio 1899, p. LLGL2l,
124127; Alaaorr 4., op. cit., vol. II, p. 5ll-513.
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pressione che lo stesso Fondatore venisse a trovarli. E Don Rua,
al termine della seconda visita, si rese interprete di questo senti-
mento, manifestando loro il suo profondo rlngtaziamento << per-
ché aveva visto chiaramente che tutto quello che avevano fatto
per lui, I'avevano fatto principalmente per il ricordo che conserya-
vano ancora di Don Bosco »>.83

IV. MENTALITA SOCIO-RELIGIOSA E POLITICA

Ci scusiamo se non svilupperemo questo tema con l'ampiezza
e il rigore che meriterebbe. Possiamo conoscere la mentalità dei
primi CC di Barcellona per diverse vie convergenti:

a) Analizzando, per esempio, il contenuto e gli orientamenti
del Bollettino salesiano, delle con{erenze salesiane, delle pubblica-
zioni dirette specificamente a loro (Sardri y Salvany e il card. Spi-
nola furono i primi << educatori » dei CC in materia salesiana e
nel campo dell'azione crisriana in generale),e dei giornali (« El
Correo Catalàn»>, <<Diario de Barcelona»>, <<Diario Catal6n»>) e
delle riviste (<< Revista Popular »>, <<La Hormiga de Oro »>, <<La
Semana Cat6lica de Barcelona »>, << El Amigo del Obrero )>, ecc.)
che circolavano più frequentemente fra loro. Dovendo scegliere
un uomo rappresentativo, non dubitiamo di nominare di nuovo il
Dr. Félix Sardd y Salvany (L841-1916), direttore della « Revista
Popular >>, << eccellente cooperatore salesiano >>, le cui opere devo-
zionaL, ed apologetiche erano lette con frequenza e con piacere da
Don Rinaldi.8s

a) Studiando il contenuto e le prospetive tanto delle confe-
renze che si tenevano nelle organizzazioni che abbiamo presentato
precedentemente, quanto delle << Memorie >> riguardanti le loro at-

§ Ch Boletln Salesiano, Iuglio 1899, p. 191.* Cfr Rrcenr 1., Asi era el Dr. Sardà y Salaany, Barcelona, Publ.
Cristiandad 1966; JavrcnnE J.M., Don Marcelo de Seailla, Barcelona, Flors
7963; Dn LtHoz F.,Un gran cardenal bispalense con la Familia Salesiana,
Sevilla 1947.

8' Ftrnno R., El sieruo de Dios Don Felipe Rinaldi..., p. 75.
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tività, e delle diverse pubblicazioni che, direttamente o indi-
rettamente, uscirono dal loro ambiente.e

c) Prendendo in esame quanto loro stessi dicevano parlando

in pubblico. Abbiamo potuto controllare almeno sei interventi di
CC in ambienti salesiani.8T

Dobbiamo collocare questi elementi nel loro vero contesto sto-

rico-nazionale. La f.ondazione della Congregazione in Spagna va si-

tuata nel cuore stesso della Restauruziorre borbonica ( 1875-

1898),88 la quale, per quanto ci interessa, era caratterizzata da un

doppio processo, come scrive J. M. Castells: s la Chiesa spagnola

diventa borghese, e la borghesia, di riflesso, diventa cattolica. Di
conseguenza, dopo la tremenda esperienza sociale, politica e reli-
giosa del sessennio rivoluzionario (1868-1874), assistiamo a un <( ri-
nascimento cattolico »>, stimolato - 

nel mutuo interesse dello Sta-

to e della Chiesa 
- 

dall'irruzione (autorizzata) deTle congregazio-

ni religiose di stile moderno (controllo sull'insegnamento di pri-

mo e secondo grado), dal fiorire delle organizzazioni di tipo con-

fessionale (che lottano con tutti i mezzi possibili per la cosiddetta

<, propaganda cattolica >>) e, infine, dalla f.otmazione di una menta-

lità cattolica ispirata all'Ancien Régime, conservatrice e anti-

liberale.m
Allo stesso tempo, a partire dalla Riuoluzione di Setternbre

(1868), diventa ormai irreversibile in Spagna la discussione sulla
<< questione sociale >> in tutta la sua ampiezza e virulenza. BarcelTo-

na diventò l'epicentto del movimento operaio.el La Chiesa non Po-
té più vivere voltando le spalle al mondo del lavoro.

* Per es., appartiene all'ambito del Patronato dell'operaio il foglietto
di Lr.uis Purc v Severr, Medis pera millorar la condici| social dels obrers
precebits d'una relutacii dels errors cornunistas y socialistas, Barcelona,
Estampa Peninsular 1883.

e Vennero pubblicati in forma di foglietti volanti, oppure ttovarono
posto nel Boletin Salesiano.

s Cfr FEnN.4N»pz Ar.rrrecno M., Historia politica de la Espafra conlem-
por,inea, Madrid, Ed. Pegaso 1956-1959,2 voll.; Cenn R., Espafia 1808'1939,
Barcelona, Ed. Ariel 1969.

§ Op. cit., p. 24).* Iai, p. 242-270; Jurcr.ln A., op. cit., p. 719-158; AnrraNoo Gdtttrz C.,

Catolicismo y Dernocracia, Madrid, Ed. Peninsula 1966, p. )09')85.
'1 Cfr Tu,ioN nr Lena M., El ruoaimiento obrero en la Historia de la

Espafra, Madrid, Taurus L972.

76



Ora, come è risaputo, tanto in questo campo, come nei con-
fronti della democrazia e della scienza moderna, l'atteggiamento e

il comportamento generale della Chiesa non furono certo esempla-
ri. La storia del cosiddetto ..< cattolicesimo sociale » è piuttosto tri-
ste,e2 specialmente nel nostro paese, e per i motivi che abbiamo
appena segnalati.e3 Era naturale che la mentalità dei CC si muo-
vesse entro queste coordinate e con tutti i difetti propri dell'epo-
ca. Per verificarlo basta esaminare attentamente i documenti a cui
abbiamo accennato sopra (IV. a) ).

Prima però di emettere un giudizio storico definitivo sarà ne-

cessario ponderare debitamente tutti gli aspetti che presenta il cat-
tolicesimo spagnolo della fine del secolo. È certo che si fece poco,
e anche questo, troppo lentamente in paragone al cumulo e all'ur-
genza dei problemi che emergevano. Ciò non di meno, Ia carità
cristiana seppe coprire ampie zone di vera necessità materiale e

morale, e rca7izzò un'opera di autentica rigenerazione sociale so-
prattutto mediante le scuole popolari (professionali), in tempi in
cui (non lo si dimentichi!) il governo spagnolo trascurava quasi
totalmente il campo dell'istruzione pubblica.

La mistica religiosa delle congregazioni, rufiotzata per quanto
possibile dalla cooperazione dei laici, dette continuità e universali-
tà a questo lavoro di beneficenza sociale.

Sul terreno propriamente politico, il cattolicesimo << combat-
tente e romano »> 

q 
dei nostri migliori CC si orientò naturalmente

verso le tendenze conservatrici e tradizionaliste. Dal punto di vi-

e2 Cfr Vrmrst H., Les grandes controuerses de l'Eglise contemporuine,
de 1789 A nos jours, Lausanne, Ed. Rencontre 1971, p. 197-204. Esiste una
traduzione recente in lingua spagnola (Batcelona, Plaza-Janes 197)).

e3 Cfr Menri C., Gencie-Nrrro, Lronrxs M., El sindicalisno catélico
en Espafra, in Ae.Vv., Historia del moairnento obrero risliano, Barcelona,
Ed. Estela 1962, p. 2$-231; Genci,r-Ntpro J.N., E/ sind.icalismo uistiano
en Espafia. Notas sobre su origen y eooluciin basta 1,936, Instituto de
Esrudios Econ6mico-Sociales, Bilbao, Universidad de Deusto 1960.

" Il sig. Luigi MartiCodolar e il sig. Manuel Maria Pascual appartene-
vano a un gtuppo scelto di cinque laici i quali, su iniziativa del vescovo di
Català, avevano progettato di far venire il Papa a Barcellona e liberarlo così
dai continui attacchi rivolti al Vaticano da parte del governo italiano.
Sarebbe interessante documentare questa notizia, riportata da Edoardo Aun6s,
in La Vanguardia espafiola (17 aprile 1948).
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sta pastorale e in ordine alla promozione dei nostri giovani CC si
dovrà, oggi, illuminare convenientemente questo fatto del nostro
processo storico.es

V. BELAZIONI TRA SALESIANI E GOOPERATOBI

L'aiuto materiale e morale dei CC era una cosa assolutamente
necessaria specialmente agb. nizi Per questo, illuminati dall'esem-
pio di Don Bosco e dal pensiero di Don Rua,e6 i Salesiani si senti-
rono il più delle volte profondamente uniti ai loro collaboratori
più prossimi e desiderosi di aiutarli in tutto quello che era possi-

bile. Nella loro umiltà, trovarono del tutto normale riconoscere

che il bene che faceva 7a Congregazione era dovuto .< allo sforzo
dei suoi pii benefattori, la cui generosità e i cui sacrifici non

Ierano] certamente sterili »>, così si esprimevano i Salesiani di via
Rocafort.q Nel dicembre del 1898, l'Ispettore di Spagna (Don Ri-
naldi) in forma più ufficiale si diceva riconoscente a << tanti signo-
ri che con le parole, con gli esempi e con le loro opere ci fornisco-
no e ci aiutano a svolgere un lavoro che i poveri salesiani non
potebbero fare da soli »>.e8

Ci furono, senza dubbio, momenti di tensione che turbarono
la pace degli animi. Le radici del doppio con{litto verificatosi ne-

gli anni 1888-1889 tra Don Branda e i CC, e fra gli stessi CC,
furono sostanzialmente le seguenti:

a) La crisi che si ebbe intorno alla proprietà della cima del
Tibidabo, dovuta al fatto che i donatori non vollero, sembra, di-
fendere i diritti acquisiti dalla Congregazione, per non opporsi ai

'5 Secondo P. Stella (op. cit., voI. I, p. 224), grazie al talento proprio
del Fondatore, suficientemente aperto e universalista, il movimento dei CC
si vide libero da esuemismi integristi.

% Cfr per es., innanzi tutto le lettere aperte dirette ai CC alf inizio
dell'anno (nel Boletin Salesiano di gennaio), in Lettere circolari di Don
Micbele Rua ai salesianl, Torino L965, p. 126-128,1,49-1,55,L65-168.

e Boletin Salesiano, settembre-ottobre 1898, p. 266.
e' Cfr estratti della circolare di Don Rinaldi,in Boletin Salesiano, marzo

L899, p. 80-81 e agosto 1894, p. 99, dove si manifesta il medesimo atteg-
giamgnls.
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piani del governatore Antdnez che pensava di dare un,alffa desti-
nazione alla cima di quella montagna che dominava così strategi-
camente la Città dei Conti.s

b) La serie di problemi che dovette suscitare la costruzione
del santuario di Maria Ausiliatrice di Sarriri.lm Donna Dorotea te-
meva che, se il nuovo superiore (Don Rinaldi) si fosse fidato dei
signori della giunta dei CC, Ia chiesa non si sarebbe mai co-
struita.lor

Le due questioni afEorarono, pare, quando (febbraio-marzo
1888) Don Viglietti, esaurito fisicamente e moralmente per la
morte di Don Bosco, si stabilì a71a villa Martl-Codolar (la sressa
Donna Consuelo eru andata a Torino per accompagnarlo a Barcel-
lona). Donna Dorotea è molto esplicita circa i suoi punri di vista,
quando dice confdenziaTmente a Don Branda, stabilitosi definitiva-
mente a Torino: << Attendo con ansia Don Aime 

- 
il direttore di

via Rocafort fu uno degli intermediari della signora durante la
crisi di cui parliamo 

- che certamente lei avrà visto. Il suo viag-
gio aveva per scopo di far vedere a Don Rua tutto quello che era
successo con Don Luigi e i Pascuals (sic!), dato che all,origine di
questi disgusti c'era Ia venuta di Don Viglietti, giacché da allora
gli animi si erano esacerbati e l'afrarc era incominciato a imbro-
gliarsi >>.102

Non siamo nella possibilità di penetrare a fondo in questo in-
crescioso incidente che divise la primitiva Famiglia salesiana di
Barcellona. Le testimonianze dt cui disponiamo non sono del tut-
to sufficienti. Tuttavia, perché la nosma esposizione sia il meno
incompleta possibile, occorre notare che l'affare coincise con altre
due circostanze ugualmente tristi: l'iruzio del fallimento economi-

e Lettera di Don Branda al Rertor Maggiote del 22 novembre Lggg,
in ACS, S. )8 Barcellona-Sarrià (Spagna); Iettera di Don Rinaldi al Rettor
Maggiore del 2 novembre del 1890, iv:r, 9.131 Rinatdi.

'm La benedizione della prima pieua ebbe luogo tl 26 maggio 1889 (cfr
Boletin Salesiano, agosto 1892, p. 122-lD); Ia inaugurazione della chiesa
<< interna » il 28 maggio 1892 (ioi) e della chiesa <( esterna » nel giugno del
1901 (cfr. Boletin Salesiazo, setrembre 1901, p. 252-255).

tot Cfr la lettera a Don Branda del 4 ottobre 1889, in ACS, Dorotea,
Corrispondenza.

10': Il 7 ottobre del 1889, iai.
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co della casa Marti-Codolar, già dal 1889,103 e il pesante ambien-

te che si venne a cteate nella stessa comunità dei Salesiani'1s

Tutto questo fece sì che Don Rinaldi, messo a dirigere iTalle-
res come successore di Don Branda, si comportasse con prudenza

e riserbo. Nelle sue relazioni con i CC aveva deciso di comportar-

si così: << Coi benefattori belle maniere, mai opposizione diretta;
parlerò specialmente delle opere nostre, cioè di Don Bosco, di
Maria Ausiliatrice, del bene da farsi, del bisogno del loro appog-

gio, di Don Rua, dell'Oratorio. Non entrerò in cose politiche, di-

chiarandomi ignorante ed occupato nel fate del bene ai giovani,

quindi nella impossibilità di occuparmene >>.10s

Non dobbiamo meravigliarci di certi aspetti negativi della no-

stra Famiglia a Barcellona. La Chiesa primitiva conobbe pure le
deficienze dovute ai limiti umani.

GONCLUSIONE

Il cattolicesimo barcellonese del secolo scorso vide i CC

indissolubilmente uniti ai Salesiani, solidali gli uni e gli altri nello
stesso destino. La scrittrice Aurora Lista, che dalle pagine della

<< Rivista Popular » trattò i temi salesiani con singolare lucidità
ed afietto, animava tutti così: « Oggi è la santa opera di Don Bo-

sco quella per cui Dio chiede iI nostro aiuto: diamoglielo fin dove

arrivano le nostre forze: cooperiamo tutti >>.16

Il motivo di questo entusiasmo era radicato, prima di tutte le
altre considetaziori, nella stessa fr'goru amata del Fondatore, che

si rifletteva così potentemente nelle sue opere, ed era capace di
attraffe tutti gli uomini di buona volontà. Questi arrivavano subi-

to a77a conclusione che valeva la pena di fare qualche cosa per

'G Cfr la lettera di Don Emilio Hervds a Don Giovanni Branda, del 12

agosto 1889, in ACS, S. )B Barcellona-Sarrià (Spaena). Vi si awertano Ie

annotazioni - in forma di postille 
- del destinatario.

's Lettera di Donna Dorotea a Don Branda del 19 settembre 1889, in
ACS, Dorotea, Corris Pondenza.

'c CEntA 8., Vita del sertto di Dio Sac. Filippo Rinaldi, terzo succes'

sore di San Giouanni Bosco, Toino, SEI L948, p.72.
'6 AunonA Ltsta,, Nueuo laaor del cielo. Casa salesiana en Gerona, in

Reuista Popular,42 (giugno 1892\ )63.
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Iui, per gli ideali e i valori che rappreserrtava. << Oggi, invece, 
-ci diceva settimane fa una Cooperaffice di Barcellona 

- 
sl rn2nsa

un leader come Don Bosco »>. Con queste parole voleva dire che
in un momento come il nostro in cui si vuol rilanciare il movi-
mento dei CC nello spirito e nella Iettera del Capitolo Generale
Speciale, la cosa più importante è lo slancio mistico e l'impulso
apostolico degli stessi Salesiani. Siamo perfettàmente d'accordo.
Il resto ci sarà dato in sovrappiù.

APPENDICE I

Sotto il titolo di <<alre adesioni e saluti al Congresso» (Bologna 1895)
si ha la lista seguente:

1. Narciso Maria Pascual. - 2. I*andro de Mella. - i. Bartolomé FeliÉ. -

4. Cayetano Pareja Novelles. - 5. José Olivert y Lace. - 6. Dionisio Cabot. -
7. M. Tusquets Prats. - 8. J.M. Fribregas. - 9. Manuel Maria Pascual. -
10. Mariano R. Fons. 11. Jaime Maria Pascual . - 12. Pilar Gispert. -
13. Isabel Serra, Vda. de Gispert. - 14. Consuelo Marti-Codolar. - 15. S.
Marqués, Vda. de Caspard (sicl ). - 16. Maria Ana Serra, Vda. de Gilbert. -

17. Dolores Calvell. - 18. Guadalupe Pascual. - 19. Antonia Carrer de Nadal
(per Ferrer?). - 20. Josefa Castell6, Vda. de Chopitea. - 21 Victoria R. de
Baster. - 22,Carmen de Togores de Sitjar. - 2).Matia Jesris Rojas. - 24. An-
gela Calvell, Vda. de Marti. - 25. Dolores Sema, Vda. de Pons. - 26. Mercedes
de Vulén. - 27.Isabel Calvell. - 28. Ana C. de Casademonr. - 29. Consuelo
Pascual de Marti-Codolar. - 30. Joaquina Marti-Codolar, Vda. de Pascual.
- 31. Soledad Marti-Codolar de Colom. - 32. Soledad Pascual. - 33. Consuelo
de Sitjar. - 34.Maria Bertrdn. - 35. losefa Pons de Oller. - 36. Isidra Pons
de Pascual. - )7. Jtiia Bosch, Vda. de Mas. - J8. Mercedes Montcuberta de
Pascual. - 39. Mercedes Bassoli. - 40. Teresa Berut{n de Vidal Quadras. -

41. Dolores Gustri de Rovira. - 42. Isabel Ferret, Vda. de Martorell. - 43.
Rosa Call de Carles. - 44. Elvira Rabassa de Villavecchia. - 45. Eulalia Malet
de Estruch. - 46. Dominga Juera de Vilar. - 47. Josefa de Juliri. - 48. Isabel
Villavecchia. - 49. Mercedes de Nadal. - 50. Francisca Calvetl. - 51,. Josefa de
Gispert. - 52. Catùina de Taltavull de Gaytisolo. - 51. Isabel Murray, Vda.
de Villalonga. - 54. M. del Carmen Sanmarti de Macaya. - 55. Maria Teresa
Gibert. - 56. Consuelo G. de los Rlos, Vda. de Pièlago (sic! ). - 5T.Magdalena
Puig de Benescrit. - 58. Francisca Castell6 de Gusi. - 59. Estanislaa Digat,
Vda. de Gaytisolo. - 60. Trinidad Gaytisolo y Digat. - 61. Emilia Carles,
Vda. de Tobà. - 62. Josefa Malet de Estruch. - $. C. Dolores de Sentmonat
de Fontcuberta. - 64. Rosa Vilar de Juliri. - 65. Josefina Julià Vilar de
Dalmases. - 66. Concha Cazes de Clavell. - 67. Felicita (sic! ) Mata. - 68. Rosa
Sunis. - 69. Albertina Demesue de Rabasse. - 70. Cecilia Llanas. - 71. Carmen
de Macaya. - 72. Marla JesÉs Sema de Pascual. - 73. Amparo Ramy. - 74.
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Carmen Sert, Vda. de Bult6. - 75. Mercedes Pall6s de Tusquets. - 76. Maia
JesÉs Ralas. - 77. Marquesa de Al6s. - 78. Rosa Villavecchia' - 79. C. Eloisa

de Zvzufuregui de Vedruna. - 80. Rosa Conill. - 81. Rosa Rovira, Vda. de

Cabot. - 82. Manuela Gil y Llopart. - 83. Rita Beltri de Roca. - 84. Carmen

de Nadal. - 85. Maria Teresa de Gibert. - 86. Marla del Remedio de Vedruna.
- 87. Maria Roca. - 88. Concepci6n A16s. - 89. Mercedes Bult6 y Sert.

Fonte: Atti del Prirno Congresso Internazionale dei Cooperatori Sale'

sidni, tenatosi in Bologna ai D,24 e 25 aprile 1895,Torno, Tipografia sale-

siana, 1895, p. 109-110. I numeri li abbiamo introdotti noi.

APPENDICE II

Nella « Giunta dei Cooperatori Salesiani di Barcellona »>, che inviarono

una adesione ù terzo Congresso Internazionale (Torino 1903) appaiono i
nomi seguenti:

1. Manuel Maria Pascual de Bofarull. - 2. Carlos de Fontcuberta. - l. Ber-

nardo Vergés, Pbro. - 4. Ignacio de Fontcuberta. - 5. M. M. - 6. Policarpo

Pascual. - 1. El Murqrés de Al6s y de L1i6. - 8. Joaquin Dalrnau y Fiter'
- 9. P. Macanaz Gebert. - 10. Javier MartiCodolar y Pascual. - 11. Cayetano

Pareja Novelles. - L2. C.(?) Julid. - 11. G.M. de Gispert. - 14. Jogguln
Sagnier. - 15. José Llimona. - 16. Modesto H. Villaescusa. - 17. José Maria

Paicual S.rra. - 18. Salvador Oller y Padrot. - 79.L. Martl-Codolar y Pascual'

- 20. Dionisio Cabot. - 21. Sebastirin Martl-Codolar y Pascual. - 22. losé L'
Prat y Maignou. - 2). Gabriel Colom Ferrer. ' 24. (?).

Fonte: Il documento, con data dell'otto maggio 1903 si trova in: ACS,

521, Congresso 1903: Adesionl. I numeri li abbiamo introdotti noi.
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finnotazioni circa l'ori[ine

ilel muitngrto ileUli txallieui salesiani

a larcellnna tl0[E - l[[$l
Gomunicazione
RAM6N ALBERDI SDB

Il movimento degli Exallievi fa parte integrante della storia
della Congregazione salesiana. Ed è quindi un elemento essenziale
per comprendere 

- 
e vivere 

- 
il carisma salesiano in tutta la

sua ampiezza e profondità.
È, abbastanza conosciuto il modo di pensare e di agire di Don

Bosco in merito.l Alla morte del Fondatore nel 1888, la sua eredi-
tà non 1o seguì nella tomba, ma passò nelle mani vigorose del suo
successore Don Michele Rua (1888-1910), che si prefisse di svilup-
parla in tutte le sue virtualità. Egli manifestò ripetutamente la
sua sensibilità per il problema della continuità nell'educazione e
nell'aiuto vicendevole verso coloro che da ragazzi erano stati for-
mati nelle case salesiane.2

Sul piano storico, il vero awio, in forma più o meno massiva
e organizzata, della vita associativa degli Exallievi 

- 
come pufe

delle Exallieve 
- 

va posto nel secondo decennio del nostro seco-
lo, cioè, attorno al rettoraro di Don Paolo Albera (t9lO-1921).
Ciò fu dovuto a77a forza liberatrice della celebrazione di cinque
Congressi: due a livello internazionale (a Torino nel 1911 e nel
1920)3 

- 
questi due fatti sono validi anche per le Exallieve del-

le FMA 4 
-, e tre a raggio nazionale (a Yalenza nel giugno del

I Cfu Annali, I, 712-719.
' Cfr Arsrnot R., El pensarniento de don Miguel Rua sobre las ,4socia-

ciones de los Antiguos AJumnos, in Don Bosco en Espafra, n. 397 (dicembre
t972) 78-19.

3 Cfl Annali, IV,16-27,390-393)97409. Boletin Salesiano, ottobre l9LI,
p.233-236; giugno 190, p. 163-206.

a Cft Annali, IV, 398-400.
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l9l7;s a Madrid nell'aprile del 1920 6 e a Barcellona-Sarriri nel
luglio del L9227).

Meritano di essere ricordati, per quanto riguarda la Congrega-
zione in generale, Don Filippo Rinaldi che, quale prefetto genera-
le, ideò e promosse i due primi congressi; 8 e, sul piano naziona-
le, Don GuglielmoVifras Pérez (L879-1956),e il quale con il suo

entusiasmo salesiano e approfittando della eu{oria suscitata dall'i-
naugurazione della nuova casa di Via Sagunto aYalenza, fu capa-

ce di adunare le forze disperse e dar vita, ancorché in forma ele-

mentare, alla Federuzione Nazionale degli Exallievi di Spagna; 10

inoltre, Don Rodolfo Fierro Torres che, in un certo senso, fu la
mente di detta Federazione.ll

Nell'arco di questi undici anni (L9lL-1922) e sempre all'inse-
gna del leit motiu: al socialismo intemazionale occorre opporre

s Cft Boletin Salesiano, gennaio-marzo 1918, p. 10; FrEnno Tonms R.,
Mentorias. Al pasar los 88. 1879-1968, Barcelona, Ed. Don Bosco 1968, p. 184.

6 Cfu Boletin Salesiano, agosto 1920, p. 235-236; FrEnno R., op. cit.,
p. 184-186.

7 Cfr Boletin Salesiano, ottobre-novembre 1922, p. 216-220. FInnno R.,
op. cit., p. 188-193.

' Cfr Annali, IV, 16,19; Crnre E., Vita del seruo di Dio Sac. Filippo
Rinaldi, tetzo successore di San Giouanni Bosco, Torino, SEI 1948, p.

247-258. Cfr anche Frenno R., El sieruo de Dios Don Felipe Rinaldi. Tercer
sucesor de San Juan Bosco, Madrid, SEI 1960', p. 261-264.

e Cft Dizionario bibliografico dei Salesiani. Torino, Ufficio Stampa Sale-

siano L969, p. 296. Nell'archivio ispettoriale di Barcellona esiste una serie
di manoscritti del P. Viflas che, dopo un'adeguata revisione, potranno
essere probabilmente utilizzati per illustrare la storia della Congregazione in
Spagna.

'0 L'assemblea ebbe luogo i giorni 7-9 giugno 1917. Abbiamo l'impres-
sione (cfr Boletin Salesiano, gennaio-mauo 1918, p. l0) che tutto venne
fatto precipitosamente. Come organo uficiale della Federazione appena fon-
data, apparve luuentud Salesiana, che per mancanz^ di fondi economici,
morì dopo il secondo o terzo numero. Purtroppo oggi è praticamente impos-
sibile rintracciarli.

tl Cfr le testimonianze dello stesso autore: Menorias..., p. 184ss. E
inoltre, E/ sieroo de Dios Don Felipe Rinaldi..., p. 274ss. Don Rodolfo fu
l'incaricato del nuovo organo della Federazione Spagnola di Exallievi (Dire-
zione e Amministrazione: Scuole Salesiane. Sarri:i-Barcelona), intitolato
Juaentud Perenne. Il primo numero apparve nell'aprile-giugno L920. Segui-

rono, trimestralmente, per Io meno altri ottò numeri. È utile segnalare che si

tratta di una fonte preziosa per la storia.
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un'internazionale cattolica,l2 si cercò di unire (a scala nazionale) e
di confederare (a scala internazionale) le associazioni locali allora
esistenti 

- 
poche e slegate tra loro 13 

- 
per stimolare insieme

7'organizzazione di molte altre. In questo modo cominciavano a
maturare i primi semi gettati nei solchi della Congre gazione ai
tempi di Don Bosco e di Don Rua.

I brevi appunti che seguono si riferiscono unicamente all'origi-
ne del citato movimento a Barcellona. In questa città, come altro-
ve,7a vita associativa degli Exallievi raggiungerà un certo livello
proprio nel periodo appena segnalato; era però già germinata pri-
ma della fine del secolo scorso (anche se, a dire il vero, l'impulso
comunitario tra le Exallieve non si manifestò molto presto).ra

L'analisi storica ci può aiutare in modo particolare a riflettere
sulle ragioni della sua stessa esistenza.

I. NELI'ISTITUTO SALESIANO DI BABCELLONA
HOSTAFRANCHS (1896-18e7)

La casa di San José di via Rocafort (angolo via Floridablanca)
precedette, in certo modo, quella di Sarri6. Fondata da Donna Do-
rotea ed aperta il 18 marzo 1890, ebbe la sorte incomparabile di
avere, come primo direttore, un uomo straordinario come era
Don Antonio Aime (1861-1921).15 Durante gli anni (1890-1901)
in cui fu a capo di questa casa, situata in uno dei quartieri perife-
rici di Barcellona, si guadagnò il soprannome di << apostolo di Ho-
stafranchs », per la simpatia che la sua attività suscitava tra la gen-
te operaia di quella zona molto industrializzata.l6

12 FIpnno R., El horizonte se ensancba, in Juaentud Perenne, n. )
(ottobre-dicembte 1920) 3.

13 FttRRo R, El sieruo de Dios Don Felipe Rinald.i..., p. 279.
'n Nel collegio di Maria Ausiliatrice (via Sepùlveda) si celebrò la festa

dell'Unione per la prima volta il 12 maggio 1929. Cfr Cronaca della Casa di
Barcellona sotto il titolo di Collegio d.i Maùa Ausiliatrice. lspettoria di
Santa Teresa (Manoscritto che si conserva nell'atruale casa ispettoriale di
Barcellona). In cambio, però, nel collegio di Santa Dorotea (Sarri6) le cose
dovevano stare molto piiu avarlzate. Cft Juuentud Perenne (aprile-giugno
1,920) 4.

L5 Cft Dizionario biografico dei Salesiani, p. 10-11.

'o Roonicunz ns Unera A., Nueaa Casa religiosa, in la semana catdlica
de Barcelona, n. 389 (4 aprile 1897) 21.2.
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Prima della fine dell'anno 1896, Don Aime rcalizzava un desi-

derio che il Rettor Maggiore aveva esposto nella lettera circolate
del mese di luglio dello stesso anno. In efietti, Don Rua si stava

allora preoccupando della maniera di impartire una formazione re-

ligiosa più ampia e solida a quanti frequentavano gli oratori festi-
vi, al fine di ottenere una loro maggiore perseveranza nel bene.

La popolazione che afiolTava gli oratori era costituita in maggio-

rulaza da rugazzi; inolre, data 7a mobilità delle famiglie operaie

obbligate a trasferirsi di frequente da una parte all'altra per moti-
vi di lavoro e per avere un posto più sicuro, la frequenza degli
oratoriani era molto instabile. Tutto ciò, com'era naturale, com-
prometteva seriamente l'intero sforzo educativo rivolto a quei fan-
ciulli che gravitavano attorno alTa casa salesiana solo di passaggio.

Per questo motivo pastorale, Don Rua dava questo suggerimento
ai direttori: << Vorrei pertanto che si studiasse se il fat aggregare
i giovani a qualche circolo operaio cattolico, o il fondare altre
compagnie e circoli nel medesimo Oratorio, o il promuovere tra
loro e facilitare l'aggregazione alla cassa di risparmio, od altro,
possa giovare all'uopo >>.li

Incontestabilmente, il pensiero del Superiore maggiore si muo-
veva nell'ambito della mentalità propria del cosiddetto <( cattolicesi-
mo sociale >>,r8 e in una prospettiva di formazione permanente, di-
remmo noi oggi, della gioventù formata nei nostri centri e-

ducativi.
Con ogni probabilità, la sensibilità salesiana e sociale di Don

Aime aveva già percepita l'urgenza di questa necessità, che as-

sumeva un volto assai concreto sul posto. Così, il primo febbraio
1897, poteva comunicare a Don Rua: << Secondo le esortazioni
che ci ha rivolte nella lettera circolare inviataci lo scorso anno,
abbiamo creato un Circolo Operaio fricalcando il testo] per la gio-
ventù; anche se è da poco tempo che lo abbiamo fondato, abbia-
mo speranza di poter raccogliere frutti abbondanti >>.1e

t7 Lettera edificante n. ) (2 luglio 1896), tn Lettere circolari d.i Don
Micbele Rua ai salesianz, Torino 1896, p. 117. Sospettiamo che sia questa Ia

circolare a cui allude successivamente Don Aime.

'8 Cfr MenrtNe G., l,a Chiesa nell'età d.ell'Assolatisno, del Liberalisrrto,
del Totalitarismo. Da Lutero ai nostri giorni. Lezioni, Brescia, Morcelliana
t970, p. 663-703.

'e Boletin Salesiano, marzo L897, p.75.
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Detto Circolo Operaio 
- 

od anche Centro cattolico o Centro
operaio 

- 
<< Don Bosco »» era, poi, << per la gioventìr >>. Secondo

la testimonianza dello stesso Don Aime (in un altro testo), aveva
come scopo di accogliere « i padri dei rugazzi e i nosmi alunni
più grandi ,>,20 e secondo la maniera di vedere dell'ispettore Don
Rinaldi, doveva accogliere soprattutto « gli alunni che terminava-
no il loro apprendistato nelle nostre case »>.21 Nel loro insieme,
queste espressioni ci spingono a pensare che la preoccupazione
per gli Exallievi 

- 
che allora costituiva parte integrante della co-

scienza educativa salesiana 
- 

giunse a istituzionalizzarsi, in una
forma o in un altra, a Barcellona già nel corso del t896-L897.

Dalla storia successiva sappiamo che questa nuova entità ave-
va una carattere rnisto; veniva ad essere, in parte, ciò che oggi
chiamiamo Associazione dei genitori (degli alunni) e, in purt., éiò
che oggi passa sotto il nome di Associazione Exallievi. Dobbiamo
supporre, per legge di vita, che i giovani costituivano l'elemento
più attivo e responsabile.

Il Centro Operaio, con la sua banda uficiale e la sua bandie-
ra, in seguito divenne un organismo sociale pienamente identifi-
cato e ricco di prestigio. Nella letteratura salesiana di Barcellona
si era soliti allinearlo alle altre organizzazioni cattoliche similari
della città.z Com'è facile supporre, svolgeva attività religiose, cul-
turali, ricreative e assistenziali, proprie delle medesime organizza-
zioni. (Le più importanti solevano essere le prime: messa domeni-
cale, comunione generale, adorazione del SS. Sacramento, Esercizi
spirituali, e, quelle meno curate, le ultime). I1 cattolicesimo socia-
le barcellonese fu assai fecondo 

- 
entro le coordinate generali

della vita ecclesiale dell'epoca 
- 

di rniziative di questo tipo,
soprattutto, dopo l'apparizione dell'enciclica Rerurn Nouarum
(18e1).

I primi anni, per lo meno fino al 1909, dovettero essere di
grande vitalità e ciò contribuì norevolmente alla popolarità che la

20 Lettera ,,fficiale diretta al << Alcalde costifucional de Barcelona », 25
Iuglio 1898, in Arcbiuio Administratiuo Municipal de Barcelona, Goberna-
ci6n o. 441, anno 1898, f.ol. 99.

2L Boletin Salesiano, marzo 1899, p. 80.

" Cfr per esempio, Boletin Salesiano, febbraio 1898, p. 44; sertembre-
ottobre 1898, p. 266; aprtTe 1899, p. 89; maggio 1899, p.119; agosto 1899,
p.217; Lugllo 1900, p. 190; giugno 1901, p. L7); agosro 1901, p. 22)-224, ecc.
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casa di Rocafort seppe mantenere per molti anni. Quest'aura di
popolarità, unitamente all'origine straniera della Congregazione,
fu ciò che, nell'opinione di uno storico moderno, eccitò l'odio an-

ticlericale rivoluzionario durante la Settimana tragica di Barcello'
na(26luglio - 1" agosto 1909): << La sua scuola (quella dei Salesia-

ni) il circolo operaio e la cooperativa, f.aceva di loro, apparente-
mente, un obiettivo principale per gli incendiari ,>.2 Aggiungiamo
da parte nostra che molti degli appartenenti al Circolo 

- 
anche

se in esso non si faceva poIìtica 
- 

erano chiaramente schierati su

posizioni di estrema destra (carliste). La casa salesiana venne to-
talmente incendiata.2a

II. NELLE SGUOLE D! ABTE E MESIIERI DI
BABCETTONA - SARRIA (189e)

Conosciamo abbastanza bene come vi nacque l'Associazione
propriamente detta degli Exallievi. Si tratta, senza dubbio, di una
delle associazioni più antiche della Spagna.a

Nel febbraio del 1899, il beato Don Michele Rua visitava per
la seconda volta, in qualità di Rettor Maggiore, la città di Condal.
Il giomo 15, mercoledì delle ceneri, dopo una breve visita al no-

viziato sorto nella zona circonvicina di San Vicens dels Horts,
giunse alle scuole professionali di Samid, zona questa che si colle-
gò con la città di Barcellona nel 1923.

Vi si era riunito un nutrito gruppo di Exallievi che accolsero
il Superiore con molto entusiasmo. << Fu uno spettacolo veramen-
te mirabile, mai visto da noi )>, commenta un teste oculare, che

dopo pochi giorni, redasse il verbale in uno dei seminari della
località.26 Preceduti dalla banda, si diressero verso il refettorio.

Alla fine del pranzo in un ambiente di straordinaria cordialità,
in cui i giovani commensali ricordavano i tempi passati in quella

t CouNsr,v UrlvaN J., La Semana Tràgica. Stadio sobre las causas

socioecondnticas del anticlericalismo en Espafia (1898-1912), Barcelona,
Ariel 1972, p. 457.

2n Frsnno R., Nuestra Sernana Negra. Los salesianos en la ùltirza semana

de iulio de 1909, Barcelona, Libreria salesiana de Samiri 1909, p.49'59.
" Ci serviamo qui di alcuni appunti pubblicati di recente da noi stessi:

cft Don Bosco en Espafia, n. 338 (gennaio L971) 7.

" El Sarrianés, 25 f.ebbraio 1899, p. 1-2.
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casa <( che per molti di noi 
- 

continua il citato cronista 
- 

era
stato porto sicuro e fortunato, e inizio del nostro attuale benesse-

te >>,27 il primo sacerdote spagnolo salesiano formato nella Congre-
gazione dall'inizio, José Calasanz, chiese a Don Rua << di degnarsi
di benedire quella prima riunione perché fosse come il fondamen-
to e la radice di una solida Associazione di Exallievi ».4

Presa la parola, Don Rua evocò gli anni in cui gli Exallievi di
Torino cominciarono ad accorrere all'Oratorio per manifestare i
Iegami di amicizia e di collaboruzione con Don Bosco, e ricordò
gli obiettivi prefissati dalf istituzione che stava per formarsi:
<< mantenere e ravvivare sempre più le buone relazioni degli Exal-
lievi con i Salesiani, aiutarsi vicendevolmente nelle proprie neces-

sità, soccorrersi nelle difficoltà e, soprattutto, conservar i sani
principi della vita cristiana >>.2e

Dopo aver posato tutti 
- 

Exallievi e Salesiani - 
di fronte

al fotografo,30 quei giovanotti, entusiasmati dalle parole del Supe-

riore maggiore, << nominarono vari di loro per formare una com-
missione »>, che doveva studiare le basi su cui doveva costituirsi
<< I'Associazione degli Exallievi delle scuole salesiane di Sarriri »>.3r

Vi era presente, assieme a Don Aime, colui che col tempo,
divenuto Rettor Maggiore della Congregazione, avrebbe dato a\

movimento degli Exallievi un impulso decisivo: 32 Don Rinaldi.
Egli provò una << profonda gioia »> nel poter dare il via all'Associa-
zione con quel gruppo di giovani, e ravvivare così nel cuore di
tutti << quella corrente di afietto e di sentimenti che deve regnare
tra i Salesiani e i loro alunni come sostegno ed appoggio di que-
sti, e come soddisfazione e stimolo per quelli >>.33

Il prestigio che ebbe questa Associazione, Ie derivò, a dire il
vero, in forma indiretta: innanzitutto per il luogo in cui si mova-
va 

- 
la casa di Sartià era stata definita, a volte, sul Bollettino

Salesiano come Ia << Casa Madre della Congregazione in Spagna »>

-, 
poi, perché alcuni dei suoi membri avevano conosciuto perso-

'z7 Iui.
'zE Iui.
'ze Iui.
'0 Conserviamo questa fotografia in Boletin Salesiano, aprile 1899, p. 93
3t El Sarrianés, 25 lebbraio 1899, p. L-2.
32 Ftpnno R., El sieruo de Dios Don Felipe Rinaldi..., p. 279-285.
33 El Sarrianés, 25 febbraio 1899, p. l-2.
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nalmente Don Bosco nella sua visita alla città (nell'aprile-maggio
1886) 34 e, infine, perché poté ofirire alla presidenza delTa primiti-
va Federazione Nazionale il suo proprio presidente, l'industriale
signor José Durrin.3s

Giunti a questo punto vorremmo fare una precisazione: sul
finire del secolo scotso e all'inizio dell'attuale, il gruppo laicale di
ispirazione salesiana che, a Barcellona, aveva una maggior vitalità
propria, e non imprestata, era il Circolo operaio << Don Bosco »»,

di cui abbiamo parlato sopra.
Verso il 1917, sotto il direttorato di Don Pietro Olivazzo

(19I7-1,920),s si staccò da esso il ramo più importante, cioè quel-
lo degli Exallievi. Questi costituirono allora la loro Associazione
propriamente detta, in piena autonomia e con crescente vitalità.
L'antico Circolo, senzalalnf.a rivitalizzante dei giovani, ebbe una
vita piuttosto precaria fino al 1936, anno che come si sa, rappre-
senta un passo decisivo nella storia contemporanea della Spagna.

x Cfr Ia lettera che la commissione di Exallievi di Sarrid scrive (22.12.
1918) a Don Branda: ACS, S. 38 Barcellona-Sarrià (Spagna).

tt Alcuni dati biografici in Frrnno R., Menorias..., p. 110,184186,
188,191.

36 Secondo la testimonianza (25.7.1973) di Don Angel Ricote che fu
membro vice-segretario della giunta direttiva nel 1921.
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le llolontarie

ili [m [osco
Gomunicazione
CLABA BARGI

Tocca a me il compito di presentare le Volontarie al Colloquio
di Lussemburgo sulla Famiglia salesiana. Ho accettato con una
certa riluttanza e nello stesso tempo con una grande gioia: rilut-
tanza, perché mi sentivo, come mi sento ancora, impreparata ad

un tale compito; gioia, perché l'Istituto è parte integrante, costi-
tutiva direi, della mia vita stessa, e parlare di chi si ama profon-
damente fa sempre piacere. Comunque, confido nello Spirito San-

to che riesce sempre, magistralmente, a supplire le deficienze
umane, e confido anche nella comprensione di tutti, perché certa-
mente quanto sto per dire assumerà a tratti toni... come dire?...
piuttosto << secolari >>.

Ciò premesso, entriamo nel vivo della questione. Tre saranno
i punti ttattati brevemente: 1) le VDB sono un Istituto secolare;
2) breve storia dell'Istituto secolare delle VDB; 3) le VDB nella
Famiglia salesiana.

Ghi sono le Volontarie?

A prima vista può sembrare che io m'accinga a sfondare una
porta aperta, ma non è così, perché anche nel mondo salesiano

le VDB non sono troppo conosciute. Vale la pena, prima di tutto,
afiermare che Ia loro è una vera, sacrosanta, specifica vocazione,
diversa da quella della madre di famiglia, diversa da quella della
suora, diversa da quella dei Cooperatori, una vocazione unica,
suscitata dallo Spirito nella Chiesa e che Ia Chiesa stessa ha ap-

provato. Non è una vocazione intermedia o di comodo, petché
in quanto a comodità... ve la raccomando! La vocazione all'Istitu-
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to secolare ha tutte le esigenze della consactazione, senza avere
Ie difese proprie della vita religiosa come la vita comune, l'abito
e l'avvenire assicurato. Le VDB quindi non sono religiose: so-

no persone consacrate nel secolo, fermamente convinte che la
secolarità consacrata è un dono dello Spirito Santo alla Chiesa,
rispondente perfettamente alle necessità dei tempi.l Sono fra
coloro per cui Gesù ha pregato il Padre prima della sua pas-

sione: << Non ti chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custo-
disca dal male... >>; 

2 e il loro << modello secolare è proprio Gesù di
Nazaret, che visse in perpetua condizione filiale, rimanendo nel
proprio ambiente familiare, per quanto gli fu possibile, ed eserci-
tando una professione comune in una donazione segreta e conti-
nua di sé al Padre, in perfetta castità, povertà e obbedienza >>.3

Per vocazione sono chiamate a <( cercare il Regno di Dio trattando
le cose temporali e ordinandole secondo Dio ,>,a e a praticare i con-
sigli evangelici in maniera << adattata alla vita secolare in tutto ciò
che è lecito »>.s Tale consacrazione, inoltre è diretta non solo << a

raggiungere la perfezione cristiana »r, ma anche << a svolgere ap-
pieno l'apostolato >>.6 Esige apertura <( a tutti i valori positivi del
mondo )> e nessuna prevenzione contro le fonti secolari << da cui
attingere anche quell'esperienza e quella conoscenza, necessarie ad
aumentare la qualificazione e l'eficacia apostolica >>.7 Naturalmente
questo genere di vita, che le Volontarie vivono nello spirito di
Don Bosco, ha bisogno di essere sorretto da una profonda vita
interiore, << perché le forze spirituali non si logorino nel contatto
continuo con Ie realtà temestri ».4 Di regola, non hanno vita co-
mune, nel rispetto della loro secolarità, << ma tendono alla co-
munione nell'amore ,>,e ed in genere non sono conosciute nel loro
ambiente come persone consacrate. Anzi, l'Istituto chiede alle

I Cost.YDB, art. 6.

') Gu 17,15.
3 Cost.\lDB, art. 9.
4 LG 31.
'PF2.6LP1.
7 Cost.VDB, art. L4.
8 Cost.VDB, art. 15.

' Cost.VDB, art. !6.
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Volontarie i7 riserbo sulla loto condizione di consacrate nel mon-
do, ed ancor più su quella degli altri membri dell'Istituto.lo

Fatta questa necessaria premessa, vediamo ora di inserire le
Volontarie nel contesto storico della Famiglia in cui sono nate.

Storia dell'lstituto'1

Le Volontarie si sentono parte viva e integrante della Fami-
glia salesiana (anche se in ordine di tempo sono arrivate ultime)
ed hanno la coscienza di essere vere figlie di Don Bosco, il quale
mirava ad ottenere una vera mobilitazione di laici e sacerdoti che

lo aiutassero a tealtzzare il suo ideale di apostolato giovanile, sia

in Congregazione, sia nel mondo. Infatti il cap. XVI delle pri-
me Regole sui soci esterni considera anche la presenza di coniuga-
ti nella Società salesiana, ed il tratto di unione dei membri di
questa Società era appunto I'ideale delTa saTvezza della gioventù.
Ed è questo il punto che riporta a Don Bosco le VDB: la realizza-

zione del loro ideale apostolico. Non è, si badi bene, che si senta-
no il carisma di revisionare le idee del Santo per far dire a Don
Bosco ciò che non ha mai detto, tant'è vero che sono le prime a

riconoscere come non risulti esserci stata in lui I'idea dell'Istituto
secolare come oggi s'è rcalizzata, anche perché i tempi non erano
maturi per accettare una tale forma di vita. Infatti, I'Istituto seco-
lare comporta una totale consacrazione a Dio e tale idea era estra-
nea a7 pensieto di Don Bosco. Fu poi Don Rinaldi che ebbe la
felice idea di unire i due ideali: quello dell'apostolato nel mondo
e quello della vita consacrata, accogliendo e riconoscendo il desi-
derio delle prime giovani. Infatti, la felice idea, più che di Don
Rinaldi, fu di un gruppetto di ragazze che facevano parte della

'0 PC 11.t' 
Queste brevi note storiche, per quanto riguarda gli inizi dell'Istiruto,

sono desunte dalla copia della: Raccolta delle Conlerenze mensili che il
Reu.mo Sig. Don Filippo Rinaldi lece alle prirne Zelatrici di Maria Ausilia-
trice, Torino, anno Domini dal 20 maggio 1917. Per la storia più recente
mi sono servita della prima relazione tenuta da Don Stefano Maggio al
Convegno degli Assistenti ecclesiastici delle VDB, svoltosi a Mosso S. Maria,
dal 18 al 20 luglio 1963, nonché dei miei ricordi personali.
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Compagnia delle Figlie di Maria. Era il 1910 e Don Rinaldi, che

da qualche anno ne avevala cura spirituale, fu sollecitato da alcu-
ne di esse a creare per loro qualcosa di più della Compagnia stes-

sa. Per dare un'idea di quello che volevano, chiesero che fosse
creata per loro una specie di Società di Figlie di Maria Ausiliatri-
ce nel secolo che permettesse di consacrarsi a Dio pur restando
nel mondo, e vivere in pieno i consigli evangelici per darsi ancor
più intensamente all'apostolato, nello spirito di Don Bosco e con
l'assistenza spirituale dei Salesiani. C'è qui, in nuce, l'idea degli
Istituti Secolari che nasceranno nella Chiesa esattamente 37 anni
dopo.

Don Rinaldi ne parla al Rettor Maggiore Don Albera, il quale
trova ottima I'idea e, almeno in parte, in armonia con il pensiero
originario di Don Bosco, il quale, a proposito dei Salesiani, aveva
pensato ai soci esterni o Salesiani fuori; ma prende tempo per
pensarci e pregare. Il gruppetto continua ad insistere mordendo il
freno, e finalmente Don Albera, d'accordo con il Capitolo Superio-
re, dà il via. La nuova opera intzia il 20 maggio l9l7 , e da allora
in poi l'Istituto ha la sua storia che si può desumere dai verbali
delle riunioni mensili che vanno dal 20 maggio l9l7 al 2l mag-
gio 1928, anno in cui Don Rinaldi afrda ad altrila cura del grup-
petto che dalle tre iscritte dell'inizio è nel frattempo passato a

sedici. Ma fermiamoci un attimo a considerare i verbali delle con-
ferenze mensili che Don Rinaldi teneva puntualmente al gruppet-
to, non tanto per avere un'idea del metodo che seguiva, quanto
per dimostrare come i carutteti fondamentali delle conferenze stes-
se corrispondano alle esigenze sostanziali dei moderni Istituti se-

colari.
Fin dalla prima conferenza Don Rinaldi insiste sul segreto, e

dalle pagine seguenti emerge poi, ben cliara, |'altta catatteristica
degli Istituti Secolari: la secolarità. La consacrazione e I'esercizio
dei voti sono visti in questo contesto. Ma il chiodo su cui egli
batte continuamente è l'apostolato e I'apostolato salesiano. Da qui
a spingerle a studiare bene lo spirito di Don Bosco per viverlo in
pieno, il passo è breve. Infatti, non c'è conferenza che non ne
faccia cenno.

Intanto le aspiranti erano salite da tre a sette. Era il giugno
1918 quando capitò a Torino il Cardinal Cagliero. Maria Verzotti
andò da lui a chiedergli di far preparare un regolamento e trovare
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un nome a questa comunità che stava nascendo. Il Cardinale pto-
mise, e mantenne Ia sua promessa, perché sedici mesi dopo, e

precisamente il 26 ottobre 79L9, alle ore 9,30, era nella cappella
presso 7a cameta di Don Bosco con il regolamento, il nome per
l'associazione e il formulario della professione: fu proprio quel
giorno a quell'ora che le sette aspiranti, presenti anche Don Ri-
naldi, la direttrice delle FMA e la suora assistente, emisero la
professione per tre anni. I1 nome dell'associazione fu il seguente:
Zelatrici di Maria Ausiliatrice della Società di S. Francesco di Sa-

/es. Come si è detto, nel 1928 le iscritte erano salite a sedici, e il
5 dicembre 1931, quando Don Rinaldi muore, sono già venti. Con
la sua morte sembra destinata a finire anche I'opera che aveva
sostenuto e diretto con tanto amore. Nessuno si occupa del gruppo;
per sedici anni. Ma è destinato a morire ciò che nasce dall'uomo:
ciò che è scaturito dallo Spirito soprawive alle vicende umane.
Così nel settembre del 1943 una delle più fedeli Zelatrici,la se-
gretaria della prima ora Luigina Carpanera, in possesso anche dei
verbali, ebbe un'ispitazione prowidenziale: interessare al fatto il
salesiano Don Domenico Garneri il quale rintracciò le Zelatfici
superstiti (in tutto 11) ed altre nuove ne immise nelT'agonizzante
associazione. Visto che qualcuno si occupava ancora di loro, il
fuoco che covava sotto la cenere cominciò a risvegliarsi, e pochi
anni dopo scoppiettava di nuovo allegramente. Si ricostituì il
gruppo di Torino e ne sorsero due nuovi: uno a Bagnolo Pie-
monte e uno a Milano con la collaborazione di Don Gerolamo
Luzi del PAS. Ma intanto erano sorti nella Chiesa gli Istituti
secolari (2 febbraio L947), e or questo or quell'Istituto invitavano
più d'una Zelat,'ice a f.arne parte e, in più, Don Garneri diventava
vecchio e con la vecchiaia, anche per lui, arrivarono i guai. Natu-
ralmente tutto questo contribuì a creare un certo disorientamento
nelle file delle Zelatrici, per quel senso d'insicurezza e di sfiducia
che veniva alle socie vecchie e nuove da quel non essere né pesce
né carne, non solo di fronte alla Chiesa, ma anche di fronte alla
Congregazione salesiana. Infatti, i superiori tacevano, e le stesse
FMA non nascondevano la loro contrarietà a che l'associazione
riprendesse quota.

Ma la Provvidenza ha i suoi modi e i suoi tempi che dificil-
mente collimano con i desideri e le intenzioni degli uomini, pur
rette che siano; così il L" agosto 1952 fu eletto Rettor Maggiore
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Don Renato Ziggiotti il quale vide bene la cosa fin dal primo
momento in cui Don Stefano Maggio, interessato ripetutamente
da una delle veterane, gliene fece cenno (5 agosto 1953), ma
prese tempo per pfegare, studiare e far studiare tutta la questione

alla luce dello spirito di Don Bosco. Finalmente nell'estate 1955

diede disposizione che fosse preparato un nuovo regolamento sul-

la f.alsariga di quello di Don Rinaldi, aggiornato però, e adattato
ai tempi. L'antico nome dell'associazione fu mutato in quello di:
Cooperatrici Oblate di San Gioaanni Bosco. Il 6 gennaio 1956
le socie dei tre gruppi esistenti si riunirono a Torino e Don Zig-
giotti stesso comunicò loro l'approvazione sua, del Capitolo, e

della Superiora Generale delle FMA.
Fu come mettere l'olio nel lume: si costituirono subito un

Consiglio Centrale e tre Consigli Locali; le vocazioni si moltipli-
carono. Nel 1957 i gruppi sono undici, di cui: dieci in Italia e uno
in Francia. Il Consiglio Centrale, intanto, cura in modo partico-
lare i gruppi a mezzo di lettere circolari mensili, visite, ma so-

prattutto con corsi di esercizi spirituali ai quali sono sempre pre-
senti i responsabili dell'associazione. Nel 1959 a seguito di un
relerendunt fra le socie, si procede al cambiamento del nome della
rinata associazione e vien fuori la denominazione attuale: Volon-
tarie di Don Bosco. Di tale anno sono i primi esercizi a carattere
nazionale. Le Volontarie vi accorrono da tutta ltalia e dalla Fran-
cia. Sono due corsi contemporanei: a Giaveno per le novizie e le
professe; ad Arignano per le aspiranti. Si concludono entrambi a
Torino nella chiesa di San Francesco di Sales, celebrante Don
Ziggiotti e presenti, con Don Ricceri, gli Assistenti e le Superiore
delle FMA. Le Volontarie presenti sono circa 150: la quasi

totalità.
Il rapido espandersi dell'associazione, induce i Superiori a

porsi il problema della definitiva sistemazione giuridica dell'Asso-
ciazione stessa, alla luce di quanto prescritto dalla Santa Sede

(Motu proprio Prirno feliciter, l). Fu approntato un nuovo testo

di Costituzioni che fu approvato dal Rettor Maggiore e dal Capi-
tolo Superiore, e nel maggio 1961 Don Ziggiotti comunica al
Consiglio Generale delle FMA, al Consiglio Centrale delle VDB
e alle Dirigenti dei singoli gruppi, le decisioni prese in confor-

mità ai desideri della Santa Sede. Fra le alme, la novità di mag-

gior rilievo, fu il distacco dalle suore, che per molte fu un pas-

96



so veramente doloroso, ma necessario, in vista dell'approvazione
dell'associazione in Istituto secolare. Gli anni successivi furo-
no di assestamento. Ve ne pomebbero dire qualcosa gli Assistenti
e le Responsabili Centrali che dovettero trottare parecchio su e

giù per l'ltab,a ed anche all'estero, per visitare i gruppi; senza
parlare poi di tutti i Corsi di Esercizi (circa dieci ogni anno) a

cui si dovettero sobbarcare. A distanza di l0 anni, le Volontarie
sono 530, sparse in tutte le parti del mondo. In Italia ci sono 23
gruppi per un totale di 322 unità; nel resto de1l'Europa ci sono:
5 gruppi in Spagna, 2 in Fruncia,2 in Belgio e più d'uno oltrecor-
tina; in Oriente ci sono gruppi: a Macao, a Hong Kong, nelle
Filippine; in America ci sono: 1 gruppo in Argentina, 2 in Brasile,
1 in Colombia, 1 in Ecuador, e 4 in Messico, pef un totale 

-all'estero 
- 

di 208 VDB. Queste cifre rispecchiano fedelmente Ia
situazione a tutto L'anno 1972-73.

Il 5 dicembrc 1970 la Sacra Congregazione per gli Istituti
secolari ha dato un'approvazione di massima all'attuale testo delle
Costituzioni delle VDB ed ha autorizzatoT'Arcivescovo di Torino,
Cardinale Michele Pellegrino 

- 
come Ordinario della Sede Cen-

trale dell'Istituto che a quel tempo era in Piemonte 
- 

a erigere
l'associazione in Istituto secolare. Il che è awenuto puntuaknente
il 3L gennaio 197L, festa di Don Bosco.

Le VDB e la Famiglia salesiana

L'iraprirnatuf come membri della Famiglia salesiana, le Volon-
tarie l'hanno avuto dal CGS, il quale ha tenuto conto della loro
vocazione come di un'autentica vocazione salesiana.u Non po-
teva esserci afrermazione più esaltante, perché ciascuna VDB ha
sempre sentito profondamente e gioiosamente la sua apparte-
nenza alla Famiglia salesiana. I rapporti che legano I'Istituto alla
Congregazione, inf.atti, sono ben fissati nelle Costituzioni 13 e nei
Regolamenti 1a dell'Istituto: aigilaru.za generale sulf intero Istituto
da pate del Rettor Maggiore; assistenza spirituale chiesta dal-

" CGS, n. 156.

" Cost.VDB, artt. 62,63,64.

'o Regol.VDB, artt. 34,35)6,
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l'Istituto e assicurata dagli Ispettori Salesiani; azione sacerdotale
formativa e di consulenza qualifrcata da parte degli Assistenti ad
ogni livello. Da questo appare chiaro fino a che punto le Volonta-
rie si sentono inserite nella Famiglia salesiana; ma sarà bene ve-
dere se lo sono realmente in tal misura.

Elementi comuni

Quando si parla di famiglia umana, si pensa a due persone,
diverse come temperamento, che decidono di amarsi per tutta la
vita, perché hanno , scoperto di avere qualcosa o molte cose in
comune. II CGS ci ha detto chiaramente quali sono gli elementi
comuni a tutti i membri della Famiglia salesiana, cioèt la consa-
crazione battesimale, la uocazione, la missione, lo spirito, 7a re-
sporusabilità.ls vediamo di chiarire punto per punto. circa la con-
sacrazione battesimale comune a tutti, non ci sono dubbi. È
l'elemento base in {orza del quale tutti siamo chiamati 

- 
reli-

giosi, laici, consacrati secolari 
- 

a condividere lo spirito dei
consigli evangelici, cercando di renderlo operante nel proprio
stato di vita. Cadranno anche i dubbi per quanto riguarda Ia re-
sponsabilità comune e la comune vocazione, quando ci saremo
chiariti i dubbi che potrebbero essere sorti circa il comune spirito
che anima i componenti la Famiglia e la missione che hanno. Pos-
sono dire le Volontarie di aiuere lo spirito salesiano e di realizza-
re oggi nel mondo la missione salesiarua? Io penso di sì, perché,
come vedremo, la missione delle VDB coincide sostanzialmente
con quella di tutti gli altri componenti la Famiglia; se mai, il
tipo di consacrazione e Ia forma di vita concreta che sono loro
propri, danno origine ad un modo diverso di attuare tale mis-
sione.16

La missiorue

A chi guardi la cosa dal di fuori, atutta prima, potrebbe sem-
brare che la missione della Volontaria non coincida esattamente
con quella dei SDB e delle FMA, ed in parte è anche vero. In-
f.atti il suo campo di lavoro apostolico è ben più ampio, in quanto
si estende necessariamente all'ambiente familiare, pròfessionale,

" CGS, nn. 161,162,L6),164.

'6 CGS, n. 766.
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culturale, sociale che le è ptoprio e in cui ffascorre la sua vita
quotidiana, in tnodo che il suo apostolato viene esercitato ruoft

solo nel mondo, come fanno del resto gli stessi religiosi, ma an-
che dal di dentro del mondo, servendosi dei mezzi che il mondo
mette a sua disposizione.rT Ed è proprio perché le VDB possano

lavorare nel loro ambiente con Ia massima libertà che l'Istituto,
non solo esige il riserbo circa il loro essete di consacrate, ma si
caratteraza per un'estrema povertà di strutture. Non ha neanche
una sede né una casa di esercizi. Solo la Segreteria centrale, che
per ragioni logistiche ha sede a Roma, possiede una casa: un
mini-appartamento di quattro stanze che dtra fatica ad ospitare
i mobili dell'archivio e le due Volontarie che lo abitano per te-
nerlo in efrcienza. Le VDB sono contente di essere libere da ogni
struttura che falserebbe non poco la loro secolarità: è quasi un
vanto poter afiermare che il primo povero da sollevare con il
loro aiuto personale è I'Istituto che, fra parentesi, vive dei loro
contributi annuali. Ma ora chiudiamo questa parentesi, e tornia-
mo a noi.

I destinatari della missione

Ciascuna VDB vive 7a vita di una persona qualunque in tutto
ciò che non contrasta con la sua vocazione,ls dando a|la Chiesa lo-
cale tutto il tempo che la famiglta e la professione le lasciano
libero. Danno però la prelerenza all'apostolato giouanile in senso
diretto, quando si può, altrimenti in forma intenzionale e finali-
stica,te

A questo punto qualcuno potrebbe storcere il naso; in defi-
nitiva, Ia missione salesiana ha un suo spazio e dei limiti ben defi-
niti; non è un pezzo d'elastico che si può tirare a piacimento per
allungarlo o accorciarlo secondo I'estro. Infatti il CGS ha parlato
chiaro, ed è dificile equivocare. Dagli Atti del Capitolo stesso e
dalle Costituzioni rinnovate dei Salesiani, si può desumere una spe-
cie di graduatoria in cui vengono presentati i destinatari della mis-
sione: I giouani, i giouani poueri, i poueri, gli adulti dei ceti

'? PC 11; PF 2.
18 Cost.VDB, art. 78.
te Cost.VDB, artt. 37,52,
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popolari.n La domanda più owia che può venir fuori a questo
punto, è Ia seguentei come può unaVolontaria, che aiue nel mon-
do saolgendo ana prolessione comune e lacendo parte di una fa-
rniglia umana che ha le sue esigenze, irnpegnarsi a tempo pieno in
un laaoro apostolico e gioaanile? Se ci si pensa bene, è lo stesso

tipo di vita che conduce ad aiutarla a rcalizzarc questo ideale.
Infatti le Volontarie, impegnate in una qualsiasi professione,2r che
svolgono qualsiasi tipo di apostolato,z hanno mille possibilità di
raggiungere i giovani. Pensate alla lamiglia naturale in cui la Vo-
lontaria è inserita. Già in quell'ambiente, in genere, vive con i
giovani (normalmente sotto la specie di nipoti) ed attraverso di
essi, viene a contatto con molti altri (sotto la specie di amici dei
nipoti). Pensate all'ambiente di lavoro, alle labbricbe dove la
VDB è a contatto con giovani di ambo i sessi; alla scuola di qual-
siasi tipo, dove si vive con i giovani direttamente e dove si può,
atffaverso i contatti sempre più frequenti tra scuola e famiglia,
influire anche sui genitori che hanno il compito primario del-
l'educazione dei figli. Non passo in rassegna altri ambienti di la-
voro, perché lo spazio assegnatomi non Io consente: lascio alla
vostra fantasia il ricreare altre situazioni. Pensate poi a|7'aposto-
lato paruocchiale che ogni Volontaria può svolgere: con quanti
giovani, e poveri per giunta, viene a contatto! Pensate alla uita
sindacale in cui molte sono inserite; pensate al cantpo politico n
cui alcune lavorano; pensate alle varie forme di assistenza ln qi
moltissime profondono le loro energie, alle organizzazioni cattoli-
che di vario tipo e a vari livelli, e poi ditemi se anche Ie VDB
non hanno Ia possibilità di svolgere l'apostolato giovanile. La
difr.ercnza fra i membri religiosi e i membri secolari della Fami-
glia salesiana, non sta dunque nella diversità della missione,
ma nel modo diverso di compiere un servizio di promozione uma-
na e cristiana della gioventù. Infatti gli SDB e le FMA, in generale
raccolgono i giovani attorno a loro: le VDB li incontrano e li
vanno a cercare dove sono,

Per quanto riguarda i poueri ed i ceti popolari, non ci sono
problemi. Se l'apostolato giovanile può essere, in certi casi, eser-

D Cost.SDB, artt. 9,10,L4; CGS, nn. 46ss,53,54.
2r Cost.VDB, art. 28.
2 Cost.VDB, artt. 15s.
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citato solo nelle ore libere da un lavoro che non porta a contatto
con giovani, l'apostolato verso i poveri rientra nell'esercizio quo-
tidiano della professione. Nessuna delle Volontarie campa di ren-
dita; quindi esse lavorano gomito a gomito con quel tipo di poveri
che ciascuno di voi conosce bene e che il CGS contempla.u È
il lavoro stesso che esercitano e che esse accettano coscientemente
e pet amore, come <( stato di povertà esistenziale proprio dell'uomo
e della sua dipendenza da Dio, Creatore e Padre >r,24 a potle a

contatto di gomito con altri esseri molto più poveri, più emargina-
ti, più soli di loro. Le Volontarie vogliono essere come tutti gli
altri 5 che lottano e soffrono schiacciati dalla miseria morale e

materiale che incombe. Esse portano dentro una ricchezza che pos-
sono donare a chi stenta come loro e più di loro, proprio perché
la loro vita è un continuo << téte à tète » con la sofr.ercnza, quindi,
vivendola, la comprendono. Allora, anche se alcune VDB non la-
vorano in campo sffettamente giovanile, mi pare che il loro servi-
zio possa rientrare bene nell'ambito della missione salesiana. Sen-
za contare poi che i gruppi di VDB, in genere sorgono all'ombra
di un'opera salesiana (parrocchia, oratorio, ecc.) per cui molte Vo-
lontarie sono inserite direttamente nell'apostolato salesiano. Tan-
to per citare alcuni casi: 

- a Coloane (Macao) tutto il gruppo
delle VDB tavoru con Don Nicosia nel lebbrosario; 

- 
a Makati

(Filippine) e a Corientes (Argentina) le appartenenti al gruppo in-
segnano nelle scuole salesiane; 

- a Rorrua, nella casa generulvia,
quattro Volontarie sono di valido aiuto al Direttore del Salesia-
num; 

- 
a Catania altre VDB tirano avanti la LDC; 

- 
sempre a

Catania e a Torino alcune lavorano con i giovani Cooperatori, e

un po' dappertutto si trovano VDB nell'organizzazione dei Coope-
ratori. Ma dove la loro opera si inserisce in pieno nel lavoro sale-
siano, è nella parrocchia. I pamoci salesiani che hanno nel loro
gregge << pecorelle volontarie »>, potrebbero dirvi meglio di quanto
possa fare io, I'aiuto che ricevono. Il compito delle VDB :r;rf.atti
non si esaurisce nel cercar di animare dal di dentro la realtà-
lavoro e Ia realtà-famigTia, ma consiste, come si è detto, nel

8 CGS, nr,.47,5),54.
'n Cost.VDB, art. 24.
È Cost.VDB, art. 28.
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dare tutto il tempo libero all'apostolato. È facile capire, quin-
di, l'aiuto che alcune Volontarie, inserite in una parrocchia, posso-

no dare. Le troverete a f.arc il catechismo, ad aivtare nell'orato.
rio; le troverete inserite nelle strutfure assistenziali, occupate con
i giovani della parrocchia a << risolvere »> i problemi del terzo mon-
do; o più semplicemente, tappate in un archivio parrocchiale a

riordinare scartofEe, sempre pronte a correre dove la necessità e
la carità lo richiedano.

La pregbiera

A questo punto qualcuno potrebbe chiedersi, ed avrebbe ra-
gione di farlo: ma queste Volontatie non pregano mai? Poiché
non c'è lavoro veramente salesiano che non sia permeato di pre-
ghiera. Le Volontarie pregano, e non si deve credere, perché l'ho
lasciata in fondo, che la preghiera occupi dawero l'ultimo posto
nella vita delle VDB. In realtà cinque articoli delle Costituzioni
sono dedicati espressamente alla preghiera À oltre i riferimenti
alla vita di preghiera che si trovano disseminati nei vari articoli
dedicati alla fotmazione.2T Infatti non potrebbero conservare e
vivere la loro vocazione secolare, se non ci fosse alla base una vita
interiore intensamente vissuta.a È anche vero che il loro genere
di vita assolutamente refrattario ad ogni orario e ad ogni regola-
mento (almeno esteriormente parlando), sembra conciliarsi male
con Ia vita di preghiera, considerata 

- ad esempio 
- 

dal punto
di vista di un religioso. Io credo però che basti non f.ormalizzarci
su un orario e non pretendere che certe pratiche vengano fatte
necessariamente ogni giorno alla stessa ora: l'importante è pre-
gare, è essere disponibili in ogni istante a7l'a.zione del.Ja grazia,
per mezzo dello spirito di preghiera.2e D'accordo, non è facile; ma
quando il Signore ha chiamato, non ha mai promesso a nessuno
di spianargli la strada: se mai ha sempre detto il conrario. E an-
che questa dificoltà, se difficoltà si può chiamare, è una delle
tante che catatterizzano la vita secolare.

6 Cost.VDB, artt. )9,40,41,42,43.
2? Cost.VDB, artt. 46s.
28 Cost.\IDB, art. L5.

' Cost.VDB, art. 39.
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Goncluslone

Non so se sono riuscita a spiegarmi; ma se ci sono riuscita, a

questo punto dovrebbero essere caduti, ammesso che ci siano
mai stati, i dubbi ckca la salesianità della missione delle VDB. Se

possiamo dire, dunque, che le Volontarie sono chiamate dallo Spi-
rito nella Chiesa a svolgere la stessa missione dei Salesiani,s è
evidente che la loro è una vocazione salesiana. Ora, se c'è voca-
zione comune, se c'è missione comune, esiste, senz'ombra di dub-
bio, la stessa responsabilità; e in quanto a responsabilità, vi posso
assicurare che le Volontarie la sentono, e come! Siamo tutti sulla
stessa barca, dove ciascuno ha il suo compito preciso e le VDB
sanno bene che, o si arriva a destinazione insieme, o insieme si
va a fondo.

Esse si rendono perfettamente conto che il CGS ha riscoperto
e lanciato una delle grandi idee direttrici del pensiero e dell'opera
di Don Boscol ma sanno anche che la rcalizzazione di quest'idea si
va lentamente facendo nel tempo, e a ciascuno di noi tocca il
compito dt inuentare la storia di quello che sarà in futuro la Fa-

miglia salesiana. La fatica dt tutti consiste nel mettere in pie-
di una Famiglia che sia il più possibile aderente all'idea di Don
Bosco e ai disegni dello Spirito Santo. Per concludere, mi piace
ricordare Ia frase che Don Paolo Natali disse nel corso della sua
rclazione sulla Famiglia salesiana i7 23 gennaio L973 a Roma:
<< Invece di giocare al gesto dell'incontro, si chiede a ciascuno di
giocarsi nel gesto dell'incontro »>.

Rimbocchiamoci le maniche e tutti insieme, secondo le nostre
possibilità, e dai posti di lavoro che la Prowidenza ci ha assegna-

to, vigili ai segni dei tempi, attenti alla voce dello Spirito,
mettiamoci a lavorare sodo: a nome di tutte le Volontarie posso
dirvi che le VDB sono pronte a giocarsi, tutte, per portare il
loro contributo alla rcahzzazione dell'unità della Famiglia sa-

lesiana.

s CGS, n. 163.
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la ilmna,

in Hrtiuolare la reliuinsa salesiam,

nella [ltiesa Gorleln[orarefl
MARIA PIA BIANCO FMA

Tillard, in un suo recente studio sul valore della vita religio-
sa, sottolinea un concetto che mi pare importante: <( La professio-

ne religiosa non sarebbe né umana, né evangelica se non si calas-

se concretamente nella storia >>.1 È proprio in questo incarnarsi

continuo della perennità di una consacrazione e di un carisma nel-

le situazioni mutevoli della storia che egli vede maturare la fedel-

tà del religioso: << ... essere fedele infatti non consiste nel guarda-

re sempre indietro, negando in qualche modo un dinamismo di
vita (...); c'è nel progetto del religioso un'apertura sull'inedito,
una richiesta di permanente maturazione man mano che si cammi-
na in avanti al seguito di Cristo ».2 Fedeltà ai valori perenni e

capacità di adattamento alle esigenze dell'oggi, sono la più viva
richiesta del nostro tempo. Certamente, perché vi sia questa conti-
nua fedeltà piena di vita, I'oggi non può ignorare i valori e le
esperienze del passato, ma da questi prende vigore per l'<,< apertu-
ra sulf inedito >> di cui parla Tillard.

In questa linea vorrei proporre alcune riflessioni sulla spiritua-
lità della Figlia di Maria Ausiliatrice, secondo I'argomento che mi
è stato assegnato: << La donna, in particolare la religiosa salesiana,

nella Chiesa contemporanea )>.

' Trrt,tn» J., Religiosi percbé?, Bologna, EDB 197), p. 6)
2 lai, p. 6)-64.
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I. IL NUOVO BUOLO DELLA DONNA, OGGI

Mi pare necessario, anche se rapidamente, richiamare il nuovo
ruolo che la donna oggi copre nella società e nella Chiesa e, di
conseguenza, nel nostro Istituto che nella Chiesa ha vita e opera.

Quali mutamenti relativi alla donna si sono verificati in questi
ultimi cento anni da quando cioè le Figlie di Maria Ausiliatrice
hanno cominciato ad essere nella storia della Chiesa?

I1 Concilio Vaticano II, attraverso iI documento Gaudium et
Spes, ha fatto il punto sulla situazione in questi termini: << Le
donne lavorano già in quasi tutti i settori della vita; conviene pe-
rò che esse possano svolgere pienamente i loro compiti secondo
l'indole ad esse propria. Sarà dovere di tutti far sì che la
partecipazione propria e necessaria delle donne nella vita cultura-
le, sia riconosciuta e promossa »>,3

Uno studioso del problema, Ardigò Achille, così motiva iI di-
verso ruolo assunto dalla donna nella società: << L'emancipazione
femminile è da assumere, a nostro awiso, come il processo socio-
culturale di fiberazione dai limiti e dagli ostacoli istituzionali che
si frappongono a che Ia donna partecipi pienamente al sistema so-
ciale del suo tempo, secondo le sue particolari qualità, ma con
posizioni equivalenti a quelle dell'uomo >>.a

La maturazione delf identità della donna nella graduale assun-
zione di un'autonomia che è responsabile ed originale contributo
di collaborazione nella società e nella Chiesa, mi sembra sia la
sintesi di tutta un'evoluzione storica. Certamente oggi suona al-
meno anacronistico il comando paolino che riduce al ruolo del si-
lenzio e della sottomissione esecutrice la funzione della donna:
<< ... le donne nelle riunioni tacciano, perché non è stata afrdata a
Ioro la missione di parlare, ma stiano sottomesse, come dice an-
che la Legge >>.s Tali prescrizioni, e non uniche nelle lettere di
Paolo, sono le frange della storia che gradualmente l'esperienza

3 GS 60.
o Anorcò 4., Emancipazione lemrninile e arbanesimo, Brescia, Mor-

celliana 1964, p. 70.
s 1 Cor L4)4.
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ifluminata spazza via per lasciar posto al tessuto della realtà.
Oggi viviamo in un altro contesto storico-sociale. La donna,

che fino ai primi decenni del '900 era stata considerata 
- 

in li-
nea generale 

- 
capace più di fedele esecuzione che di originale

creatività, una fragilità da custodire più che una collaboratrice ef-
ficiente dell'uomo, nel rapido evolversi da una civiltà pretecnica
di tipo familistico ad una civiltà industriale, è stata sbalzata dalla
casa alla fabbrica, dall'ambiente ciicoscritto e vigilato delle sue re-
lazioni e delle sue esperienze al dialogo aperto e vario di interessi
della società contemporanea, arricchita e condizionata insieme dal-
I'intensificarsi delle relazioni e dai mezzi di comunicazione sociale.
La ragazza che oggi chiede di diventare Figlia di Maria Ausiliari-
ce ha colto il « Vieni e seguimi » attraverso le mediazioni della
civiltà contemporanea e vi risponde con lo stesso linguaggio, pur
consapevole che Cristo è sempre uguale a se stesso, immutabile
nel suo amore e nelle sue esigenze. Incarnarsi nella storia per la
continuità di vita dell'Istituto e perché possa rispondere alla sua
missione nella Chiesa, è quindi problema di fondamentale impor-
tanza. Cristo, del resto, ci segna per primo la strada: per salvarci
si è incarnato nel tempo e non in modo generico ed astratto, ma
nel << suo » tempo e lo ha assunto con Ia pienezza del suo amore,
diventando << uno di noi >>, assumendo il nostro vivere quotidiano
con la sua concretezza stotico-esistenziale per poter essere com-
prensibile e credibile. Ha colto l'uomo in situazione e, alf interno
di queste rcaltà, ha operato la salvezza.

II. It PBESENIE SI RADICA NEL PASSATO

Quando Don Bosco nel L862 decise di obbedite alle sollecita-
zioni interiori ed esteriori con I'occuparsi anche delle giovani, Ma-
ia Mazzarell,o aveva 25 anri, e a Mornese compiva le sue prime
esperienze di apostolato in impressionante concordanza con quelle
di Don Bosco. Il primo biglietto scritto da Don Bosco a Maria
Mazzarcllo, aveva già ben delineata quella che sarebbe stata la
missione dell'Istituto: << Pregate pure, ma fate del bene più che
potete alla gioventù; f.ate il possibile per impedire anche un solo
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peccato veniale »>.6 Nel 1864 è il primo incontro. Don Bosco va a
Mornese con i suoi tagazzi e Maria ha quell'espressione categorica
che darà ragione di quanto più tardi dirà alle suore: << Viviamo
alla presenza di Dio e di Don Bosco r> perché: << Don Bosco è un
santo e io lo sento! ,>. Con 1o sguardo retrospettivo di chi gusta il
rcalizzarsi dei disegni di Dio nella storia, è interessante osservare
la rupida maturazione di questo gruppo di giovani e f impronta
caratteristica che Don Bosco vi ha dato.

Nell'aprile del 1871 Don Bosco, dopo aver radunato il Capito-
lo dell'Oratorio per chiedere consiglio circa le continue sollecita-
zioni che gli vengono fatte perché prenda a cuore anche I'apostola-
to tra le giovani, conclude: <( ... temerei di conmariare un disegno
della Provvidetza, se non prendessi la cosa in seria considerazio-
ne »r.7 Dopo solo un mese, radunato di nuovo il Consiglio, comu-
nica ai Salesiani che possono <( tenere come certo esser volontà di
Dio che ci occupiamo anche delle fanciulle rr.8 Da questo momen-
to Don Bosco si muove con decisione. Destina alle giovani il Col-
legio che i mornesini avevano costruito per i rugazzi ed espone a
Don Pestarino il suo pensiero di avere nel suo Istituto non solo
delle apostole, ma delle « consacrate »: le Figlie dell'Immacolata
saranno le Figlie di Maria Ausiliatrice. Mette a condizione di un
apostolato una consacrazione. Don Pestatino non nasconde la per-
plessità e l'impreparazione spirituale delle giovani, ma Don Bosco
è deciso su di una via di totalità e, alla richiesta di un orienta-
mento di scelta nell'ammissione al nuovo Istituto, suggerisce un
criterio che include le qualità che rendono capaci di vivere la vita
religiosa: << Quelle (...) che sono ubbidienti anche nelle cose più
piccole, che non si ofiendono per le correzioni ricevute, e che mo-
straro spirito di mortificazione »».e Il consenso di Pio IX, nel giu-
gno dello stesso anno, rutifrca con l'autorirà della Chiesa la docili-
tà di Don Bosco allo Spirito Santo.

Ma qual è la reazione delle interessate? Quando Don Pestari-
no, proponendo il primo abbozzo delle Costituzioni, comunica il

MB, X, 596.
l\tiB, X, 594.
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pensiero di Don Bosco, alcune di esse rispondono con altrettanta
decisione: apostolato sì, consacrazione no. Maria Mazzarello, con
alcune, sceglie la vita consacrata perché ha fiducia in Don Bosco.

Interessante l'iter dell,e Costituzioni che svela il graduale chia-
rirsi della fisionomia dell'Istituto così come oggi la viviamo secon-
do Ie esigenze del nostro tempo. Vi coglieremo ora solo quello
che immediatamente ci interessa: il maturarsi della nosra identi-
tà & Figlie di Maria Ausiliatrice. Le Costituzioni, nei vair rifaci-
menti che vanno dal primo abbozzo quasi copiato dalle Regole
delle Suore di sant'Anna, fondate dalla marchesa Giulia di Baro-
lo, all'ultima edizione, attualmente in esperimento, del Capitolo
Generale Speciale del L969, chiariscono sempre meglio lo scopo
dell'Istituto e la fisionomia della Figlia di Maria Ausiliatrice.

III. IL DETINEABSI DI UNO SPIRITO

Nel primo manoscritto, Don Bosco aveva f.atto proprie le for-
me di apostolato delle Suore di sant'Anna: educazione della clas-
se indigente 

- 
sesselsi ai poveri 

- 
cura degli ammalati negli

ospedali. Non aveva rifiutato neppure la disciplina che le suore
avrebbero dovuto darsi comunitariamente ogni settimana e sugge-
riva le prime norme della clausura. La disciplina venne decisamen-
te rifrvtatai la cura degli ammalati, già nel rerzo esemplare delle
Costituzioni 

- 
distribuito alle vestizioni e professioni del t872

- 
non fu più presentata come caratteristica dell'Istituto, ma co-

me eccezionale necessità di carità, mentre andava sempre meglio
delineandosi l'impegno dell'apostolaro tra le giovani. Al tempo
stesso Don Bosco è fermo nel rendere esplicita, nel tenore di vita
delle suore e nei modi della loro donazione, la rcaltìr, della consa-
crazione.

A questo proposito scende a dettagli di comportamento che ci
commuovono e stupiscono insieme. Insegna alle suore il modo di
camminare, di scherzare, di parlare tra di loro, e conclude, riba-
dendo il suo pensiero-f.orza: .< ... fate che tutto il vostro contegno
vi mostri religiose, cioè consacrate a Dio... »>.r0 Sempre in questa

ro MB, x, 616
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visione insiste perché venga osservatala clausura e nel L875, alla
celebrazione dei primi voti perpetui, sottolinea: << Fino adesso sia-

mo andati veramente alla buona in fatto di clausura, perché erava-
te più una f.amiglia che una comunità in tutta forma (...). Ma ora
è tempo che ci mettiamo in regola anche per questo >>.11

Nel 1876 le Regole ebbero I'approvazione diocesana e iI pri-
mo testo stampato delle Costituzioni uscì nel 1878. È iI testo
base. Ormai I'Istituto va prendendo una propria fisionomia. Se

nel 1871 era stato sottolineato I'obbligo di << attendere alla pro-
pria perfezione )>, ora si precisa: << Lo scopo dell'Istituto delle Fi-
glie di Maria Ausiliatrice è di attendere alla propria perfezione, e
di coadiuvare alla salute del prossimo, specialmente col dare alle
fanciulle del popolo una cristiana educazione >>.r2

A quali tipi di opere si dedicheranno? Caduto f impegno della
cura degli infermi, che è ormai solo motivato dall'occasionale ne-

cessità, si delinea la fisionomia dell'apostolato della Figlia di Ma-
ria Ausiliatrice: << Assumere la direzione di scuole, educatori, asili
infantili, oratori festivi ed anche aprire laboratori a vafltaggio del-
le zitelle più povere nelle città e nei villaggi >>.13 In questa stesura
fondamentale delle Costituzioni del 1878 è sottolineato il prima-
to della vita interiore e si specifrca i\ tipo di apostolato: tra la
gioventù e, tra questa, la più povera, e le lorrne che diverranno
caratteristiche nell'apostolato: scuole, educatori, asili, oratori. La
stessa impostazione troviamo nell'edizione delle Costituzioni del
1885, quando il difiondersi dell'Istituto delle missioni suggerisce
di includere nell'apostolato << le opere specifiche nelle missioni
straniere »>. Nelle Costituzioni del 1922 si ribadisce lo scopo pri-
mario dell'Istituto: << Pertanto le Figlie di Maria Ausiliatrice, pd-
ma di ogni altra cosa, procureranno di esercitarsi nelle cristiane
vktù, di poi si adopererarìno a servizio del prossimo >>.14 Si esplici-
tano i voti e le virtù caratteristiche della Figlia di Maria Ausilia-
trice: carità, pietà, dolcezza, spirito di lavoro e di sacrificio.

L'ultimo Capitolo Generale del 1969 specifica, alla luce del
Vaticano II, una più profonda intuizione teologico-evangelica

t LttB, xI, 364.
D MB, X, 604.

'3 Cost.EMA, ed. 1878, in AGEMA, p. 1.1.-L2
ta Cost.FMA, ed. 1922.
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dell.a vocazione della Figlia di Maria Ausiliarice. Nelle atruali
Costituzioni, infatti, è sottolineato il fine supremo dell'Istituto:
<< ... dare glotia a Dio con la santità dei suoi membri »>, realtzzato
nella << " sequela di Gesù Cristo " mediante la professione dei
consigli evangelici con voti semplici di castità, povertà e obbedien-
za. Con questa professione la Figlia di Maria Ausiliarice vive più
perfettamente la professione battesimale (elemento sottolineato
dalla teologia conciliare), in particolare vive la carità, primo e
massimo dei suoi impegni ( elemento centrale della spiritualità
di Don Bosco) con semplicità e modestia, dolcezza e gioia, in spi-
rito di pietà, di lavoro e di sacri-ficio ».rs

Si concretizza così Ia fisionomia interiore della Figlia di Maria
Ausiliatrice ed il suo stile di vita che si snoda ogni giorno in una
centralità di interessi ben chiara: Cristo. Scrive suor Lina Dalcer-
ri a questo proposito citando le Costituzioni: << Con la consacra-
zione religiosa, la Figlia di Maria Ausiliatrice " si configura a
Gesù Cristo ", " scegliendo la forma di vita che (Egli) abbracciò
quando venne nel mondo per fare Ia volontà del Padre " »>.16

Ma poiché questa realtà di santificazione personale è, come ogni
bene, << efiusiva >>, ecco che la consactazione si specifica nella mis-
sione. Sull'esempio della Chiesa, l'Istituto è, per sua natura e voca-
zione, apostolico, cioè << educativo e missionario »>.r7 Confermano
le attuali Costituzioni: <<La Figlia di Maria Ausiliatrice, quindi,
mentfe si impegna a realtzzare il fine supremo dell'Istituto, ne at-
tua il fine specifico: contribuire alla missione salvifica della Chie-
sa 

- 
tanto in paesi cristiani quanto in quelli non ancora evange-

lizzati 
- 

dedicandosi principalmente alla educazione cristiana del-
la f.anciullezza e della gioventù materialrnente o spiritualmente bi-
sognosa, specie della più povera >>.18

Il Manuale-Regolamenti sottolinea: « Le Figlie di Maria Ausi-
liaffice diano la precedenza alle opere che oIlrono un servizio per
la promozione umana e l'evangelizzazione della gioventù, preferi-
bilmente povera e abbandonata»>.1e L'apostolato catechisdco è il

t5 C-ost.FMA, art. 2.

'u DAl.crnnr L., Monumento aiaente dell'Ausiliatrice, Roma, Scuola
Tipografica privata 1972, p.76.

t7 Cnst.FMA, art. 3.
18 Cost.FMA, art. 3.t' Regol.FMA, p. 198.
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mezzo fondamentale per raggiungere il fine specifico dell'Istituto
ed è << esercitato anzitutto nelle sue opere caratteristiche: oratori
festivi e quotidiani, istituti educativi e scuole di ogni ordine e gra-

do, con tutte le organizzazioni che tali opere comportano ». Sotto-

lineando però la necessità di adeguarsi ai bisogni concreti, le Co-

stituzioni chiariscono: << L'Istituto esercita pure tale apostolato,
secondo i tempi e i luoghi, in altre opere di assistenza e di promo-

zione sociale, ispirate dalla carità cristiana, compatibili con la sua

fisionomia e con le finalità del Santo Fondatore »>.4

Come appare evidente, la linea di continuità che segna i cento
anni dell'Istituto si matura in una realtà unica: quella di una

consacrazione che, proprio perché è << seguire Cristo Redentore »>,

diventa vigore di apostolato con una scelta prioritaria pet i pove-

ri. È il rcalrazarci di quanto le Costituzioni, richiamando il Perfe-
ctae Caritatls, ci propongono: « Le Figlie di Maria Ausiliatrice
sono chiamate a seguite Gesù Cristo e a " servirlo nelle sue mem-

bra " contribuendo all'opera redentrice della Chiesa. Ogni comunità
delle Figlie di Maria Ausiliatrice è quindi una Comunità Apostoli-
ca »>, perché << tutta lavita religiosa è compenetrata di spirito apo-

stolico e l'azione apostolica è informata di spirito religioso »>.2r

Sottolinea l'Euarugelica testificatio a proposito delle opere pasto-

rali che svolgono gli Istituti di vita attivai <( ... non sarà anzitutto
l'intensità della vostra adesione al Signore, che le renderà fecon-
de, proprio in misura di questa unione " nel segreto "? »>.22

In tale comunione di consacrazione-missione si matura l'identi-
tà più genuina della Figlia di Maria Ausiliatrice.

IV. LA FIGLIA DI MABIA AUSITIATRIGE
RIFLETTE SUTLA PROPRIA IDENIITA

Identità e continuità con se stessi. Una persona, un Istituto
resta identico a se stesso nella misura in cui, raccogliendo conti-
nuamente il suo passato nel presente e assumendo i cambiamenti

n Cost.FMA,, art. 4.

" Cost.FMA, art. 61.

" ET 10.
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che il presente impone, rimane solidale con la sua ffarlizione e
costruisce il suo divenire in rapporto alle esigenze del tempo.
Non è facile definire un'identità perché, pur nella perennità di
uno spirito, è un dinamismo di vita e, come tale, sfugge a schemi.
Mi pare però che I'identità della Figlia di Maria Ausiliatrice, alla
luce di quanto abbiamo detto, si possa costruire su un duplice
valore: consacrazione e apostolato ta la gioventù povera, in uno
stile di << semplicità e modestia, dolcezza e gioia, in spirito di pie-
tà, di lavoro e di sacrificio ».4

1. Valore della consacrazione

Giudichiamo 7a consacrazione come un valore essenziale non
tanto all'apostolato in sé 

- non gli è in{atti strettamente necessa-
fia 

- 
ma a quello della Figlia di Maria Ausiliatrice. Prima di

cooperare al lavoro apostolico e di predicare con le parole, la
consacrazione, se concretamente vissuta, ci mette in uno stato per-
manente di professione di fede. Paolo VI, ricevendo le Superiore
del Consiglio Generalizio, nel 1964, prima del Capitolo Generale,
disse queste significative parole: << La Chiesa vi ringrazia per il
lavoro che fate, ma prima ancora che per il lavoro, vi ringtazia
per quello che siete: consacrate al Signore » (Lj.4.L964).

Evidentemente Ia consacrazione a Dio è vissuta, oggi, in uno
stile diverso. La suora si trova continuamente di fronte a scelte
personali che esigono in lei apertura unita a forti convinzioni,
adattamento alle circostanze, ma anche equilibrato discernimento
dei valori e dei mezzi per raggiungerli. Nasce, proprio dalla nuo-
va situazione storica che si è maturata nella Chiesa, l'aprirsi di
nuovi campi di azione per Ia donna fino ad essere chiamata in
aiuto al ministero sacerdotale. È un'esperiet\za Duova, ma promet-
tente e l'Istituto ha modo di testimoniare sempre più vitalmente
il suo essere nella Chiesa e per la Chiesa.

La pouertà

I voti, che la consacrazione comporta, diventano il mezzo ef-
ficace per realizzarc un progetto di vita fortemente apostolico. Lo
chiarisce Paolo VI ne77a Euangelica testificatio. I1 voto di pover-

L Cost.FMA, art. 2
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tà 
- 

spiega 
- 

che parte da un esercizio interiore di distacco e

di disponibilità per vivere una donazione più piena agli altri, esi-

ge pure che ci si interdica << il compromesso con qualsiasi forma
di ingiustizie sociali » e chiede un impegno educativo << per desta-

re le coscienze di fronte al dramma della miseria )>, una sincerità
di testimonianza per mostrare << nella vita quotidiana le prove, an-

che esterne, dell'autentica povertà ,>.24 Le Figlie di Maria Ausilia-
trice 

- 
secondo le direttive dell'Istituto - 

<( con un cuore di
povero, vanno di preferenza incontro ai più poveri di afietti e di
beni spirituali e materiali dando la precedenza alle opere che of-
frono un servizio per Ia promozione umana e I'evangelizzazione
della gioventù, preferibilmente povera e abbandonata >>.5 Questa
linea segnata dalTa Chiesa, si incarna concretamente nella storia
attuale dell'Istituto in molte opere di carattere sociale tipiche del-
le zone di missione, ma anche di quelle zole, a volte ben più
misere delle missioni stesse, che fanno da cintura al ghetto indu-
striale: corsi di alfabetizzazione per giovani e adulti 

- 
corsi di

promozione umano-cristiana per la donna 
- 

6s1si di preparazione
al matrimonio, di puericultura. La Figlia di Maria Ausiliatrice è

presente anche in ambulatori, ospedali, lebbrosari e 
- 

più spesso

- 
nelle scuole professionali, negli istituti assistenziali ed anche

nella fabbrica accanto alle operaie. <.. Soggetta alla comune legge
del lavoro e, essendo il lavoro la particolare eredità del santo Fon-
datore (...) essa si rende disponibile per qualsiasi occupazione co-

munitaria e per le varie attività richieste dalle finalità dell'Isti-
tuto >>.26

L'obbedienza

Questa povertà, che si radica nella libertà di spirito e nello
spogliamento di sé, apre all,a maturazione dell'obbedienza nella ric-
chezza in cui oggi è concepita: vissuta cioè in modo corresponsabi-
Ie e insieme disponibile, creativa e al tempo stesso permeata da
quello spirito di fede che fa capaci di accettazione dell'altro e di
collaborazione. È proprio I'obbedienza che permette alla Figlia di

a ET 18.
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Maria Ausiliatrice di vivere quello stile di comunione nel lavoro
apostolico che è il primo essenziale passo per essere efficaci e da-
re una testimonianza che ci rende credibili. È su tale esperienza
di comunione che costruisce la solidità del suo apostolato. Certa-
mente questa nuova impostazione esige un rinnovamento di men-
talità e di strutture anche se, nella sua sostanza, fa rivivere quello
spirito di Mornese che, in efficace sintesi di spirito di famiglia e
di obbedienza, suggeriva a Madre Mazzarello di consultare ogni
sorella per mandare a Don Bosco il parere della comunità su quel-
le decisioni che egli andava marurando per il bene dell'Istituto.

Oggi, indubbiamente, Ie situazioni sono più complesse sia al-
l'interno della comunità come nel rapporto con gli esterni. Ma,
proptio per Ia complessità del lavoro, ciascuna è convinta che non
riusciamo ad essere efficaci se agiamo individualmente, quasi fossi-
mo timorose di collaborazione e di verifica, insofferenti allo spiri-
to di obbedienza e di comunione che anche sul piano umano è
f.orza operutiva. Il rapporto più frequente con i laici e con i sacer-
doti che collaborano nell'apostolato della scuola, dei centri giova-
nili, nel lavoro che si svolge nelle parrocchie e nelle diocesi porta
oggila Figlia di Maria Ausiliatrice a una disponibilità che non è
accomodamento passivo alle situazioni, ma atteggiamento positiva-
mente critico per arrivare ad una collaborazione responsabile. Il
pericolo eventuale di dissolversi in personalismi ed entusiasmi
passeggeri, è evitato dal1,a garanzia dell'obbedienza corresponsabi-
le e creatrice sì, ma anche forte di spirito di fede.

La castità

Nel dono di se stesse poi, in libertà di spirito, le Figlie di
Maria Ausiliatrice fanno esperienza di quella castità che Don Bo-
sco vuole ci distingua, come segno di una maturità afiettiva che
ci rende capaci di rapporti validi tra di noi, con Ie tagazze e con
gli esterni, e che ci fa, in sostanza, vere educatrici.

2. L'apostolato tra la gioventù

L'espressione di Don Bosco: << Amiamo quello che i giovani
amano », mette a fuoco tutto il problema complesso del tipo di
giovane che oggi la società va costruendo con i condizionamenti
violenti dei mass-media e, di conseguenza, ci ha portato a riflette-
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re sull'emcacia dei mezzi del nostro apostolato e sulle scelte prio-
ritarie.

Chi sono oggi i veri poveri? Sono solo quelli economicamente

indigenti o non c'è forse tutta una classe di giovani che maschera

nel benessere economico una povertà ben più radicale? Quale lin-
guaggio usare con loro, come raggiungerli se non vengono più

spontaneamente nelle nostre case? Sono problemi che non trova-

no una soluzione unica ed ottimale, ma impegnano la comunità

apostolica in quella comunione d'intenti che fa trovare le vie ef'
ficaci per andare loro incontro. È un problema di struttura, ma

anche di conoscenza di quei mezzi che hanno su di loro una parti-
colare incidenza. La Chiesa ci esorta ad applicare quanto i due

documenti Inter mirifi.ca e Comrruanio et progressio ci propongo-

no in questo campo. Già nella Grauissimum educationis è segnata

una linea programmatica quando si sottolinea che << la Chiesa va-

loizza anche e tende a penetrare del suo spirito e ad elevare quei

mezzi che appartengono al patrimonio comune degli uomini e che

sono pafticolarmente adatti al perfezionamento morale ed alla for-
mazione umana, quali gli sffumenti di comunicazione sociale, le
molteplici società a carattere culturale e sportivo, le associazioni
giovanili e in primo luogo le scuole »>.u Questa riflessione della
Chiesa, che per ogni istituto diventa proposta di attività pastora-

le, ha impegnato il Capitolo Generale del 1969. Esso, per il coor-
dinamento di tutta l'azione catechistico-educativa, ha creato un
Centro di Pastorale Giovanile a livello internazionale a che prepa-
ra suore competenti nei vari settori della pastorale: catechesi,
strumenti di comunicazione sociale, sport, ecc. Accanto all'orato-
rio, nella sua forma tradirionale, sono sorti i centri giovanili che

offrono alle rugazze la possibilità di valotizzare il tempo libero in
interessi costruttivi che le formino alla sana emulazione (i vari
tipi di sport) e allo spirito critico (cineclub, gruppi di ascolto tele-
visivo, critica a romanzi e pratica iniziazione alla critica della
stampa quotidiana e settimanale, ecc.).

La sensibilizzazione al nuovo linguaggio degli strumenti di co-

municazione sociale, il retto uso della TV, del cinema, lo studio

27 GE 4.
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dell'incidenza dei mezzi di comunicazione nell'educazione e, insie-
me, la proposta della loro valorizzazione nell'ambito della scuola
e dei gruppi, sono stati oggetto di studio e di esperienza in questi
anni. I1 lavoro, portato avanti nell'interno della comunità delle
suore e tra le rugazze, ha dato buoni risultati specie quando la
serietà di una verifica periodica, ha permesso di fare il punto sul-
la situazione, ridimensionando entusiasmi e sottolineando iniziati-
ve efficaci. Questa trattazione esigerebbe una parte a sé, ma mi
basta per ora cogliere in sintesi la risposta che I'Istituto ha dato
all'appello della Chiesa: suore particolarmente preparate si sono
impegnate in pubblicazioni sul cinema, sulla TV, sul rapporto ca-
techesi e immagine; sono state organizzate fondazioni di cineclub
ed è stata promossa la panecipazione a corsi interni dell'Istituto e
a corsi ministeriali per I'apprendimento delle nuove tecniche di-
dattiche che, nella scuola, valorizzano gli strumenti della comuni-
cazione sociale. Il cammino da fare è molto, ma non possiamo
non valutare positivamente questi segni di buona volontà.

L'altra attività a cui accenna la Graoissimum educationis, lo
sport, ha al suo attivo i primi incontri nazionali ed internazionali,
siglati però da una caratteristica che si va maturando e a cui sono
sensibili anche i laici che ci prestano la loro collaborazione. Si cer-
ca di ridimensionare l'attività sportiva togliendole il timbro della
competizione agonistica per sostituirvi quello della fraternità schiet-
ta e profonda. Questo impegna le suore a farc la << pastorale »>

dello sport e ci pare che, come hanno confermato gli incontri al
Centro Laura Vicufra di Torino-Rivalta nel 1972 e gli ultimi in-
contri nazionali tenutisi a Roma-Pas a fine maggio del '73, si stia
veramente maturando una nuova mentalità.

Oggi queste attività di tempo libero sono assunte all'interno
della scuola che cerca faticosamente di ristrutturarsi per rcahzzate
un'educazione integrale a tempo pieno. Se f iter faticoso che la
scuola sta vivendo pone problemi non indifierenti di contenuto e
di collaborazione, ciò non diminuisce 1a validità di questo mezzo
che il Capitolo Generale Speciale ha confermato nel suo valore
pastorale.2e Non vogliamo parlare di pastorale << nella >> scuola,
quasi fosse un'attività sovrapposta, ma piuttosto di scuola pastora-

» lui, p.59
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le perché essa deve diventare I'animazione di ogni attività che nel-

la scuola si svolge.

Lo stile educativo che Don Bosco ci ha insegnato con la sua

vita, rende pastorale ogni nostra attività. Oggi psicologia e peda-

gogia illuminano in modo dawero sorprendente quelle realtà che

Don Bosco sintetizzava nello spirito di famiglia, nella carità vissu-

ta in fraterna collaborazione e le chiamano: dialogo, rispetto della
persona, educazione ai vùori, necessità di modelli per maturare la
propria identità, rapporto di corresponsabilità tra educatore ed e-

ducando, ecc.

Certamente questa tatifrca data dalla scienza ci è di conforto,
ma non deve far perdere di vista lo spirito che innewa il rappor-

to educativo. Don Bosco ha trovato in una educazione sacramenta-

\e-mafiana la forza della sua incidenza sui giovani. Anche oggi,

proprio attraverso I'esperienza dell'apostolato, notiamo che la gio-

ventù è tutt'airro che insensibile al valore religioso purché sia te-

stimoniato con coerenza. È questione, anche a questo proposito,

di amare quello che i giovani amano perché a loro volta amino

quanto vogliamo proporre. Concretamente ci rendiamo conto che

nelle giovani non è assente il desiderio di preghiera, manca inve-

ce I'ambiente di preghiera. All'educazione alla preghiera quindi,
deve precedere l'educazione al silenzio e all'ascolto. Per questo,

ffa le varie esperienze che si sono fatte in proposito, ci è sembra-

a particolarmente valida e accettata quella dei << Campeggi della

Parc7a di Dio »> per le ragazze e della << Casa della Parola di
Dio »> per le suore. In queste soste, veramente costfuttive, si crea

I'ambiente favorevole per quella educazione cristocentrica e matia-

na che Don Bosco ha così fortemente sentito. Accanto alla pietà

vi è un alto valore caratteristico del metodo preventivo: I'assi-

stenza. Vivere insieme con i giovani, come uno di loro, nelle
caratteristiche sempre valide dell'assistenza salesiana: << attiva, se-

rena, responsabile che propone e ricerca insieme con le giovani

verità e valori »,s pare, oggi, difficile, eppure in questa esperielza
di disponibilità senza riserve sta l'ascendente che Don Bosco ave-

va sui giovani. Ma anche oggi 1o sentono quando trovano in noi
la donna che, pienamente reahzzata, non tanto perché ricca di do-
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ti quanto perché convinta della propria scelta, condivide con loro
l'esperienza di ogni giorno lasciando intuire per il sereno equili-
brio che, per parte sua, ha già << scelto ». Al tempo stesso le gio-
vani, vere antenne pronte a captare le esigenze del proprio tem-
po, ci impegnano a donarci in forme sempre nuove. Infatti se vo-
gliamo soddisfare le giuste esigenze della gioventù e favorire I'e-
spansione piena della loro personalità, dobbiamo compiere uno
sforzo continuo per osservare, cogliere, comprendere le condizioni
peculiari della loro esistenza e le loro aspirazioni. Ma è proprio
questo compito, tanto arduo quanto avvincente, che ci impedisce
di fossilizzarci mentre stimola quelle capacità creative che ci ren-
dono mediatrici, Dio voglia << eficaci >>, dei valori perenni alle gio-
vani di oggi.

Gonclusione

Avevamo detto all'inizio di questa nostra conversazione che la
professione religiosa non sarebbe né umana né evangelica se non
si calasse concretamente nella storia, e che la fedeltà al carisma
del Fondatore non si ferma al passato, ma ci apre all'inedito. Ci
pare che questo sforzo l'Istituro stia compiendolo, ed il prossimo
Capitolo de7 1975, che considererà le esperienze a cui il passato Ca-
pitolo Generale Speciale del 1969 ci ha impegnate, permetterà di
portare ayanti, incarnata nel presente storico, la nostra fedeltà a
Don Bosco. Sono convinta che, quanto più penetreremo il valore
della nostra identità di consacrate apostole nello spirito di Don
Bosco e ci impegneremo a vivere a fondo 7a consacrazione per es-
sere disponibili alla missione caratreristica dell'Istituto, tanto più
saremo pronte ad assumere i valori del tempo in cui viviamo e a
rispondere alle attese della Chiesa,

DtscusstoNE

La discussione riguardò principalmente Ia promozione della donna all'in-
terno dell'Istiruto delle FMA, i rapporti missione-consacrazione e il problema
particolare della povertà nel quadro della vocazione dei membri della Fami-
glia salesiana.
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Promozione della donna nell'lstituto delle FMA

« Si parla molto oggi della promozione della donna. Una questione si
pone subito davanti al titolo della conferenza: la frglia di Matia Ausiliatrice
è ptomossa nel mondo contemporaneo? »>.

La relatrice rispose dicendo che l'Istituto s'occupa della promozione

delle suore e che gli effetti si fanno sentire progressivamente. << Non bisogna
guardare tanto alla persona, quanto alle opere che l'Istiruto compie. A queste

opere, evidentemente, stanno dietro persone che lavorano in collaborazione.
Appunto per questo mi sembra importante vedere il passo concreto che

l'Istituto ha fatto in questi ultimi anni. Attraverso le opere, che sono rispo-
sta ad un'attesa della Chiesa, c'è il passo che Ia FMA ha compiuto assumen-

dole. Penso al nostro Istituto superiore di scienze religiose. Per quanto mi
consta, nella Chiesa è il primo Istituto di questo genere che abbia la sua

autonomia, pur avendo il Rettor Maggiore come cancelliere. Questa
realizzazione è anche irna prova della stima della Chiesa per I'Istituto delle
FMA. Pet quanto riguarda il settore della stampa, abbiamo risposto con
iniziative concrete di apostolato a richieste esplicite di documenti della

Chiesa, la Gaudium et spes, 1' Inter mirifica e 7a Populorum progressio >>.

Secondo la relarice, la fiducia della Chiesa verso le FMA testimonia il
fatto della loto reale promozione. « Si parlava, ancora, di aiuto del mini
stero sacerdotale: specialmente nell'America latina, parecchie delle nostre

suore sono state chiamate in vista di un aiuto intenso al ministero dei sa-

serdoti. Così pure in Vaticano, vi sono FMA chiamate a svolgere compiti di
segretarie di uffici ».

Missione e consacrazione secondo i gruppi della Famiglia salesiana

La questione dei tapporti tra la missione e la consacrazione religiosa
preoccupava le FMA presenti al colloquio. La relatrice l'aveva posta ai membri
dei diversi gruppi di lavoro. Nell'assemblea generale un relatore di carrelour
sintetizzò in forma felice Ie posizioni uficiali o quasi uficiali: « C'è una dif-
ferenza di impostazione presso i distinti gruppi della Famiglia salesiana. Per
i Salesiani, consacrandosi si compie la missione; compiendo la missione ci si

consacra: dunque, simultaneità e concomitanza della missione e della consacra-

zione. Tra le FMA, l'accento è piuttosto posto sulla consacrazione nella conco-

mitarlza del rapporto dei due termini. Per i CC, il rapporto non è consacra-

zione-missione, ma vocazione-missione. Infine, le VDB mettono piuttosto l'ac-
cento sulla missione, pensando che in essa ci si consacra »>. Si fece notare
che i Salesiani si rifacevano all'opinione del loro Capitolo Generale Speciale:

<< Se per le FMA, I'elemento di identificazione è la consacrazione, per i SDB,
il capitolo generale, nello sforzo di ricerca dell'identità della vocazione sale-

siana, ha risposto dando prevalenza alla missione nel rapporto consacrazione-

missione r>.

La questione non era di gradimento di tutti i partecipanti. Un gruppo di
lavoro rispose: « I1 problema ci sembra astratto, esso trova la sua soluzione
e sintesi (missione-consacrazione e viceversa) nella persona concreta. Analiz-
zando il processo della vocazione e della consactazione, dobbiamo ammet-
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tere I'iniziativa di Dio. Nella risposta concreta della persona individuale,
momento per momento, si trova Ia sintesi di questo rapporto consacrazione'
missione >>. Aggiungeva però prudentemente: <( Pur dicendo che il problema

ci sembta astratto, non neghiamo l'utilità della discussione >>.

La discussione generale suscitata con queste premesse mise in evidenza
l'importanza vitale del problema della consacrazione per le religiose, il cui
servizio apostolico o missionario non è sempre e dovrrnque così evidente a

prima vista, per esempio, nel caso di quelle che lavorano nelle case salesiane.

La loro spiritualità ne è impregnata. Quando una consactazione è veramente
vissuta, coinvolge la religiosa in un dono completo di sé a Dio. Là dove
la missione passa in primo piano, non mancano afiatto le dificoltà.

Ma non sarebbe conveniente aggiungere un terzo elemento ai due segna-

lati, si chiese un teologo, e parlare di missione-consacrazione-comunità?
La relatrice rispose per le FMA. Esse non possono immaginare per se stesse

una consacrazione al di fuori della vita di comunità. << In quanto siamo

Istituto religioso di vita comunitaria, quando noi parliamo di una vita di
voti secondo uno stile quale il tempo esige, non possiamo non inserirci com-

pletamente nella vita comunitaria. Ad esempio, non posso più intendere

l'obbedienza semplicemente come un s): devo intendere anche il corue, cioè,

cercando la volontà di Dio a livello di comunità, nel dialogo, nella collabo
ruzione tra di noi e con gli esterni quando si patla di comunità educativa »>.

E continuò illustrando le dimensioni comunitarie della castità e della povertà.

L'anatisi di un gruppo di lavoro tentò di scoprire nell'evoluzione di Don
Bosco stesso una delle spiegazioni dell'attuale diversità esistente ma i gruppi

circa il rapporto missione-consacrazione. << Ci sembra che, in genere, ci sono

in Don Bosco due momenti: un primo momento, in cui Ia consacrazione non

è presa in considerazione; un secondo momento, successivo (si veda 7a tela-

zione di Don Desramaut), in cui la consacrazione è presa in considerazione

e sottolineata. In particolare, all'origine, per esempio, Don Bosco non ha

pensato che i suoi " Cooperatori " dovessero essere astretti da voti religiosi.
In seguito si rese conto che la missione, alla quale aveva orientato questi

suoi collaboratori, necessitava di una disponibilità a tempo pieno e richiese

ad essi una consacrazione, mentre agli altri, che pur si sentivano chiamati
alla missione giovanile, ma che non potevano ofirire questa disponibilità,
non Ia chiese >>. Per i membri della Famiglia salesiana presi separatamente,

Ia questione missione-consacrazione non si pone, quindi, sempte allo stesso

modo, od anche non si pone afiatto.

La povertà oggi

La situazione delle FMA oggi nel mondo ne riceverebbe luce se la
definizione della povertà fosse ovunque la medesima. Ma purmoppo le cose

non stanno così. « Oggi si parla di " gioventù povera ". In che senso? »>,

aveva chiesto la relatrice.
Dimostriamoci disposti a vedete messe in questione le nostre idee,

rispose un gruppo di studio. <( Siccome il concetto di povertà è in continua
evoluzione, il dinamismo della povertà dovrebbe farci superare I'atteggia-
mento di difesa. Gò può significare essere più disponibili al cambio. Ci
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siamo resi conto che, nell'ambito della Famiglia salesiana, a volte la realtà è
più avanti delle idee e del modo con cui vengono presentate >>. Questo ge-
nere di reazioni non poteva che acuire l'appetito di sapere in quale direzione
awengono oggi i cambi, ai quali è necessario sottomettersi. Un gruppo tentò
di dirlo in maniera sommaria. << AI tempo di Don Bosco, la povertà materiale
avevala prevalenza nella confgurazione del concetto di poaertà. Oggi dipende
dalla situazione locale (zone di missione, città) e dalle diverse esigenze.
Non si può non parlare anche di una povertà spirituale, quella per esempio
degli emarginati dalla società, di una povenà di afietti, ecc. »>. Ricarchi ana-
loghi erano già stati fatti in un precedente colloquio su << iI servizio salesiano
ai giovani»> (Barcellona 1970). Drogati, baraccati sembrano, dunque, rien-
trare nel mondo dei giovani a cui i membri della Famiglia salesiana dovreb-
bero oggi consacrarsi, notò la relatrice. Ad ogni modo, << forse oggi Ia gioventu
povera è in maggioranza in ambienti che non vengono raggiunti da forze
cattoliche. Bisogna essere dinamici e muoversi alla ricerca »>.

La stessa idea venne espressa, in una forma più elaborata, da un altro
gruppo di srudio. Secondo esso, si va incontro a questa povertà: << 1) con
un'azione di prevenzione; 2) con una pastorale d'insieme, a cui collabori
tutta la Famiglia, per esempio nell'oratorio; 3) andando a cercare i giovani
pooeri, superando, quando è necessario, alcuni schemi di nostre istituzioni
classiche (gli stessi oratori, i collegi...); 4) vivendo insieme ai giovani,
stando vicino a loro; rivivendo l'assistenza salesiana in senso pieno, non di
sorveglianza, ma di vicinanza lmana, fratetna, creativa >>. Questa creatività,
aggiunse il gruppo, deve essere compresa << in senso umano e sopranna-
turale ».

Secondo qualche partecipante questo apostolato supporrebbe una colla-
borazione più stretta all'interno della Famiglia salesiana, e precisamente ua
educatori e educatrici. La relatrice fece a questo riguardo una serie di rilievi
significativi: << Per quello che riguarda la collaborazione, e cioè, come collo.
care le forze nel quadro 6.11a pamiglia salesiana, dirò solo una parola. Credo

- e qui accetto volentieri la contestazione - che alla base ci debba essere
prima di tutto una certa unità di orientamenti. Troppe volte oggi questa
collaborazione ci viene per una ispirazione personale ». L'iniziativa parte da
un sacerdote o da una religiosa. Ma ci si dimsnliq4 troppo facilmente che le
loro siruazioni non sono identiche. << I1 sacerdote ha una certa libertà.
Nell'ambito di una comunità, Ia suora non può sraccarsi allo stesso modo,
perché ha una vita comunitaria più forte, ha bisogno di una vita comunitaria
più forte. Inoltre, le opzioni sono sovente contraddittorie. Sono iniziative per-
sonali »>. Le responsabili dell'Istituto, continuò la relatrice, dovrebbero inten-
dersi su questa collaborazione, Ia cui necessità era già stata sottolineata aJla
Settimana di spiritualità salesiana di Roma del gennaio 1973. « Questa
necessità di collaborazione ha a monte una necessità di cambio di idee,
almeno di direzioni. Si diceva che gli ispettori e Ie ispettrici comunichino
con direttori e direttrici e li sensibi'lizzino ». Non lanciamo questa colabo-
razione << in modo improwisato ed emozionale, ma in modo pensato e quindi
con scopi reali ». La questione non è << lavoriamo insieme », ma <( corne lavo-
riamo insieme »>.
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INIRODUZIONE

Mi sembra che il Capitolo Generale Speciale abbia scelto la

via della << prudenza )>, come Don Bosco. Ma intendiamoci! << Chi,
professandosi servitore di una verità ordinata alla vita, com'è
quella cristiana, lascia correr via le occasioni adatte ad afrermatla
e introdurla nel flusso degli eventi, perché intimorito dalle possi-

bfi conseguenze negative, costui probabilmente si meriterà I'ap-
pellativo di uomo prudente presso i suoi contemporanei, ma di
nanzi a Dio e alla storia, egli sarà stato un uomo imprudente »>.

Così veniva commentata I la << prudenza saggia e graziosa » di Pa-

pa Giovanni 2 che con la vita e il magistero contrastò la riduzione
di questa << virtù strategica )>, come la chiamò Aristotele, ad una
virtù senza amore che non fa, non dice, non incontra. << Tra il
principio dotrinale prossimo e l'azione esisterà sempre un inter-
vallo che non sarà lecito colmare deduttivamente. La risposta alla
situazione... dovrà, in ultima istanza, essere intuita piuttosto che

dedotta, e anche quando, com'è giusto, avrà rispettato tutti i prin-
cipi, sarà però qualcosa di nuovo, spesso di arditamente nuovo ,r.3

Ho I'impressione che il CGS abbia lavorato all'insegna di que-

ste modalità creative della prudenza, forse appena intuendo, agli
inizi, che quanto costruiva pazientemente sulla base della ttadvio-
ne e degli appelli del mondo, non era una ricostruzione, ma una

I Berouccr 8., Papa Gioaanni, Firenze, Vallecchi 1964, p. 76I-L62.

' Giornale dell'anina, agosto L961.
3 Berpuccr E., op. cit., p. l$.
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creazione. Si può credere che la riflessione sulle vicende ad esso
antecedenti e su quelle più sue, tentate, dibattute e sofierte dia
ragione a questo assunto: una novità è nata nella storia salesiana?
Lo vedremo.

l. I PRIMI GIS: GENNAIO-MAGGIO 1969

<< Dobbiamo esporre qui due problemi evocati dai CIS, che
toccano direttamente 7a natura stessa e l'ampiezza de1la Congrega-
zione:

- 
La Congregazione: centro di una grande " Famiglia salesia-

na ", strettamente unita a lei;

- 
La Congregazione nella sua propria unità: revisione del

suo statuto di " Istituto clericale " >>.a

I Salesiani partirono da se stessi, perché facevano questione di
se stessi: una Famiglia salesiana non " accanto ", ma strettamente
uruta alTa Congtegazione è una novità attraverso cui essa si chiari-
sce e si rinnova. Non è un puro fatto (c'è!), ma una nuova matri-
ce, sentita e annunciata (c'è per farci essere!).

Non so se l'estensore della Radiografia abbia voluto applicare
ai due problemi la medesima capacità di modificare in senso dina-
mico e vitale la natura e l'ampiezza della Società salesiana; non
so se << i quindici Capitoli Ispettoriali che hanno espresso il desi-
derio che vengano legati più profondamente a77a nostra Congrega-
zione alcuni gruppi di persone che a titolo diverso vi gravitano
intorno in forma più o meno stretta »> 

5 allora si siano accorti di
quanto viveva dentro la verità dei loro desideri.

In ogni modo ritroviamo in quelle formulaziori, sparse e di-
verse, alcune fondamentali cliarczze che il CGS svilupperà e inte-
gterà in una visione certo più completa e interessante. Queste:

a Radiografia, I, p. 9.
s Radiografia, I, p. 9-10. Interessante è l'origine di queste proposte:

6 vengono dalIa Spagna - Portogallo (Madrid, Sevilla, Leon, Valencia, Bar-
ce1lona, Portogallo), 4 dall'Italta (Romana, Novarese, Verona, Yenezia), 4
dall'America Latina (S. Paulo fBrasile], Campo Grande [Brasile], Paragoay
e Cile) e 1 dalla Francia (Parigi).
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l. La Famiglia Salesiana è un progetto dinarnico, aperto e arti-
colato: <( promuovere e definire la vocazione salesiana come un
ampio movimento che integri tutte le persone che desiderano con-
sacrarsi, con diverse modalità di vincoli religiosi (...), all'apostola-
to giovanile e popolare >>.6

Così anche Peru e Le6n, che annotano (con molto interesse per
noi) << allo scopo di attuare altre dimensioni del progetto apostoli-
co di Don Bosco >>7 (sott. d. r.); e Madrid e Valencia, che defini-
scono partecipi di questo medesimo progetto i << membri esterni »

e quelli di un possibile istituto secolare (maschile, così sembra
dal contesto).8

2, Ma come?
Le divergenze vanno dalla prospettiva di Parigi che vedrebbe

una << società salesiana >> capace di far coesistere e coagire << in
manieta maneggevole, ma organica... diverse espressioni di vita
cristiana (CC., Exallievi, Exconfratelli) »; e a quelle di Madrid e

del Cile che vedono invece la Società salesiana, la nostra com'è,
<< nucleo basilare e fermento rinnovatore »> della Famiglia stessa,

intesa << come una federazione dei diversi movimenti salesiani, ma-
schili e femminili, con voti privati o pubblici, o senza voti >>.

Dove << ogni movimento conserva la sua autonomia in relazione
agli altri e la sua unità interna per il dspettivo vincolo personale
con Dio nella Chiesa »>.10

3. La Farniglia salesiana, nonostante l'autonomia dei diversi
movimenti che la compongono, percbé è « la » Faniglia? Quali
sono le basi della sua unità e della sua contunione? Pet ora non
si accenna che alla ragione della « unità nella missione »>,11 ma si

6 Radiografia, I, p. 10 e 72,7a proposta del Cile.
7 Radiografia, I, p. 10.

' Cfr Radiografia, I, p. l0 e p. 17 (conclusione).

' Ioi, p.10.
to lui, p. Ll.
" Radiografia, I, p. 11 (motivazioni) e anche p. 72, n.8. « II vincolo

tra CC e Congregazione sia rappresentato dalla pratica dei consigli evan-
gelici (compatibilmente con lo stato di vita di ciascuno) nello spirito del
comune Padre Don Bosco e della partecipazione all'identica missione aposto-
lica »> (Verona) (Radiografia,I, p. L2).
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coglie, specialmente nell'elenco delle motivazioni, anche quella
della fedeltà allo spirito di Don Bosco.

Non si dice che in modo incerto e secondo prospettive paruia-
Ii delle forme giuridiche che dovrebbero dare espressione visibile
alla unità e alla comunione nella missione e nello spirito: sono
visioni suggerite, sembra, dalla storia dei rapporti tra << soci inter-
ni >> e << soci esterni ,> nella Società salesiana, così come li intese
Don Bosco nel suo primo progetto, o dalle novità che la Chiesa e
il mondo offrono oggi alla nostra riflessione.l2

Quando, dopo aver letto e riletto questi primi CIS, si ritorna
col pensiero alle << motivazioni » che danno significato e splendore
(mi si perdoni l'entusiasmo italiano della parola) al progetto della
Famiglia, per quanto ci si imbatta in motivi di grande respiro,
non si rimane del tutto pacificati, come se qualcosa di più vero e
di più importante sfuggisse alla nostra presa.

Certo non è onesto introdurre nella trama delle idee documen-
tate il disegno dei nostri desideri e le commozioni del nostro spi-

'2 << Il vincolo sia rappresentato da una promessa (a guisa degli Istituti
Secolari) vincolante moralmente e religios"mente, in modo che I'inserimento
nella Congregazione sia più che una semplice " collaborazione " coi Salesiani,
ma essi abbiano a formare un tutt'uno»> (Portogallo, Verona, Barcellona,
Manaus fBrasile], un privato) (Radiogra6a, I, p. 1,2).

« Siano organizzati in due gruppi: gli uni vincolati con promessa come
"salesiani esterni", gli altri senza promessa>> (Barcellona\ (iai, p. lr).
E una delle << motivazioni >> ne esprime il valore: << Inserimento giuridico e
quindi assicurata floriduza dell'Unione ovunque e per sempre finché ci sarà
la Congregazione»> (ioi, p. 13, motivazione 5).

« Si chiede che si dia ai dfuigenti Cooperatori un riconoscimento giuri
dico che li renda corresponsabili nella direzione della Pia Unione » (Sicula)
(iai, p.237, proposta 13).

« II Capitolo si impegni all'attuazione del primitivo disegno di Don
Bosco che concepiva i Cooperatori come " soci e confratelli esterni " di
un'unica Società salesiana sì da prevedsls 

- 
almeno nelle linee essenziali -norme di vita e di governo nelle stesse Costituzioni salesiane, nonché una

" promessa " di apostolato anche come legame con la Congregazione » (Docu-
mento dei Delegati Ispettoriali d'Italia, ioi, p.2)9, proposta 20). «...il con-
cetto genuino di Cooperatore, lo renda attuale nelle strutture e nelle pro-
spettive del Vaticano II, principal-rnente quella di una " dirigenza laicale "
non in contrasto con la prevista dipendenza dai Superiori salesiani »> (iai,
p. 240, proposta 24; anche p. 241, proposta 28a,b).
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rito. Ma è anche dificile accettare che Ia vita si identifichi con le
sue visibili espressioni. Già LéviStrauss scriveva: << Sarebbe un er-

rore credere che il più vicino sia il più chiaro ».13

Si parla della « fedeltà al pensiero di Don Bosco >> e alla sua

<< idea originale »; all'insegna dell'eficienza, si accenna al fatto
che, << nello stato attuale, varie famiglie (" gruppi ") salesiane
non esauriscono tutto il progetto di Don Bosco »>; al fatto che
<< il carisma salesiano si esprime già per mezzo delT'azione dei lai-
ci, sposati o celibi »>, e che << il progetto dell'integrazione sernbra
rispondere ad alcune aspirazioni (quali?) che si rnanilestano oggi-
giorno >> (sott. d. r.); senza contare << la necessità dell'unione tra
gli Istituti che in qualche modo appartengono alla stessa famiglta
religiosa » (PC 22), le << esigenze della pastorale d'insieme >> e la
icchezza che, << ammettendo il salesiano esterno, la Congregazio-
ne... acquisterebbe come testimone e allo stesso tempo segno dei
valori uascendenti e di quelli immanenti del Regno »>.ra

Dunque efrcienza, strutture migliori, il segno e la testimonian-
za, nel presente: una risposta per l'awenire delle persone (integta-

zione) e la realizzazione degli obiettivi. Queste esigenze devono
aver séguito: f implicito dev'essere intuito, anche se non dedotto.
Riflettere sui propri limiti e sulle aperture che si possiedono,
denunciare l'insufficienza, ma toccare anche i valori che si hanno,
non è forse chiedersi se mai il dialogo e 1o scambio più che 1o

slancio di una riconquista salesiana (livello operativo) non siano
I'ambiente spirituale in cui ciascun gruppo ricomprende se stesso

e si ricostruisce sotto Io stimolo e le donazioni degli altri (livello
assiologico)? Fare larniglia per fare: è il linguaggio che scorre so-
pra ciò che i nostri occhi vedono. Fare lamiglia per essere: è 17

linguaggio che scorre dentro ciò che i nostri occhi vedono. Co-
struirsi nella comunione è, forse, la novità globale intuita, I'anima
della Famiglia.

Il CGS ne farà argomento.
A seguito di queste prospettive (certamente intese, se la rispo-

sta afiermativa dei II CIS al7'Istanza 46 di << Problemi e Prospet-

'3 LÉvr-Srneuss C., Tristi tropici, Milano Il Saggiatore 1969.
ra Radiografia, I, p. 11,-L2.
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tive »>,15 in percentuale, risulta de77'83)3%o per i Capitoli e del-
l'83,66%0 per i confratelli), si ricercano i modi possibili della col-
laborazione e della integrazione a partire dalla riscoperta della
identità di ciascun gruppo.

<< La propria particolare vocazione r> in seno alla Chiesa e alla
Famiglia, questa si va cercando. Diciotto CIS, oltre ai delegati
ispettoriali d'Itaha e di Spagna con i loro documenti, approvati
dai rispettivi Capitoli, si pronunciano in vario modo sul Coopera-
tore salesiano; 16 diciassette sul Movimento e sulle Associazioni

" << Sembra opporfuno e conforme al pensiero profondo di Don Bosco
vedere la Congregazione salesiana come " il nucleo basilare e il fermento
animatore " di un vasto Movimento o di una grande Famiglia che lavora aI
medesimo compito fondamentale nella Chiesa » (Radiografia, I, p. 5).
Votazione (in percenruale): Sl NO MODO AST
Magg.Capit. 8)3)7o 0.00Vo 9.72Vo L39%o
Magg.Confr. 98.6L7o 0.00Vo O.0O7o O.0O7o
Somma Cap. 8L.72%o 235Vo 1.0.367o 5.56Vo
Sonrma Confr. 83.667o 2.3lVo 5.087o 8.957o
Concordanza tra Confr. e Capit.: 83.337o.

16 
<< Definire bene il Cooperatore e Ia sua appattenerrza alla Società

salesiana » (Campo Grande fBrasile], Novara, Paragaay, Venezia, Verona,
Portogallo, Barcellona, S. Paulo [Brasile] ) (Radiografia, I, p. L2, proposta 7),
fino ad esigere che sia << inserito nelle Costituzioni il capitolo intitolato da
Don Bosco "Esterni" con i suoi cinque articoli»> (S. Paulo [Brasile],
Delegati Italta) (iai, p. 13, proposta l4), proprio perché così «si defini-
rebbe meglio... la loro particolare vocazione in seno alla Chiesa e alla Congre-
gazione » (iai, p. 13, motivazione 7).

E se ne tentano le descrizioni: « Si specifichi la fisionomia dei Coopera-
tori salesiani presentandoli come " Associazione di apostolato laico a servizio
della gioventù povera ", concretandone così in forma esplicita ta finalità »
(PAS) (iui, p.2)7, proposta 10); e altri: <<I Cooperatori vengano consi-
derati " salesiani esterni ", " confratelli esterni " >> (Barcellona, Romana, S.
Paulo [Brasile], Madrid, un privato) (iui, p. ll, proposta 11).

GIi interventi che si pongono ffa questi due presentano l'urgerza co-
mune di un << chiarimento definitivo che eviti l'ignonnza, i sentimentalismi,
e soprattutto iI dualismo esistente fra ciò che si dice del Cooperatore sale-
siano e quello che esso è in realtà »>, da una parte, e, dall'altra, ricercano le
forme giuridiche adatte per inserirlo nella Società salesiana (iai, p. 236,
proposta 7; p.10, proposta 2,3) oppure nella Famiglia salesiana con diversa
fisionomia a seconda della maggiore o minore autonomia che viene per essi
desiderata (cfi ioi, p. 10, proposta 5; p. 11, proposta 6; e p. 12, proposre
7-14. Anche p. 240, proposta 24; p. 241, proposta 24b; p. 242, proposta 30) .
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degli Exallievi; 17 tredici sui laici in genere; 18 quattro sugli
Exsalesiani le e cinque ispettorie (Cile, Lodz-Polonia, Venezia, Bar-

" 10 CIS d'Italia e poi Inghilterra, Belgio Nord, Polonia-Lodz, Cina e

India-Madras, Venezuela e Paraguay. Importanza di questo Movimento, cura
e rinnovamento richiesti e attività possibili sono i temi che girano intorno
(e si modificano nelle sfumature) all'assunto centrale: I'identità dell'Exallievo.
In questi Primi CIS si parla preferibil-ente degli Exallievi come apparte-
nenti alle Associazioni più impegnate e che dunque << dovrebbero essere
considerati pate integrale dell'apostolato salesiano» (Radiografia,l, p.24),
proposta )4), <<luci apostoli salesiani »> (p.24), proposta J8); mentre pochi
si interrogano sulla definizione del Movimento come tale (p. 224, proposte
39,40). Di lontano si awerte I'esistenza di una questione che agiterà non
poco il CGS e iI Post-Capitolo: quella della identità degli Exallievi e I'altra
delTa caratterizzazione diversa del Movimento come tale e delle Associazioni
apostoliche che lo compongono, olre quella più generale e più decisiva del
criterio di appartenenza alJa Famiglia salesiana.

t8 <. Preferibilmente scelti tra i nostri Cooperatori ed Exallievi >> (Para-
guay) ( Radiografra, p. 247 , proposta 61 ), i laici siano integrati con responsa-
bilità e cariche complementari a quelle dei sacerdoti nel nosrro lavoro: sono
uedici i CIS che hanno fatto qualche proposta al riguardo. Alcuni (cinque) (lal,
p.250, parugrafo 3) suggerendo anche una loro eventuale integrazione nella
nostra vita comune (7 Ispettorie dell'America Latina, 2 dell'Italia, 2 della
Spagna, l'Inghilterra e I'Africa Centrale) (iui, p. 247-250). I motivi vanno
da quelli più immediati di ricoprire ruoli rimasti scoperti per mancanza di
vocazioni religiose fino a quelli più decisivi e significativi di « annullare il
pericolo di una nostra presunta autosufficienza »> e di essere << stimolo ed
occasione di amicchimento per i confratelli» (Radiografia, l, p. 247-25L,
passim ) .

" Cinque CIS di paesi molto diversi (Campo Grande [Brasile], Novara,
Madrid, Venezuela, S. Francisco IUSA Ovest]) sono inrervenuti, in modi
anch'essi diversi, a discomere degli Ex-Salesiani. Le proposte si raggruppano
tutte, e nel medesimo senso, ffa chi vorrebbe << inserita nelle Costituzioni
o nei Regolamenti... al,reno la sostarna del seguente articolo stilato da Don
Bosco e da lui tenacemente propugnato (dr Annali e MB): << Ogni membro
della Società che, per qualche ragionevole motivo, uscisse dalla medesima è

considerato come membro esterno e può tuttora partecipare dei beni spiri-
tuali dell'inteta Società, purché pratichi quella parte del Regolamento pre-
sctitto per gli esterni» (Radiografia, I, p. 14, proposta 15); e chi, in modo
generico, auspica << qualche forma di contatto con gli Ex-Salesiani..., dove
questo sembra opporfuno >> (iui, p. 14, proposta 18).

Certamente << i motivi ragionevoli r>, di cui parlava Don Bosco, hanno
gran peso nell'ipotizzare il senso e l'eficacia degli Ex-Confratelli nella Fami-
glia salesiana: dove i motivi sono ragionevoli è possibile che vi siano Ex-
Confratelli che << perseguono un'attività tipicamente salesiana » (iai, p. 72);
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cellona, San Paulo-Brasile) sulla << partecipazione attiva » delle
FMA e sulla <.< cura r> che i SDB dovrebbero avere di loro.a

Tagliando questo primo traguardo del farsi della Famiglia (al-
meno a livello della consapevolezza) potremmo tentare, a modo
di conclusione, un certo bilancio:

1. Proprio perché si trascorre dalla Famiglia intesa come real-
tà globale, che si impegna nella missione secondo lo spirito sale-
siano, a quanti questa missione e questo spirito vivono come pef-
sone chiamate alla corresponsabilità oppure come persone che da
questo dono traggono beneficio, la questione del criterio di appar-
teftenza diueruta decisiua.

2. Così pure l'insistenza quasi unica sull'essere insierne per fa-
re di più lascia intrawedere I'altro aspetto correlativo e appena
suggerito: lare insieme per an piìt essere, cioè per essere di piòt
quel cbe ciascuno è cbiarnato ad essere. Per l'azione-insieme vi
sono qua e 1à tenui accenni a77a gradualttà e alla prudenza, ma il
sì è fuori discussione per tutti.

3. Se è chiaru la coscienza dei valori umani e di grazia che ci
si comunica nella Famiglia, non altrettanto chiare sono le lorrnule
giuridiche suggerite perché questo avvenga; né appaiono ben defi-
niti i legami stessi e diversi tra alcuni gruppi e gli altri: quelli
dei CC, per esempio, con la Congregazione salesiana (sono, anco-
ta oggi, a livello di studio nel Nuovo Regolamento).

4. La carcnza di una lettura critica della storia di Don Bosco
e della tradizione salesiana e, più ancora, la mancanza o ld uarietà

dove, invece, lo fossero di meno o non Io fossero afiatto, si tratterà soprat-
tutto di aiutarli per il << loro bene spirituale >> (iui, p. l4).

'o Cinque Ispettorie (Cile, Lodz [Polonia], Venezia, Barcellona, S. Paulo
[BrasileJ) considerando che la << totale rcaTizzazione e l'efficacia»> del movi-
mento apostolico salesiano (Radiografia, l, p. 234, proposta 1) dipende
anche, in modo rilevante, da7la « partecipazione attiva » delle FMA, chiedono
<< organismi misti di riflessione, decisione e azione a Eutti i livelIi per coordi-
nare la presenza e I'attività salesiana »> (iai, p. 234-D5, proposte L e 2).
Per questo si augurano una crescita nella consapevolezza che << lapostolatq
verso le FMA è uno dei primi e principali che hanno i. Salesiani» (lal,
p. 235, proposta ).), << una maggior naturalezza vérso la FMA, pur tenendo
conto delle debite precauzioni >>, e Ia « soppressione od attenuazione della
ruota nella cucina e Iàvanderia » (iui, p.235, proposte 4 e 5). È un dato
d'ambiente pittoresco e benevolmente significativo:
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dei uiteri con cui ad esse ci si ispira, è come il fondo mobile da
cui nascono molte incertezze.

5.Mala Famiglia è ormai concepita: nessuno più si sentirà di
procedere come se non fosse accaduto nulla. E così sarà.

ll. " PBOBLEMI E PBOSPETTIVE ": AGOSTO 1969

<< Dalle indicazioni emerse da una prima riflessione sulla Ra-

diografia dei Primi CIS »> 
21 si approntarono << premesse, istanze e

proposte )> con << la modesta pretesa che fossero uno strumento
operativo sufficientemente valido per un ulteriore ripensamen-

to >>.2

Non da tutti al CGS furono intese in questo senso. Ma non
importa: avevano questo senso!

D'altronde la riflessione sulla Radiografia fu dawero una
<< prima »> riflessione: piuttosto frettolosa e poco maturata nella
discussione comune. Per questo i temi interni e quelli generali e i
più significativi o non nacquero o non trovarono abbastanza po-
sto nelle intemogazioni o ve 1o trovarono afiastellati ad altri, sen-

za ripulitura e precisione di linguaggio. Il tempo era breve, il cli-
ma infuocato (P. Desramaut lavorava passeggiando nella sacrestia
della Cappella, il luogo più riparato dal sole) e Ie forze dell'intel-
letto e le culture diverse non davano sperunza che si potessero
formare équipes di riflessione valide ed omogenee, neppure nei
metodi. La << modesta pretesa »>, di cui parla \a Presentazione di
Problemi e Prospettive, ha ragione di esserci.

In ogni modo, Ia Premessa di p. 43 che riconduce il discorso
sulla << Congregazione nucleo della " grande Famiglia salesiana " »>,

riportando i valori fondamentali della sua realtà, e le Istanze rela-
tive, Ia 46, 47 e 48, che si interrogano sulla frcqaenza e la quali
tà degli inconri tra i gruppi e sui << tipi di apparterrcrza alla So-
cietà salesiana »; e poi la Premessa sugli <.r Altri salesiani >>

(FMA, CC, Exallievi, Congregazioni ed Istituti laicali fondati se-

2t Problemi e prospettive, p. 3.2 Problemi e prospettive, presentazione, p. 7-8.
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condo lo spirito salesiano),8 con le Proposte da 102 a 108 che
vertono sul rinnovamento, la identità e Ia collocazione giuridica
dei vari gruppi, diedero l'awio a molteplici interventi più ricchi,
di solito, delle risposte che erano chiamati a darc. E questi inter-
venti furono un merito o una fortuna.

III. A FRASCATI, VILLA TUSGULANA, 1971

<< So che le forme si apriranno. Volerà chi vola e canterà chi
canta>>:4 poetava Kenneth Patchen della sua Nazione. Sembrò
che Ia Famiglia si raccogliesse e si aprisse, perché questa era la
sua natufa,

Alla Tusculana gli Schemi di lavoro che si preparatono sulla
base dei Primi e dei Secondi CIS per avviare la riflessione del
CGS risentirono, evidentemente e fortunatamente, di una uisione
d'insierne più calma e più posseduta. E, dunque, anche i richiami
dei contenuti tra loro e il rispetto di una certa gerarchia sulla
linea del rinnovamento divennero una tranquilla esigenza delle co-
se e come un criterio d'interpretazione.

Questo accosto, là, fu geniale in più momenti e per più moti-
vi: le domande si rincorrevano precise, incalzanti, inquiete.

I Salesiani chi erano? a chi erano mandati? e per che cosa?
Natura e Missione della loro Società era senza dubbio il tema di
fondo capace di ricondurre a sé gli altri molteplici e diversi e, più
ancora, di generare tutte Ie possibilità e tutti i rischi. Era chiaro,
si diceva, che una mancata soluzione al riguardo poteva produrre
incefiezza e sfiducia << per motivi oggettivi e a dimensione comuni-
taiia >>.x Tanto più chà h Chiesu ,t.rm aveva << senriro il bisogno
di ridefinire la sua natura e la sua missione »>, valorizzando « gli
sforzi nel senso dell'unità", l'afr.ermazione sempre più grande dell'e-
sistenza di un laicato responsabile e, infine, la qualità nuova del
senso missiortatio »>.%

u Problemi e prospettive, p. 61,-$.
2a KaNNpnr PatcruN, Lo stato della Nazione, Guanda.
È CIS PAS: « La crisi di fiducia all'interno della Congregazione sale-

siana »>, p. 4.

'26 CIS Parigi, Relazione, p. 1.

132



E perché, a proposito della figura del Cooperatore, ci si muo-
veva ancora, ai limiti, tra una concezione che lo indicava quasi
soltanto come il benefattore delle opere salesiane e l'altra che lo
poneva dentro <« una specie di terz'ordine vago ed incerto >>? 

27

Perché era mancato << l'approfondimento del pensiero di Don Bo-
sco )> e la sua << ripresentazione in termini attuali »»? 

a Perché un
così gran ritardo nell'attuare quel paragrafo De Externis che gli
fu tanto caroì 2e E come? Sulla linea del Salesiano << nel secolo >>,

impegnato nella missione con una semplice promessa oppure su
quella del salesiano laico di un possibile Istituto secolare? s

L'attenzione rivolta alle Figlie di Maria Ausiliatrice si attarda-
va a considerare quanto sarebbe stata possibile una maggiore uni-
tà operativa, da rcahzzarc insieme secondo modi nuovi e condivi-
si.31 Un contributo di studio, al riguardo, riteneva indispensabile
che <, la presenza dei Salesiani in attitudine di collaborazione do-
vesse passare da una funzione strettamente ministeriale ad un ser-
vizio autenticamente integrato nelle attività pastorali con comuni
obiettivi ».32

Sullo sfondo di questi più evidenti problemi e dei loro prota-
gonisti se ne muovevano altri: la presenza di alcune Congregazio-
ni religiose femminili, fondate da Salesiani, dell'Istiruto delle Vo-
lontarie di Don Bosco e dei gruppi che si ispirano alla sua volon-
tà e al suo progetto, era di per se stessa un appello.

Gli Exallieai poi,'attraverso i venti contributi di studio perve-
nuti dai secondi CIS sull'istanza lO8 b, si presentarono nell'area
del capitolo come chi ricerca più a fondo la propria fisionomia e
un più convincente criterio di appartenenza alla Famiglia sa-
lesana.

Natura e Missione si richiamavano all'interno di ciascun grup-
po; ma ne uscivano anche e ponevano i problemi in termini di
identità, di mutui rapporti e di reciproca appartenenza nell'unità

2t CIS Verona,lstutza 108, p. 1.

" CIS Campano-Calabra (Italia), Istanza lO5, p. 1-6; anche CIS Cen-
trale (Italia), Istanza 108, p. 1.

'CIS Filippine, Isranza 108, p. 5.* CIS PAS, lstanza 48; anche Radiografra, I, p. 72.

" Problemi e prospettive, p. 12.
3' CIS Rosario (fugentina), Istanza 702, p. 2.
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dello spirito e nella corresponsabilità della missione. Per ogni do-
ve l'accento cadeva proprio sulla missione: questi gruppi avrebbe-
ro voluto divenuare una ben costnrtta ma immobile presenza da
cui non ci si sarebbe atteso più nulla o quasi, praticamente assen-

te là dove i giovani lottano, soffrono, invocano o comunque spera-

no? Oppure sarebbero passati, tutti insieme, dai rischi alle possi-
bilità di questo nostro tempo, come fece Don Bosco che i rischi
del suo mondo e i suoi mutò nelle possibilità più valide per la
salvezza dei giovani a cui era mandato? E incontrandosi e agendo
e verificandosi insieme non si sarebbero gratificati dei valori di
cui si è portatori, alf interno di un medesimo grande dono che cia-
scuno vive a suo modo, e non si sarebbero così meglio rcalizzati?

Le risposte accolsero gli elementi più positivi e partecipati in
una visione 'nttegrata che sbozzò il primo volto della Famiglia e

che, nella sostanza, il CGS condivise.33

IV. IL GAPITOIO GENEBALE SPEGIALE, ROMA, 1971.1972

La IV Sottocommissione ebbg l'incarico e la buona intenzione
di comprendere, ordinare e riproporre quanto i CIS avevano a lo-
ro volta comunicato. Ma come? « Chi può pensare, oggi, che legi-
ferare voglia dire sostituirsi a questo pronunciamento della Con-
gregazione, piuttosto che servirlo? »>. E servirlo riflettendo << sulla
vita che c'è per portarla avanti, interpretandone le tensioni e Ie
segrete spinte con rispetto, ma anche con un certo rischio, alla
luce del magistero della Chiesa e nella fedeltà dinamica al Fonda-
tore. Certo non conteniplandole soltanto, queste tensioni, per ri-
durle in cattività e fare della coJomba dello Spirito, che vola
libera nei cieli, un elefante entro sbarre di ferro >>.Y Così rispon-
deva il relatore agli interventi preoccupati di due Ispettori.35

33 Cfr lo Schema di Frascati. Progetto di soluzione.
3 Presentazione dello Schema in aula, p. 3: << Perché " questo " pro-

getto? ».
3t Si vedano gli interventi di Don Stroscio e di Don Biavati, secondo

cui << la tesi della Famiglia salesiana non rispondeva alle vere intenzioni di
parte della base ».
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I. L'articolo costituzionale

L'articolo costituzionale che Ia Sottocommissione propose a

conclusione di un testo di commento semplice, forse troppo, qua
o là lacunoso e poco stimolante, fu il seguente: << A causa della
complessità e vastità del problema giovanile sono stati suscitati
dallo Spirito Santo nella Chiesa, oltre la Società di San Francesco
di Sales e I'Istituto delle FMA, altri gruppi di battezzati che
partecipano alla stessa missione di san Giovanni Bosco e la realiz-
zano con lo stesso spirito in forme specifiche diverse e giuridica-
mente autonome: i Cooperatori salesiani e Ie Volontarie di Don
Bosco.

Tutti questi gruppi formano la Famiglia salesiana, come " un
albero che si ramifica in modo mirabile e si moltiplica nel campo
del Signore ".

La Società di san Francesco di Sales, fondata per prima da
Don Bosco e oggetto delle sue cure più dirette, ha una parricola-
re responsabilità nella conservazionè e nella promozione dello spi
rito salesiano e, quindi, si fa animatrice, in spirito di servizio,
insieme agli altri gruppi, nei modi e nei tempi ritenuti più oppor-
tuni, di scambi fraterni per un reciproco arricchimento e per una
maggiore collaborazione e fecondità apostolica >>.s

Articolo costituzionale e testo di commento furono consegnati
ai capitolari. Essi si riunirono in aula il 3 agosto per gli interven-
ti e Ie dichiarazioni di voto sul documento, come base di lavoro.

2. Le " legg,i formali "
Vorrei chiarire, prima di percorrere insieme a voi il cammino

in salita eppure inarrestabile dei contenuti, le << leggi formali »

che, Iiberate via via dalla riflessione di tutti, educarono nel tempo
una certa comune sensibilità e permisero a quei contenuti di esse-
re proposti e poi accettati.

Fin dalle prime battute ci si rese conto quanto la documenta-
zione storica fosse desiderata e, insieme, quanto diverse e diversa-
mente giustificate fossero le pretese a suo riguardo.3T Non solo,

36 Art. 5, in appendice., al primo testo su « La Famiglia Salesiana ».

" << Per questo... bisogna metterli (sic) una documentazione seria, im-
parziale e veramente orientativa nei confronti storici quando si. parla sui
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ma le ripetute difficoltà ad accettare il termine « Famiglia >> piut-
tosto che non quello di << Movimento >>, nonostante i motivi ad-

dotti al momento della « presentazione » del testo s e l'esplicito
rilievo di una supposta « fedeltà agli schemi ideologici e sociali di
un altro secolo »>, il XIX, suggerirono una Tnessa a. punto del cri-
terio storico e dei paradigmi sociologico ed. ecclesiale che dessero

ispirazione per <( proporre una soluzione di ricambio >> e pet evita-
re << I'impressione del già visto, dello sbiadito, dell'innocuo »>.3e

- 
Che cosa ci può dare e che cosa non bisogna sperare che

ci dia Don Bosco e la storia?

- 
I paradigmi sociologico ed ecclesiale quale tipo di rapporti

e di scambio e quali strutture suggeriscono all'interno di ciascun
gruppo e nelf incontro di gruppi fra loro?

Il criterio storico

Si pensò quello che Don Stella, qualche tempo dopo, comuni-
cò nella sua relazione su << Lo spirito di Don Bosco nei cambia-
menti del suo tempo >> durante la Settimana di spiritualità salesia-
na: <.r Alla storia non si chieda un modulo di vita per oggi (que-

sto lo discuterete voi), ma la corretta lettura del passato, visto da
una qualche prospettiva del presente »,.La sana 11tàizione, cioè, è

Cooperatori... Togliere le ultime due pagine... perché soprattutto " chiva-
rhzza" (i chivari sono quelli che riducono le teste dei loro nemici) il cuore
magnanimo e la mente grande del Gran Padre Don Boscor> (Intervento di
Blondet César, Perù,3 agosto). «Può darsi che più che una base teologica
(concretamente ecclesiologica) occorretebbe dare maggior risalto nel " pro-
getto " al fondamento storico. In questo caso I'ottica dello storico si dovrebbe
dirigere criticamente al presente per togliere all'attuale " progetto " quel
senso di vago e di ipotetico che sembra avere; dal presente si dovrebbe risa-
lire al passato, a17a vita vissuta dalla Congregazione, e con questo criterio
giudicare della salesianità o meno di un tale progetto; il presente, alla luce
del passato, si dovrà poi proiettare nel futuro ricercando accuratamente le
direttive opportune per l'attuazione di questo " progetto " »> (Frattallone
Raimondo, Sicula, I agosto). << Il discorso sulla Famiglia salesiana mi appate
con una documentazione storica molto debole...»> (IÀpez Giuseppe, Sevilla,
Spagna, 3 agosto) (Anche Peraza Ferdinando, Bogotri, Colombia). « Il fatto
e la storia dei gruppi» (Altarejos Antonio, C6rdoba, Spagna).

38 Presentazione, << I1 termine " Famiglia " », p. 1.
3e Interv. di F. Desramaut, Lyon (3 agosto);cfr anche Mouillard, Lyon,

e Henriquez G., Venezuela, e Frattallone, Sicula.
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una fonte di ispirazione per la Famiglia salesiana; è Ia sua memo-
ria vivente. Citando liberamente Jean Guitton diremmo che la tra-
dizione è il progresso di ieri, ma il suo progresso, oggi, (quello
afrdato alla nostra invenzione nella continuità) è la l.raàizione di
domani. Occorreva dunque una nuova lettura della storia della
Famiglia e del suo valore a partire da una più esatta visione del
nostro tempo: una visione intelligente del passato (la chiamerei il
Don Bosco della storia) e il confronto col presente (il Don Bosco
della fede, il dono cioè dello Spirito per i Salesiani e per il mon-
do) avrebbero salvato la tradizione dal decadere nell'ideologia,
che sarebbe sta'ta la sua morte.

Forse non bastava. È ancora Don Stella che parla: << Occorro-
no nuovi modelli vivi e nuove esperienze, entrambi plausibilmen-
te spiegabili come ispirati all'uomo carismatico delle origini; oc-
corre una scala di valori innervabili sia ai valori di oggi che del
prossimo futuro ». Che vuol dire in termini ordinari: occorrono
tra noi i santi e i profeti, per noi e per i fratelli a cui siamo
mandati; perché senza di essi << Ia riflessione su Don Bosco tende
ad essere pura rievocazione celebrativa o analisi storica. Diminui-
rebbe contemporaneamente 7a rciterazione di un discorso salesia-
no non stimolato da esperienze recenti; diminuirebbe l'interessa-
mento per modelli salesiani più vicini a noi e a noi contempora-
nei. Tutto ciò, insegnano sociologi o cultori di analisi comparata
di fenomeni carismatici, sarebbe indice di recessione e di assotti-
gliamento vitale »>.4

A seguito di questi criteri, dopo un'indagine su Don Bosco, i
suoi progetti, le vicende e le conclusioni, ci sembrò di poter
concludere:

1) Don Bosco fu dominato dal desiderio di un'unica Famiglia
<< a immagine e somiglianza della f.amiglta umana che ha Dio per
Padre e di quella ecclesiale che ha il Papa come padre comu-
ne ,>.41

* Srrru P., Lo spirito di Don Bosco nei cambiamenti del suo tempo,
Settimana di Spiritualità Salesiana, via della Pisana, 1111, Torrno L973,
p. 145ss.

or Srrtte P., Don Bosco nella storia della religiosità cattolica, vol. l,
Ztfich 1968, p. 225.
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2) La struttura di qaestd unità fisente anche degli schemi ec-

clesiali e sociologici del tempo, ma I'unità trascerude il terrupo. 17

fatto cioè ch'egli si senta << fondatore e animatore di un vasto in-
sieme di forze apostoliche salesiane votate alla stessa missione,
nello stesso spirito, e di cui certi membri fanno vita comune e si
legano con voti... e certi altri continuano a far vita secolare »> è

un dono e un fatto che permane; e così pure la conseguenza che
<< i gruppi non possono essere pensati l'uno senza l'altro, sotto
pena di rompere l'unità e 7a ricchezza del carisma e dell'azione
salesiana r>,a2

3) È lecito supporre che in altre circostanze, spinto dal suo
senso pratico, non avrebbe indugiato un momento ad adottare for-
rnule che fossero sembrate più idonee.a3 Era un uomo che aveva
in mano il polso del tempo e non possedeva I'invidiabile dote di
sentire la voce degli angeli e non i lamenti degli uomini. Le diver-
genze con la Curia di Roma erano divergenze di mentalità: quella
di chi « tende a commisurarsi a71a situazione »>, e l'altta di chi
(< tende a incanalare la situazione nell'alveo dell'ordine giuridico
già esistente »>.4

È una tensione facile nella Chiesa. E bisogna ubbidire, certo,
per salvare il servizio salesiano e i valori dell'unione e della cari-
tà, senza i quali non si fa chiesa; ma ubbidire dopo aver inventa-
to e dopo aver proposto e riproposto con volontà di dialogo e
con spirito di f.ortezza.

Ubbidire è fare come fece Don Bosco.
trnventare è essere com'egli era.

I parad"igmi sociologico ed ecclesiale

1) Il paradigma sociologico. La famiglia è una unità organica
di persone e di azioni, secondo un insieme di norme e di modelli
di comportamento; è dunque parte di un sistema sociale e ne
riflette le vicende. E viceversa.

La società del passato si caruttetizzava dal fatto che le relazio-
ni si intessevano per i legami di parentela più o meno stretti e

o' Ausny l.,Una aocazione concreta nella Chiesa. Cooperatore salesiano,
Roma 1.972, p. 41.

a3 SrrrrA P., op. cit., p. 109.
4 lui, p.206.
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per la circolazione aftettiva molto intensa che ne scaturiva. Era
un ambiente particolarmente << intimista »> o << familistico )>, si di-
ce oggi. Nella nostra società di « tipo societario >>, invece, i rap-
potti sono prevalentemente funzionali e aperti.

Don Bosco che viveva << in tempi di grandi sforzi unificatori,
politici e religiosi, e che non awertiva la forza che può avere,
anche nel particolarismo, un'idea che corrisponde ad esigenze uni-
versali »>,4s costruì le modalità capaci di accogliere nell'unità i valo-
ri degli istituti a cui diede vita secondo uno schema che potrem-
mo chiamare appunto familistico, con una certa approssimazione:
i gruppi vivevano all'interno un'intensa vita di famiglia e di lavo-
ro che bastava a rcahzzarli e trovavano in Lui, il Padre, il segno
della loro unità e I'animatore del medesimo spirito e della medesi-
ma missione.

Oggi, nella società di « tipo societario »>, c'è un modo diverso
di << far famigha ». Il nucleo familiare deve curare la solidarietà
tra le generazioni; esigere la docilità e le altre virtir << passive »>

per quel tanto che è necessario alla comunicazione del patrimonio
essenziale dei valori e alla socializzazione degli atteggiamenti, ma
deve stimolare insieme l'iniziativa e 1'esercizio della libertà; deve
far nascere un clima afiettivo e intenso, indispensabile all'identifi-
cazione educativa nell'ambito familiare, ma non tale da rendere
impossibile il dialogo e la identific azione secondaria con altri mo-
delli esterni; deve resrare il rifugio caldo e sicuro nella solitudine
della città moderna e nel turbine dei rapporti << pressanti >> e
<< impersonali »>, ma non chiudere la persona tra le mura domesti-
che e impedirle la piena rcalizzazione del suo essere sociale; infi-
ne deve rinunciare a imporre i suoi schemi culturali per proporli.

La docilità e insieme l'iniziativa e l'esercizio della libertà; il
culto dei propri valori e, nel contempo, l'apertura e l'interesse
per altri possibili e non nostri; la fiducia nelle ricchezze del pro-
prio patrimonio e la sollecitudine per parteciparle agli altri, ma 7a

tollerarua se mai venissero rifiutate: è in questo tipo di comunica-
zione che i componenti della Famiglia salesiana avrebbero rcalizza-
to se stessi (se mai lo avessero accettato) nell'unità, aperti, pro-
prio perché vogliono f.ar famiglia, gli uni sugli alri, e insieme sul
mondo che intendono servire.

a5 lui, p. 22+225
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2) Il parudtgma ecclesiale: Ia Chiesa come comunione in dialo-
go. Don Bosco era molto sensibile ai suggerimenti che i modelli
ecclesiali esprimevano e si adattava volentieri a riproporli.

La Chiesa del Vaticano II si è presentata come una comunità
che si fa progressivamente nel tempo e nell'intensità: è cioè la
comunità degli uomini che accolgono il Cristo e fanno unità e ri-
capitolazione in Lui e con Lui e, attraverso i vari ministeri, giun-
gono a possedere la salvezza e, dunque, a possedersi. I1 modello
parlava.

3. Titolo dl appartenenza

All'interno di questi criteri formali, man mano che si tentava-
no le risposte sui contenuti, si fece viva, fin dagli interventi del 3
agosto, l'esigenza di alcuni chiarimenti s,al titolo di appartenenza

a questa Famiglia e sulla identità specif.ca dei gruppi che la
componevano. Che sono poi le strutture portanti della loro comu-

nione dinamica, della loro complementarità, del servizio in rispo-
sta ai bisogni dei tempi e della fisionomia giuridica che la Fami-
glia e i gruppi in seno ad essa assumeranno.

Nell'articolo costituzionale proposto si era parlato di « gruppi
che partecipano alla stessa missione di san Giovanni Bosco e la
rcalizzano con lo stesso spirito in forme specifiche diverse e

giuridicamente autonome >>. La << partecipazione )> 
- 

un termine
ben conosciuto dagli scolastici del Capitolo 

- 
doveva bastare per

avvertire che il riferimento alla missione e allo spirito era soltan-
to analogico. Comunque, la chiarezza al riguardo era troppo deci-
siva perché si potesse procedere anche con un solo dubbio: si trat-
tava della pietra d'angolo.

Si disse:

- 
<( quanto alla missione comune: dire che una missione è

unica per tutti, non vuol dire che sia identica per ciascuno;

... non si ffatta di " forme concrete di vita ", ma anche di azione
apostolica specificazione diversa...;

- 
quanto allo spirito comune: dire che abbiamo tutti Io spi-

rito di Don Bosco non equivale ad afiermare che abbiamo tutti
l'identico spirito;

- 
per cui l'autonomia giuridica viene ad esprimere e a salva-

guardare Ia diversità di tali vocazioni e dei loro specifici compiti
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nella rcabzzazione della comune missione. Come il vincolo comu-
ne di ciascun gruppo col Rettor Maggiore, mentre esprime la par-
tecipazione all'unica missione e all'unico spirito di Don Bosco, re-
sta come istanza urgente di intima collaborazione tra i diversi
gruppi, pur nelle diversità dell'ambito e del modo di azione di
ciascuno »>.6

E, molto bene, il delegato dell'Adriatica: << Suggerisco che si
vada oltre in tale processo di cliarificazione, giungendo ad espri-
mere che solo la specificità e la distinzione della vocazione e della
missione dei vari gruppi tealizzano appieno la missione storica di
Don Bosco Fondatore. Ne risulterebbero vantaggi non indifieren-
ti, fra cui: 1) verrebbero meglio formulati e identificati i ruoli di
ogni gruppo, che altrimenti svaniscono nell'accentuazione livella-
trice della generica identica missione; 2) si vedrebbero meglio la
ticchezza e la complementarità di ciascun gruppo nella realizza-
zione della missione di Don Bosco, che così apparirebte nella sua
completezza e totalità »>.ai

È quanto il relatore aveva anticipato nella << Presentazione »
del Documento s e quanto riprenderà nelle risposte agli interven-
ti il 5 agosto: << Crediamo... che ogni vocazione specifica all'inter-
no di questa Famiglia sia un dono personale dello Spirito Santo.
Non crediamo che si partecipi alla missione di Don Bosco ,,solo
attraverso i Salesiani ".4e ... Con tutto rispetto, questa, per noi, è
una posizione equivoca e non suficientemente attenta: scambia la
mediazione con la sorgente della vocazione. E dunque:

6 Interyento di Colli C., Verona.
Molti altri chiedono su questa linea: 1) <<una presentazione viva e com-

pleta del Cooperatore»> (Interv. Maraccani F., tombarda); 2) <<che tipo di
Cooperatore viene qui inteso? I benefattori, i simpatizzanti o propriamente
i Cooperatori che ci coadiuvano nelle scuole, nei cenri giovanili e negli
istituti educativi? Non dovremmo dunque già dal principio distinguere questi
ue gradi di appartenenza? » (Interv. Oerder, Kiiln, a nome del gruppo
austriaco-tedesco). 3) <, Poi penso che anche per gli Exallievi si potrebbe
dire e fare qualcosa entro la Famiglia salesiana » (Rico G., Madrid).
4) « Nella presentazione dei Salesiani e delle FMA mi sembra che manchi un
elemento essenziale: Ia dimensione di fraternità vissuta in comunità..., ele-
mento qualificante » (Interv. Maraccani, Lombarda, e di Van Luyn, Olanda).

a7 Interv. Di Meo, Adriatica (l agosto).€ Presentazione, p. ,.
o' Interv. Zen,Hong Kong (3 agosto).
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1) Il criterio di appartenenza alTa Famiglia è... un impegno
cosciente e mosso dalla grazia pet la rcalizzazione della missione

del Fondatore nel suo spirito, ciascuno secondo il suo stato. Que-
sto impegno può essere costituzionalizzatoi SDB, FMA, CC,

VDB. Lo potremmo chiamare il " criterio ufficiale " di apparte-

nenza, dove sono compresenti l'elemento carismatico e il suo

riconoscimento ufficiale (pubblico) da parte della Chiesa.

2) Ma crediamo che vi siano anche altri tipi possibili di vera
appaftenenza alla Famiglia salesiana: veri doni dello Spirito, an-

che se vissuti da singola persona o da gruppi che s'impegnano...
nel medesimo senso (pensiamo ad alcuni Exallievi, a certe loro
associazioni, ad alcuni genitori dei nostri ragazzi...), costoro appar-

tengono a17a Famigln in senso vero, anche se non ufficialmente
riconosciuto.

3) E vi"è poi la schiera dei simpatizzanti, gli amici del cuore,
anche benefattori, che gravitano in modo afiettivo attorno alle
nostre opere e alle nostre pefsone. Sono " felicemente nostri ami-
ci "; ma non basta per essefe salesiani »>.s

4. La " novità nella continuità "
Anche << f impressione che non si usciva dai sentieri battuti...,

in un momento in cui i giovani del mondo intero vivono su scala

internazionale con grande facilità )>, per cui si sarebbero dovuti
<< immaginare organi che permettessero scambi, apporti, intesa e

coordinamento tra gli educatori »>,sl e dunque novità finalmente,
trovava riscontro in sponde opposte per opposti motivi: << Osservo

anzitutto che il contenuto di tale proposta è già... sostanzialmente e

felicemente in atto e non da oggi o da ieri soltanto >>.s2

Ma vi erano anche numerosi capitolari che sentivano la novità
della proposta:

- 
<( ci fa incontrare uh Don Bosco di ambito ecumenico,

di pura linearità ecclesiale, un. Don Bosco ampio e attuale, aperto
e multiforme, non esclusivizzato in una Congregazione di reli-

so Risposta agli interventi, p. 4, n. J.
5r Intetv. M. Mouillard, Lyon. Così anche Jaime Rodriguez F., Bogotd,

Colombia (3 agosto).
s2 Intervento Zavattato G., osservatore (3 agosto).
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giosi che lo monopolizzano, preoccupati di custodirlo più che di
capirlo, di difenderlo più che di interpretarlo, rimorosi che un
lancio in mare aperto metta in gioco un'idea di fedeltà al mes-
saggio da Lui recato » (è un po' forte, ma le cose si prendevano
sul serio!);

è una visione che arricchisce e stimola ad intelligenti
integrazioni nei valori recati dai vari gruppi in cui si articola la
Famiglia, proprio per questo chiama i Salesiani a più vivo senso
di responsabilità nel compito di interpretazione vitàle d,uno spiri-
to afrdato originariamente ad essi; ad una docilità ad ogni appel-
lo interiore perché, restando se sressi, i gruppi siano cosiantemen-
te in tensione integratrice ,>.s3

Il relatore rispose rivendicando la noaità nella continuità:
<< Ci è stato detto che il " disegno e la stesura risentono fortemen-
te di concettuosità artificiosa e macchinosa come di chi rireva un
materiale immediato, semplice ed evidente e si sforza a tutti i
costi di farne una costruzione sistematica e complessa ,' 

>>.s4 <( Si
dà il caso che anche la Chiesa, prima del Vaticano II, fosse una
specie di materiale immediaro, semplice ed evidente: il papa, i
vescovi e i fedeli... Poi è venuta una ventata di Spirito §rnto .
questo materiale... ha cominciato ad essere più vivo e a muoversi.
E allora.. si sono ricuperati alla coscienzà ministeri e funzioni
diverse che, posti al servizio della missione comune e universare,
la promuovono e promuovono le persone che li possiedono... É
sono nate le complicazioni strurturali: la collegiafita dei vescovi, i
consigli presbiteriali e pastorali... per cui il vescovo è più vesco-
vo, i cristiani più crisriani, i religiosi più religiosi... Accettiamo
per noi questa medesima impressione nella misura in cui ciò è ac_
caduto nella Chiesa, perché alf interno della nostra Famiglia, for_
se, è accaduto ancora questo e solo questo.

Ma dov'è Ia novità? Quel che si propone non si è sempre fat_
to? Altro è averlo sempre fatto e altio è ricominciarlo a fàre con
una certa... maturata coscienza. Anche nel Capitolo Generale

s! zuliani A., veneta s. Marco, a nome defla IX Sottocommissione. così
anche : _Diaz Ambrogio, Siviglia-Spagna ; Maraccani Fr., Lombarda ; Majewshi
Miecislao, Polonia; Viganò E., Cile; Raineri G., Ligure (3 agosto).* fntervento Di Mm Vincenzo, Adriatica (prima parte del suo inter_
vento, , agosto).
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XIX si è parlato per esempio dei Cooperatori; ma, oltre ad esser

mancata, in alcuni luoghi, la volontà politica di realizzath - 
co-

me ci dice il Rettor Maggiore -, 
è mancato anche, ci sembra,

I'annuncio del valore specifico della loro presenza. ... Chi ha pen-

sato insomma che dopo un certo lavoro, vissuto coscientemente

insieme, potevamo noi essere più religiosi e più salesiani ed essi,

che avevano fatto comunione con noi, più Cooperatori salesiani?

È, in fondo, mancata la coscienza integrale del fatto, la sua di-
mensione personale e comunitaria prolonda.

È spinti da questa coscienza che chiediamo che il fatto della

Famiglia venga costituzionalizzato. Che vuol dire? Noi crediamo

che se il CGS " deliberasse " soltanto, come qualcuno tra noi ha

proposto,ts saremmo ancora sul piano dell'agire... che sarebbe im-

portante, certo, ma che non è tutto e, infine, non è la cosa più

importante. Se quanto diciamo trova espressione nelle Costituzio-

ni, almeno per quanto ci riguarda, diventerà un'esigenza della no-

stra vocazione, sarà cioè sulla linea dell'essere salesiani >>.$

<<[Jna lamiglia senza frontiere >>? Fin dai tempi della Tuscula-

na, si suggerì dalla ispettoria di Parigi, come ipotesi, un progetto
che il suo delegato al CGS, P. Gouriou, si propose di chiarire: s7

55 Interv. Castano D., Procuratore generale: <, In conclusione, oggi, allo
stato dei fatti, vedo la cosa più sotto il profilo pratico ed operativo che

costituzionale » (3 agosto).
56 Relazione in risposta agli intewenti, p. 3-4.
t' 

<< Ritengo mio dovere, in quanto delegato, dissipare i malintesi even-

tua1i. Questa è la nostra posizione:

1. Abbiamo preso atto dell'esistenza dei gruppi diffetenziati (FMA,

VDB, CC) che si richiamano legittimamente a Don Bosco, vivono del suo spi-

rito e si consacrano al nostro fianco alla medesima missione, benché diversi
nell'azione.

2. Riteniamo però che, nello stato attuale, questi diversi rami della
Famiglia salesiana non esautiscono il piano apostolico di Don Bosco: i.) che

il carisma salesiano può esprimersi anche atttaverso I'azione dei laici -
coniugati o celibi - i quali conseguono questo medesimo piano; 2) che in
particolare Exallievi o anche Ex-Confratelli possono seguire un'attività tipi-
ir-.nt. salesiana; 3) che famiglie cristiane, legate a noi o alle nostre opere,

possono portare una testimonianza ctistiana su vera tonalità salesiana.- l. Abbiamo pensato che invece di lasciare disperse tante generosità e

al fine di aiutarci ad a6icchirci reciprocamente occorreva che... si costituisca,

in un modo che resti da definire, un gruppo o associazione di queste diverse

forme di " Salesiani ", nel senso alTargato.
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era un po' sulla linea del << senza frontiere »>. Il relatore, proprio
perché questi interrogativi facevano emergere, sotto 1o stimolo
delle domande, una realtà capace di risposta e dunque ricca, afier-
mò che Ia Famiglia poteva considerarsi, in un certo senso senza
frontiere, prima di tutto perché 1o era. << Nella sua consistenza inter-
na Ia Famiglia salesiana ha la frontiera liberatrice delle vocazioni
specifiche (presenti e future) di ognuno; nel suo opefare può an-
che essere senza frontiere (cfr strutture di comunicazione: rappor-
ti non solo con i membri della Famigll2 

- 
s1ry11ure di attività

-, 
ma anche con organismi esterni ad essa e che operano nella

sua medesima direzione). Sempre con la pregiudiziale salva per i
Salesiani: 1) che Ia comunità e il direttore che è l'educatore non
siano soltanto quelli che nutrono il salesiano, ma anche quelli che
mandano il salesiano al suo apostolato, 1o verificano nella comu-
nione della carità religiosa, lo sostengono, I'indirizzano e lo fanno
segno e testimone della comunità e del Regno; 2) che " I'ambito
di vita ", di cui parla il Papa, sia difeso e alimentato e non perda
nessuno dei suoi elementi per " la nuffizione dell'uomo inte-
riore " >>.

E concludeva argutamente: << Bisogna tener conto del detto di
un saggio indiano... Aveva studiato Aristotele e aveva viaggiato
molto in Europa e nell'America Latina, credo. Così si esprimeva:
la conoscenza porta a diverse conclusioni: secondo Aristotele ci
sono i sensi interni e i sensi esterni. Ma oggi, sopra tutto, ci sono
i sensi vietati »>.s8

Questa serie di domande e di risposte dà ragione anche per-
ché fu scelto il termine « Famiglia )).' non fu solo un fatto emoti-
vo (<< abbiamo pensato di esprimerci in questo modo che è caro

4. È vero che in questo raggruppamento non consideriamo che la Con-
gtegazione maschile dei religiosi salesiani debba necessariamente avere un
posto preponderante e che preferiamo considetare l'tgaa9lia12l dei membri
a livello dell'appattenenza a questa associazione. Ciò detto, auspicherei che
il nostro schema, aryziché lasciate iI Rettor Maggiore unico garante dell'unità
fra i vari membri di questa Famiglia salesiana, suggerisca (suggerire è rutto
ciò che possiamo fare) una ricerca in comune tra i membri sopraddetti per
mettere a punto questo legame giuridico (a livello locale o ispettoriale -

esperimenti) che assicurerebbe l'incontro, il dialogo, la corresponsabilità,
l'arricchimento reciptoco >> (Gouriou G., Parigi, 3 agosto).

s'Relazione, in risposta agli interventi, p. 5.
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alla nostra tradaione »>),se ma una sottolineatura di valori e di di-
namismi che si vedevano meglio esptessi dal termine « Famiglia >>

che non da quello di <.t Movimento ». <( Studiosi seri, oggi, pensa-

no che Ia crisi della famiglia derivi dal fatto che i suoi componen-
ti non awertono a suficienza l'impottanza di essere profondamen-
te e totalmente se stessi, né si organizzano per diventarlo. Così i
rapporti reciproci non sono quelli di persone libere e realizzate,
ma di persone diminuite che evitano, tra |'alffo, anche il contatto
con altre persone e gruppi promoventi.

... Per questo movimento interiore e per questa profondità e

comunione di impegni noi abbiamo scelto il termine " Famiglia ".
... Il termine " Movimento " ha il pregio di indicare meglio l'azio-
ne, ma denota forse meno I'unità vitale dell'ispirazione che nella
Famiglia diventa la consistenza delle persone, e non soltanto un
ideale... fnsomma, il termine " Movimento " ci dà I'impressione
di essere un po' esteriorizzante >>.s

Il 15 agosto, vigilia della prima sospensione dei lavori, per i
noti infortuni capitati alla Sottocommissione del carisma,6l difficil-
mente rimediabili, l'Assemblea decise Ia costituzione di una <( com-
missione ristretta » e i suoi sei componenti.

Il 4 ottobre essi presentarono un testo di settanta pagine di
Orientamenti Dotminali-Pastorali, sei Capitoli di Costituzioni Rin-
novate (63 articoli) e sedici Orientamenti Operativi: la Famiglia
Salesiana vi occupava la Settima Parte dai nn. 155 a 180. E l'arti-
colo 5 (185) venne parzialmente modificato.o

5' Presentazione del Documento, p. 1.

' Presentazione del Documento, p. L-2.
61 « Après le "charisme ", qui les avait bousculés plus qu'ils n'aient

prévu, les capitulaires... » annotavano le << Nouvelles du Chapitre >>, n. '1.5,

il 5 agosto 1971, a firma Desramaut F.
u' 

<< Oltre alla nostra Società, lo Spirito Santo ha suscitato nella Chiesa
altri gruppi di battezzati che partecipano alla stessa missione di salvezza in
forme specifiche diverse e giuridicamente autonome. Le FMA e i CC salesiani
sono stati fondati da Don Bosco stesso. Più tardi sono sorte altre istituzioni
e alre ne potanno sorgere. Questi gruppi formano la Famiglia salesiana in
senso sretto. La nosra Società non sarebbe pienamente se stessa senza il
suo legame con loro. Fondata pet prima da Don Bosco e oggetto delle sue
cure più dirette, ha una particolare responsabilità nella conservazione e
promozione dello spirito salesiano e nel promuovere, nei modi e nei tempi
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Le schede pervenute per gli ultimi ritocchi, il 1.4 ottobre, non
presentarono variazioni di dlievo; così che il testo rielaborato
venne presentato il 7 e l, 2l dicembre per l'approvazione: conte-
neva, a cappello, un articolo costituzionale, il 5" (La nostra Socie-
tà nella Famiglia salesiana),6 e due articoli nei Regolamenti gene-
ruli (30-31- Servizio alla Famiglia salesiana).« L'approvazione
fu concessa a grande maggioranza.

5. I lineamenti definitivi e i problemi ancora aperti

Potremmo brevemente riassumere cos\ i lineamenti defiruitiui
e i problemi ancora aperti, commenrando i tre articoli sopra
citati.

La Famiglia salesiana è un piccolo mistero di comunione:

ritenuti più opportuni, degli scambi fraterni per un reciproco arricchimento
e per una maggiore collaborazione apostolica.

Appartengono anche alla Famiglia salesiana in senso largo gli Exallievi
a titolo dell'educazione ricevuta, i benefattori e i simpatizzanti àele noste
opere »).

d Art. 5. La nostra Società nella Famiglia salesiana. Lo Spirito Santo
ha suscitato altri gruppi di battezzati che, vivendo Io spirito salesiano,
realizzano Ia missione di Don Bosco con vocazioni specifiche diverse: le FMA
e i CC furono fondati da Don Bosco stesso; più tardi sono nate altre istitu-
zioni e altre ne potfanno sorgere.

Questi gruppi, irsieme a noi, formano Ia Famiglia salesiana. In essa
abbiamo particolari responsabilità: mantenere l'unità dello spirito e promuo-
vere scambi fraterni per un reciproco arricchimento e una maggiore fecon-
dità apostolica.

Gli Exallievi vi appartengono a titolo dell'educazione ricevuta, che può
esprimersi in vari impegni apostolici.s Regol.SDB, VI: Il servizio alla Famiglia salesiana.

Art. 10. Nel rispetto della loro autonomia e secondo le richieste ed
esigenze, ofiriremo il nostro servizio spirituale di preferenza ai gruppi che
compongono Ia Famiglia salesiana; anzirutto alle Figlie di Maria Ausiliatrice
e ai Cooperatori. Lo ofiriremo anche agli altri istituti religiosi e secolari o
a eventuali gruppi laici, che si uniscono nel1o spirito di Don Bosco e sono
riconosciuti dalla nostra Società.

Art. 31. Avremo una cura speciale e continua per gli Exallievi e Ie loro
associazioni in spirito di reciproca collaborazione. Ad essi Ia comunità sale-
siana ofirirà un'amicizia accogliente, il consiglio e 1o stimolo per portare a
maturazione i frutti del comune lavoro educativo. Questo nosffo servizio si
estenderà anche alle loro famiglie e, in forma più organica, ai gruppi aposto-
lici delle associazioni locali.
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L) Comunione di noi

- 
L'unità della Famiglia è una wnità uoluta:

da Don Bosco e da alcuni Salesiani che, richiamandosi a lui,
sono stati all'origine delle varie istituzioni e ne vollero, secondo i
modi del tempo, l'unità e la comunione;

dai gruppi che la compongono i a pafte l'elemento giuridico
di varia natura, codificato nelle Costituzioni e riconosciuto dalla
Chiesa, tutti esprimono questa volontà di comunione e incontra-
no quella dei Salesiani;6s

dai giovani. Stralcio da un articolo di Roger Schutz: << Innan-
zi tutto Ia loro fiducia va verso le persone e se si riferiscono tal-
volta all'esperienza di vita di un uomo che anima un'istituzione, è

perché hanno visto in lui un uomo di comunione »>. Inoltre: << Il
forte sentimento di essere integrati in una comunità umana plane-
taria fa presagire in loro una coscienza nuova dell'universale. Mol-
ti giovani tentano la propria rcalizzazione in una società politica
socializzata su scala universale »>. Se manteremo i nostri paralleli-
smi, nella loro coscienza, non sarà forse questa società a sostituire
la Chiesa? Ad essa chiederanno la saTvezza?

- 
L'unità della Famiglia è ana anità donata, perché i suoi

membri sono segno, nella Chiesa, di una vocazione di molti a una
missione particolare secondo uno spirito comune. È lo Spirito San-
to che si difionde e suscita.

2) Comunione tra noi
L'unità della Famiglia è urua unità articolata. È, la vita a

stimolarci: la realtà, del mondo giovanile e quella dei poveri con i
loro problemi interpellano da vicino il dono che vive nella storia
della Famiglia salesiana. Oggi poi che la salvezza della gioventù e

dei poveri è anche liberazione umana fino a doverne ricercare le
condizioni nelf impegno politico e sociale, la diversità delle voca-
zioni diventa << la ,> premessa per il compimento pieno della mis-
sione: il servizio nasce, nella coscienza di oggi, più che in quella
di ieri, come servizio specralvzato e complementare. Se tutti vo-
lessero fare tutto o gli uni operassero nel campo altrui (i laici si
farebbero sottopreti e i preti superlaici), si genererebbero frustra-
zioni e inceftezze a non finire.

65 Cfr Regolamento Cooperutori, cap. I; Cost.FMA, ed. 1969, art. 102;
Cost.\fDB, artt. 62,63,64.
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E lo spirito comune dovrà concretamente animare dal di den-
tro il compimento della missione e il valore del proprio servizio.
Lo spirito salesiano entrerà, come componente, nella spiritualità
matrimoniale, in quella secolare consacrata, nella spiritualità reli-
giosa, sacetdotale e no; nella spiritualità personale e in quella
sociale, collettiva, politica. fn un certo senso, ma bisogna inten-
der bene, lo spirito suppone la vita, la spiritualità suppone <( que-
sta » vita (il « qui >> e I'<< ora >> della concretezza individuale). A1-
lora, in questa linea, l'autonomia non sarà soltanto un'esigenza
giuridica, ma un'esigenza git:.idica che traduce un dono particola-
re di carità da spendere per gli altri. Dunque:

- 
Distiguersi per unirsi. Come si caratterizzano, di quale se-

gno e di quale testimonianza sono portatori i SDB, le FMA, le
VDB e i possibili Istituti secolari, i CC, e alcuni Exallievi, i sacer-
doti? e dunque quale ruolo, all'inrerno del mondo dei giovani e
dei poveri, devono giocare, oggi, se vogliono essere salesiani? È il
problema decisivo dell'identità delle singole vocazioni.

- 
Unirsi nella cornplementarità. Ma secondo quali parad!

gmi e promuovendo quali strutture? Dei paradigmi si è già fatto
cenno. Ora che il seme di questa Famiglia prende vigore, bisogne-
rà vedere se non sia giunto il tempo di soccorrerlo migliorando le
strutture già esistenti e inventandone alcune altre, poche e mo.
derne, perché Ia sua vitalità si fortifichi e si difionda.

A) Le stratture di attiaità
I Salesiani, in spirito di obbedienza a Don Bosco e di servizio

verso gli altri, si sentono collocati all'interno della Famiglia con il
ruolo di animatod. Lo dice I'articolo 5 delle loro Costituzioni: in
questa Famiglia << abbiamo particolari responsabilità: mantenere
l'unità dello spirito e promuovere scambi fraterni per un recipro-
co arricchimento e una maggiore fecondità apostolica >>. E l'art.
30 dei Regolamenti generali, più operativo: << Nel rispetto della
loro autonomia e secondo le richieste ed esigenze, ofiriremo il no-
stro servizio spirituale di preferenza ai gruppi che compongono la
Famiglia salesiana... ».«

6 Regol.SDB, arr. 30
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Questo impegno è un impegno comunitario: è la comunità il
soggetto della missione. Programmarlo, sostenerlo, concordarlo è

compito della comunità. Essa contribuisce, secondo le possibilità,
ma ritenendolo << lavoro preferenziale »>, ad animare i vari gruppi.
E ne avrà anche un vantaggio: riceverà dal servizio prestato uno
stimolo per il suo rinnovamento, maggior senso ecclesiale e cono-
scenza del mondo, la riscoperta dell'autenticità del proprio mini-
stero, della sua effcacia, della sua completezza e la misura della
sua capacità di testimonianza.

Ma tutti i gruppi beneficeranno degli stessi vantaggi se si uni-
ranno anche in modo informale e secondo le convenienze, a livel-
lo dei programmi, del lavoro e della revisione nel contesto della
pastorale d'insieme.

Bastetà riunirsi in modo informale? A parte le strutture di
governo di cui il progetto della Famiglia non fa argomento (<< nel
rispetto della loro autonomia »>), non bisognerebbe concepire an-
che organismi operativi centrali stabili ai diversi livelli, mondiale,
ispettoriale, locale? Il CGS, al n. 744b, ha già programmaro una
struttura del genere per quanto riguarda I'unità operativa con i
CC. il resto è ancora un discorso aperto.

B) Le strutture di lormazione
Si ritiene indispensabile, specialmente per i gruppi finora me-

no aiutati, curare i mezzi adatti per una << multiforme e integrale
formazione >>. <<La vostra fotmazione salesiana sia spirituale che
apostolica costituirà Ia nostra prima urgenza pastorule r>, si son
detti i Salesiani per i Cooperatori.dT

Ma dovranno farlo con misura, fino a raggiungere il confine
in cui il loro servizio sarà ancora tale. Poiché per quanto si riferi-
sce alla formazione della laicità e della secolarità, per es., sararìno
più idonee, normalmente, persone che questa laicità o secolarità
vivono come scelta di vita e raggiungono nella riflessione e nella
preghiera.

E non sembra ormai ugualmente necessario prendere coscien-
za comune del profilo spirituale secondo cui vanno vissuti alcuni
contenuti o srumenti educativi fondamentali, quali per esempio i
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mezzi dt comunicazione sociale? Corsi ed esperienze vissute insie-
me, al riguardo, non sarebbero proposte valide a cui dare inizio e
difiusa espressione?

3) Comuniorue fuori di noi

Le strutture di corruunicazione hanno per fine l'organizzazione
delle diverse forme di rapporti con organismi esterni. Quanto un
servizio qualificato (e il nosto dovrebbe essedo!) richieda f inven-
zione di simili suutture che curino i collegamenti con la Chiesa
univetsale e con le istituzioni laiche non è chi non veda.

Ce ne sono di già esistenti? Bisognerà forse riorganizzarle me-
glio e convogliarne I'utilità verso le strutture di attività della
Famiglia? Altro discorso aperto, ma da fare.

La distinzione delle nostre vocazioni, si è detto, non è separa-
zione: è piuttosto il modo scelto da Dio e pensato da Don Bosco
perché la salesianità sia presente secondo ruoli propri e diversi
all'interno degli organismi collettivi (religiosi, sociali e politici)
che, soli, possono sperare di dare risposta ai problemi e alle invo-
cazioti.

Nasce qui il grosso problema delle scelte operative, sociali o
politiche che siano, che si fa presente, come problema aperto ma
fondamentale, qua e là in alcuni ultimi documenti o abbozzi di
nuovi regolamenti.d Sappiamo che cosa pensasse Don Bosco:
<< Per quanto riguarda i Salesiani Don Bosco propone la novità
sociale del salesiano non in chiave di lotta di classe, ma in quella
di progresso civile del popolo. Don Bosco presenta se stesso e i
suoi non come longa maftus del ceto aristocratico o borghese, né
come strumento della classe capitalista. La sua dimensione è del
tutto diversa, radicalmente religiosa ed etica. Egli vede il rinnova-
mento, la salvezza e la rigenerazione della società come opera pri-
mariamente educativa >>.6e

Ancora: << I Cooperatori salesiani... si collocano per certe mo-
yerze tra quelle forze che tendono a superare il contrasto politi-
co, la mentalità di lotta di classe, lo stato d'animo di " lotta e

* Si veda la Bozza d.i Nuouo Regolaruento dei Cooperatorl (atrualrnente
in esame), artt. 32,33,14)5.

6e SrurA P., op. cit., vol. II, p.246.
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trionfi ". Essi preludono, sia pure in embrione e senza un'espli-

cita coscienza, il cooperare di forze distinte in una società ideolo-
gicamente pluralista. Ne indicammo le radici nella stessa mentali-

tà di Don Bosco. Egli era pronto, per natura e educazione, a co-

gliere simpatie, interessamenti, possibilità di lavoro e coinvolgerle

nelle proprie iniziative. Tutto ciò ha la sua impottanza quando si

vogliono delineare i tratti fisionomici di tutte le istituzioni proma-

nanti da Don Bosco »>.rc

E dunque, fin qui, sappiamo come devono lavorare tutti i Sa-

lesiani: educare in profondità.

Quest'impegno - 
in questo contesto - 

è già tutto per le
vocazioni nelle quali il primato oggettivo della dimensione religio'
sa su quella profana è indiscusso.Tl Ma per coloro in cui il prima-

to è della dimensione profana?
Si potrebbe tentare una risposta (da verificare: nessun proble-

ma, oggi, è così aperto come questo, specialmente per i << salesia-

ni »>).

<<LaTotta di classe, prima di essere metodo o ideologia, è un
fatto. Non è detto che la lotta significhi sempre uso della violen-
za; il più delle volte è contrapposizione di forza a forza che si

serve di metodi pienamente legittimi di pressione democratica...
La lotta di classe non nasce dai poveri... È già vera lotta dell'uo-
mo contro l'uomo L'organizzazione di una economia che orienti i
frutti del lavoro comune a prevalente beneficio di alcuni gruppi,
invece che al bene di tutti...; un'organizzazione che in nome
dell'efficientismo e della produttività sofiochi il senso di responsa-
bilità, la creatività delle persone e le metta in balìa di decisioni
alla cui elaborazione non possono in alcun modo partecipare >>;

un'otganizzazione che impedisca l'educazione stessa. << L'unità e la
pace aggrediscono prima alle radici Ie cause delle divisioni »>.2 Se

no cadiamo in una educazione e in un evangelismo astratti.
Se questo è vero, potremo dire: anche se i movimenti secolari

o laicali salesiani non presentano caratteizzazioni politiche, pure
educheranno al senso del sociale e del politico (siamo a livello dei

7o lai, p.367-368.
" GozzELtNo G., Il ninistero presbiterale, Torino 1972, p. L49-168.
2 Cfr RnvBrLr G., Corso di pastorale del lartoro, Torino 1972 (pro

manuscripto ).
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valori, non delle tecniche); ciascuno poi si inserirà nei vari collet-
tivi politici o sociali e sceglierà non di essere <( al di sopra »> delle
pafii, ma << dentro » le parti; dentro le parti sempre per i più
poveri e per i giovani. Quali? È Ia scelta a livello delle tecniche
ed è scelta della propria coscienza, autonoma in quanto tecnica,

ma che tiene conto del magistero se mai fosse collegata con alcuni
valori o disvalori morali: eliminare, attraverso I'inserimento nei
molteplici collettivi, le cause della lotta di classe, quelle interiori
dell'uomo come persona e quelle strutturali, collegate con certi
sistemi per poter creare un ambiente che consenta una educazione
in pienezza. È una proposta da approfondire e da discutere per-
ché i nostri movimenti secolari e laicali non scorrano sul filo di
un umanesimo e di un cristianesimo solamente estetici.

Conclusione

Rifacendoci, ora, aTla fine di tutto, e continuando il discorso
che ci ha introdotti, quello sulla prudenza di Papa Giovanni, dire-
mo che << il problema della scelta dei mezzi, così caratteristico del-
la prudenza, è problema secondario: primario resta quello della
capacità intuitiva alimentata o meno dall'amore. Solo perché Papa

Giovanni ha amato, solo per questo gli è stato dato di capire l'uo-
mo moderno più che gli spericolati analisti della società di oggi,
più che i pazientissimi orefici della psicologia moderna »r.73

Avremmo sufEcientemente amato per cogliere, dentro le e-

spressioni e 7a vita dei nostri fratelli salesiani, umili e lavoratori,
il dono segreto che suggerivano, il progetto della Famiglia salesia-

na? « Il mondo cammina: bisogna prenderlo per il suo verso con

spirito sempre giovane e confidente: non sciupar tempo a far con-
fronti, ma pensare che questo perenne rinnovarsi attesta la presen-

za delTa gtazia del Signore, sempre pronta a illuminare le anime,
ad accenderle verso il bene, e a ttar profitto da tutto (è sempre
Papa Giovanni che parla). Io preferisco tenermi al passo con chi
g4mmin4, che soffermarmi e lasciarmi sorpassare »>.74

I due Giovanni, camminatori! La Famiglia salesiana è un cam-
mino aperto. A noi tocca che diventi storia.

7r Bnrouccr 8., op. cit., p, 763.

'n Arctsl L., Gioaanni XXilI, Roma 1961, p. 315
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DrscussroNE

Il relatore propose ai gruppi di lavoro due questioni fondamentali, che
non potevano mancare di provocare una serie di interrogativi di dificile solu-
zione. << 1) Se la Famiglia salesiana vi sembra un progetto interessante:
a) quali chiarimenti pensate di dover chiedere; b) quali obiezioni pensare di
dover fare.2) Quali mete a lungo termine ciascun gruppo pensa di poter
proporre per la sua rcalizzazione; e quali prime esperienze pastorali d'insieme
potrebbero essere programmate? ». Nel seguito allineeremo obiezioni, chiari-
menti e progetti per l'awenire.

Obiezioni alla rcalizzazione della Famiglia salesiana

La rctllzzeu,ions dsll2 p2miglia salesiana secondo un piano che derivasse
dalla sola società maschile solleva delle obiezioni. Da dove deriva questo
desiderio di metterla in piedi? << Che utilità c'è a costituire la Famiglia
salesiana a ruggio universale? »>, chiese un gruppo di studio. Un altro si rese
interprete di queste obiezioni: << In certi confratelli si rivela qualche incer-
twa, delTe esitazioni verso iI progetto della Famiglia salesiana. Non vedono
chiaro. Altri temono che la rcalizzazione di questo progerto tolga l'identità
dei gruppi integranti Ia Famiglia, o che Ia faccia perdere. In uno spirito dif-
ferente, almi vedono la Famiglia salesiana come una cappella, una chiesuola,
una maniera di ghetto, che ci chiuderebbe sempre di più in noi sressi.
Temono che il progetto crei dei nuovi confini nella Chiesa, escludendo una
patecipazione maggiore al popolo di Dio ».

Di più, << bisognerebbe fare un confronto tra le decisioni e opinioni del
Capitolo Generale Speciale dei Salesiani e quelle degli altri gruppi riguardo
al concetto dt Farniglia salesiana e della sua tealizzazione »>, notò un altro
gruppo. << Mancano infatti le defnizioni di Famiglia salesiana da parte degli
altri gtuppi o un loro pronunciamento al riguardo in un dialogo familiare.
Si parla di graaitazione degli altri gruppi attorno a quello dei SDB: in che
senso e in quali limiti? ». Questa osservazione venne fatta anche da un terzo
relatore di gruppo di lavoro.

Natura della Famlglia salesiana

I1 problema della natura stessa della Famiglia salesiana era così posro.
Le domande di chiarimento si muovevano nello stesso senso. <( Che cosa si
intende per famiglia? Chiarirne iI senso »>, diceva un gruppo. E aggiungeva:
« Qual è la siruazione dei Cooperatori in essa: di dipendenza o di autono-
mia? ». Un altro gruppo si era preoccupato del modello familiare messo in
opera. « La famigha è certamente un desiderio vivo oggi in tutti. Tutti cono-
sciamo la mentalità e il concetto di famiglia in Don Bosco, cioè, una famiglia
incentrata nel padre. Si chiede come questa famiglia si possa reùizzarc nd.
nuovo stile (intodotto ad esempio dalle VDB), facendo la trasposizione tra
la famiglia secondo Don Bosco e la f.amiglia sociologica di oggi. Si chiede di
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vedere i confini delle realtà che ci uniscono e di quelle che ci di.fierenziano.
Si pada di famiglia, ma non se ne vedono Ie strutture. Spesso si parla ancora
dei nostri Cooperatori »). Lo stesso gruppo oflerse subito, sotto forma di
interrogativo, una specie di risposta alla sua questione sulle strutture fami-
Iiari. « Si chiede se, salvo i problemi interni a ciascun gruppo, la Famiglia
salesiana non dovrebbe essere presente al completo a livello mondiale e

ispettoriale. C'è stata una proposta alla Settimana di spirirualità (Roma)
di costituire consulte a livello mondiale e ispettoriale per studiare problemi
comuni. Questo potrebbe essere un inizio ».

Il relatore si diede molto da fare per rispondere lui stesso ad una parte
di queste questioni e a numerose altre. Non senza ragione, egli riteneva che
iI suo testo forniva da solo molti dei principali chiarimenti richiesti a lui.
<< I nostri articoli costituzionali definiscono - credo - 

questa realtà della
Famig)ta salesiana. La FamigLia salesiana è la comunione dei gruppi che
partecipano alla missione di Don Bosco, del fondatore, secondo iI suo spirito
e secondo la vocazione specifica di questi gruppi. Comunione vuol dire che
ciascun gruppo, per essere profondamente se stesso, ha bisogno, da una
parte, di curare quello che gli è specifico, e dall'alua, di comunicare con
gli altri, proprio per ricapirsi, per rinnovarsi, perché in questo scambio di
valori, questa comunicazione porti ad una maggiore maturazione delle per-
sone e ad una maggiore efrcienza pastofale. E qui viene iI ruolo della con-
gregazione. Non è questione di preminenza. Le FMA desiderano la nostra
collaborazione sacerdotale. I CC hanno anch'essi delle esptessioni di questo
genere. Questo non wol dire che noi possiamo andare ad immischiarci nelle
cose di casa 1oro. Noi esprimiamo quello che è il nostro ministero. Ci sono
molte questioni (di formazione, di educazione, di pastorale) che sono rela-
tive al gruppo come tale. Non intendiamo intrometterci a rischio di giuocare
all'elefante in una vetreria. I1 nostro servizio ha dei precisi confini, secondo
I'identità specifica di ciascun gruppo. Non insegniamo alle VDB o ai CC ciò
che è Ia secolarità o ciò che significa essere laici. Loro che la vivono ogni
giorno sono più esperti di noi in questo campo ».

Cos'è che ci unisce in questa comunione?, chiese un partecipante tmlogo.
« Ciò che ci unisce, rispose il conferenziere, è lo spirito, cioè un insieme
di valori evangelici, che vengono vissuti, che condividiamo un po' tutti, che si
radicano in Don Bosco e nella uadizione della congregazione. In particolare,
una carità pastorale di tipo giovanile. L'uomo che ha scelto una certa vita
prende certe sfumature, un certo linguaggio, delle attitudini, anche spirituali.
I1 modo di vivere una vocazione secolare o una vocazione di tipo mauimo-
niale è certamente diverso di quello di una religiosa o di un teligioso. La
castità matrimoniale è certamente diversa dalla castità religiosa. Però porta
sempre il timbro dei discepoli di Don Bosco >>.

La Famlglia salesiana secondo le VDB, i GG e le FMA

La discussione precedente riguardava soprattutto i SDB, che tentavano
di mosmare la solidità di un progetto nato apparentemente da loro. Era con-
veniente allargare il dibattito. I rappresentanti degli altri gruppi della
Famiglia salesiana avrebbero così avuto l'occasione di dire come accoglie-
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varo la proposta di costiruire questa Famiglia in forme più evidenti di
quelle dei periodi precedenti.

Una delle VDB presenti osservò che Ia risposta da dare sulla Famiglia
salesiana si trova << nella congregazione che ha tutti in mano, nei SDB >>.

E continuò: « Noi abbiamo accolto in pieno, a rutti i livelli, quest'idea della
Famiglia salesiana, che corrisponde perfettamente ai nosui sentimenti e al
nostro modo di vedere. Abbiamo sentito la comunicazione che ci stringe
insieme, non abbiamo sentito quello che molti CC sentono, di essere schiac-
ciati dalla congregazione salesiana, e di essere aI suo servizio. Per noi, non è
stato così, anche se c'è stata una soggezione più forte. La Famiglia salesiana
corrisponde pienamente ai nosffi desideri e ai nosui sentimenti ».

La storia dei CC pesa sulla loro concezione della Famiglia salesiana,
fece notare un loro rappresentante. « I CC hanno subìto una trasformazione
proprio ai tempi di Don Bosco >>. Prima essi avevano un ruolo preponde-
rante. Poi, <, quando Don Bosco si accorse che aveva bisogno di collabora-
tori che fossero stabilmente dedicati a questo servizio apostolico, ha creato
7a congregazione maschile. I CC sono passati in secondo piano, sono divenuti
per Io più i cosiddetti " benefattori ". (...) Oegi si sra riscoprendo l'identità
del cooperatore..., si sta facendo uno sforzo notevole di chiarificazione.
(...) Che cosa vogliamo intendere per Famiglia? È soltanto un legame spi-
rituale, o anche operativo? È un legame soltanto perché diciamo tutti:
siamo nello spirito di Don Bosco, oppure, perché siamo espressioni della
missione di Don Bosco...? >>.

La FMA interpellata fece soprattutto due osservazioni. « Mi pare che
alla domanda: cosa si pensa della Famiglia, bisogna prima di tutto fare una
premessa e chiarire I'essenza di questa Famiglia. Allora potremo dare vera-
mente un giudizio. Questo a livello comune. Poi, a livello di gruppo, chiarire
bene Ia nosra identità >>. Ma non è tutto. « I SDB parlano come chi ha
assimilato questo progetto, perché è stato discusso e approvato dal Capitolo
speciale. Per noi FMA, invece, rimane una proposta, e, per il momento, una
sollecitazione ad una riflessione seria. E sarà anche, in un momento succes-
sivo, una proposta di studio. È importante chiarire qual è questa Famiglia,
quali sono i suoi limiti, quali sono i suoi scopi, qual è la sua fisionomia!
(...) Premesso questo, credo, verranno i modi di cui parlava Don Natali,
condivisi in spirito di servizio, non solo da parte dei SDB, ma anche da
parte nostra. Se non c'è questa premessa, credo che venire immediatamente
alle conclusioni sia premaruro. Non che non vogliamo afirontare il proble-
ma, ma siccome è un problema talmente grosso ed importante, esso ha biso-
gno di esser chiarito in paftenza>>.

Il relatore venne condotto a ripetere le sue idee principali sull'essere
della Famiglia salesiana e sui vantaggi che essa assicura a ciascuno dei gruppi
che la compongono. <( Fare questa comunione operativa è il mezzo per rispon-
dere alla storia di oggi »>, concluse. E venne all'obiezione sollevata sul
rischio di riceare delle chiesuole. << Un'esigenza fondamentale della Famiglia
salesiana è quella di essete aperta agli altri gruppi non salesiani. È un'esi-
genza fondamentale. Ne abbiamo parlato a proposito delle strutture di comu-
nicazione ». E terminò ribadendo: << Come si può pensare alla Famiglia sale-
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siana come ad una chiesuola, se è proprio della sua essenza aprirsi attraverso
le strutture di comunicazione? »>.

L'ispettore francese, i cui rilievi fatti nel carrelour erano stati riassunti
in assemblea, intervenne allora: ., Siamo costretti a confrontarci con Ia vita
e con realtà difficili. Quando tu dici: com'è possibile fare chiesuola, io dico:
dipende molto dai paesi, dalle situazioni. Per noi che ci troviamo in paesi
in cui Ia congregazione salesiana è poco sviluppata, dove i Salesiani sono
pochissimi, ogni sforzo che possiamo fare in questo senso è interpretato
quasi subito dagli alri come un tenrativo di ripiegarci su noi stessi, anche
se abbiamo nel cuore Eutti questi or'azonti vasti della congregazione sale-
siana »>. La Francia difierisce a questo riguatdo dall'Italia e dalla Spagna.
<< Possediamo dei bellissimi testi, quelli del Capitolo Generale Speciale,
anche dei colloqui come questo. E dopo, quando ci ritroviamo, la nostra
coscienza ci rimotde, perché non riusciamo a realizzarc queste realtà che ci
entusiasmano e che possiamo sognare. Tutti questi sono dati di fatto,
concreti... ».

Mezzi per rcali?z:ate Ia Famiglia salesiana

Restava da rispondere alla seconda questione posta dal conferenziere
alla assemblea, riguardante le mete da raggiungere e le esperienze da pro-
gr4mmafe.

I gruppi di srudio avevano esitato ad afirontare questo problema: uno
di essi confessò lealnente che superava le proprie forze e competenze. Tutta-
via un accordo venne ben presto raggiunto attorno ad alcune idee madri.
È necessario che i diversi rami della pamiglia salesiana tnnarlzi rurto si cono-
scano meglio; che si stimino vicendevolmente nel contesto di un dialogo da
non temere; che collaborino nell'apostolato; che valutino le esperienze già
fatte e le valorizzino molte cose già compiute in questo senso sono poco
conosciute.

I1 relatore di un gruppo disse: << Per le mete a breve termine: comin-
ciare subito con Ia necessità della murua conoscenza ed, amicizia. Vi è molta
ignonrtza noo ci conosciamo. Ciascun gruppo della Famiglia salesiana do-
vrebbe essere relais dt speranza, cioè gente che crede che Ia gioventù può
ancora essere evangelizzata. Si è pure detto che bisognerebbe cominciare con
il riformare le singole comunità per renderle più aperte agli altri gruppi, per
esempio nella preghiera >>. Venne segnalata l'esperienza riuscita di un incon-
tro dei s6n5igli ispettoriali di SDB e di FMA di una regione in vista di
una riflessione e preghiera fatta insieme. La vocazione salesiana potrebbe
essere presentata nella sua totalità da una vita familiare in cui si riroverebbe
una visione globale della missione di Don Bosco.

Il confererziere rilevò allora che non era proprio il caso di parlare della
Famiglia salesiana come di una realtà che non esistesse ancora. Se si parla
di essa come di tn progetto, << non è perché si metta in discussione il fatto
se ci sia o non vi sia una realtà, ma perché oggi siamo in stato di ricerca.
Questa realtà esiste e deve essere vissuta »>. Non è puramente una cosa pos-
sibile; essa c'è, anche se è in diaenire.
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l! fleRor ]tlauuiore

nella lamlUlia salesiana
Gomunicazione
GUSTAVE LECLEBC SDB

La trattazione di questo argomento è nel medesimo tempo
semplice e complessa. È semplice perché la ruccoh.a dei testi legi-
slativi al riguardo è scarsa e dal punto di vista generale del dirit-
to canonico non pone problemi speciali di interpretazione. È com-
plessa perché, a monte di questi testi giuridici, c'è tutto un
orizzonte vitale in cui si inseriscono. Non si può misurare esatta-
mente la loro portata efiettiva senza un ricorso costante, un oc-
chio mantenuto sempre aperto sulla realtà salesiana, quale è stata
vissuta e continua ad esserlo.

Sconvolgendo le regole usuali di interpretazione, crediamo
che, per coglierne il senso esatto, occorre considerare in primo
luogo lo spirito che ha ispirato i suddetti testi ed evocare la per-
sona a cui si riferiscono, Don Bosco, un Padre amantissimo, un
Maestro incomparabile, un Fondatore instancabile, che i suoi figli
e le sue figlie continuano a venerare nel suo Successore, iI Rettor
Maggiore pro tenzpore della Società salesiana. Ritorneremo su
questo punto quando si tratterà di propoffe le nostre conclusio-
ni, dopo aver recensito e anaTizzato i vari testi che una inchiesta
storica, troppo sommaria forse, ci ha fatto raccogliere.

Pensiamo, infatti, che anche nel nostro tempo tali indicazioni
siano adatte ad illuminare la realtà attuale e a ttacciate con mag-
gior sicurezza la sttada da seguire oggi. Inoltre, per facilitare un
confronto più esatto, abbiamo creduto opportuno introdurre il no-
stro lavoro con una esposizione succinta di quanto comporta Ia
funzione del Rettor Maggiore nelle società religiose in genere. Se-
gue, in quattro capitoli distinti, l'analisi storica di testi soprattut-
to legislativi concernenri i quartro rami principali della Famiglia
salesiana, riguardo al medesimo punto. Concludiamo, rilevando le
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convergenze, proponendo una interpretazione e aprendo qualche

prospettiva per il domani. Infine, a titolo di appendice, aggiungia-

mo qualche considerazione sulla posizione dell'Ispettore nella Fa-

miglia salesiana.

I. IL RETTOR MAGGIORE NEL DIRITTO GANONICO COMUNE

<< Rettor Maggiore >> e << Superiore Generale )> sono espressio-

fl slnonlme.
Gli appellativi possono essere ancora diversi secondo le So-

cietà a cui si riferiscono.
Nelle Congr egazioni a voti semplici - 

come la Società di san

Francesco di §aleì e I'Istituto delle FMA - 
il potere del (o del-

la) Superiore Generale è molto diverso da quello del Superiore

neile Òongregazioni monastiche: in queste, la giurisdizione efietti-

va del Superiore Generale è strettamente limitata ad alcuni casi,

lasciando ai singoli monasteri federati wa latga autonomia. Stori-

camente, in risposta ai problemi e alla mentalità dell'epoca, una

gerarchia più complessa e centralizzata è venuta ad instaurarsi

nel secolo XIII con gli Ordini Mendicanti (Domenicani, France-

scani, Carmelitani, Eremiti di sant'Agostino). Ciò che è principale

non è più la domus e neppure la prouitxcid, ma la comunità tota-

le, intèrnazionale, centralizzata a Roma sotto la giurisdizione di
un Superiore Generale, il quale a sua volta dipende dalla Santa

Sede. L'Ordine quindi non è una federazione di provincie o di
case; queste sono solo suddivisioni amministrative esigite dalla na-

tura stessa delle cose. Le Congregazioni a voti semplici hanno imi-

tato questa organizzazione.
Il Superiore Generale, chiamato nel Codice di Diritto Canoni-

co « Suptrerruus Moderator »» 
- 

nella Congregazione salesiana,

Rettor Meggiore 
-, 

si trova quindi al vertice di una piramide. Il
can. 502 precisa che egli possiede !a potestà su tutte Ie provincie,

tutte le case e tutti i soci della Società religiosa, da eserciare
secondo le Costituzioni. Il « Supremus Moderator »> assume quin-

di la direzione generale, il governo efiettivo di tutta la società reli-
giosa. L'ampiezza dei suoi poteri giustifica la presenza, accanto a lui,
di un Consiglio, cui deve chiedere il parere deliberativo o consul-

tivo, a seconda di quanto viene determinato nelle Costituzioni.
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Ordinariamente, il Superiore Generale ha il potere di coman-
dare u singoli soci, di correggerli, senza che sia tolto al Superiore
provinciale o locale il rispettivo potere immediato sui soci della
provincia o della casa. È chiaro tuttavia che una ingerenza troppo
frequente del Superiore Generale nelle funzioni dei Superiori infe-
riori contraria l'esercizio della loro carica, provocando ricorsi trop-
po frequenti dei soci al Superiore Generale. D'altra parte, come
principio di diritto, si può asserire che I'attuazione di una politica
di decentramento esige, a pena di mettere l'unità in pericolo, un
potere centrale forte, con unalarga possibilità di intervento a nome
del bene comune in tutta la Società.

II. IL RETTOB MAGGIOBE
NELLA SOGIETA DI SAN FRANCESCO DI SALES

La lettura delle prime redazioni delle Costituzioni rivela una

conformità sostanziale della figura del Rettor Maggiore (chiamato

aglt iruzi della Società semplicemente <( Rettore >>) con quella del
Superiore Generale che abbiamo descritto sopra.

Alcuni particolari accentuano il carattere << patriarcale )> e una
tendenza matcata all'esercizio di un potere personale molto am-

pio. Così, il progetto del 1858 disponeva che Ia carica del Retto-
re fosse a aita. A lui solo, senza intervento del Capitolo Superio-
re, << appartiene di assegnare le incombenze sia riguardante allo
spirituale, sia riguardante al temporale ». Anche nella redazione
del 1864, che sarà sottoposta all'esame della Santa Sede, si attri-
buisce al Rettore la competenza di interpretare gli articoli intorno
ai quali sorge un dubbio.

Le Animaduersiones della Sacra Congregazione dei Vescovi e

Regolari del marzo lST4limitarono a 12 anni la durata della cari-
ca del Rettore. Tra le osservazioni che interessano il nostro punto
di vista e che vengono a confermare I'accentuazione dei caratteri
sopra sottolineati rileviamo quanto segue:

1) si respingono le disposizioni secondo le quali la manifesta-
zione di coscienza doveva farsi <.r in modo assai sffetto a tal segno

che i soci non devono celare al Superiore nessun segreto del loro
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cuore e della loro coscienza >>. << Si propone di restringerla tutt'al
più all'osservanza estetna delle Costituzioni ed al progresso nelle
virtù e anche questo {acoltativamente »;

2) si richiede esplicitamente il voto deliberativo del Capitolo
Superiore per l'ammissione al noviziato e alla professione, per la
dimissione dei novizi e professi, per la nomina dei Superori delle

case e dei principali uffici della Società;

l) nella formula della professione, le parole << volermi coman-

dare senza riserbo )> sono da sostituire con .< volefmi comandare a

tenore delle Costituzioni >>.

L'oggettività scientifica ci impone tuttavia di segnalare la for-
mula collegiale che descriveva l'organo a cui spettava il governo

interno della Società. Infatti, già nella redazione delle Costituzio-
ni del 1858 

- 
e questo sarà mantenuto fino alla loro nuova ste-

sura fatta per metterla in conformità a quanto prescriveva il Codi-

ce di Diritto Canonico -, 
si legge: << La Congregazione sarà go-

vernata dal Capitolo composto da un Rettore, Prefetto, Economo,
Direttore spirituale o Catechista e due Consiglieri ».

I1 testo latino approvato nel L874 atttibuisce questo potere

« aoilegio seu Capitulo Superiori )>, mentre il testo italiano con-

tinuerà a parlare solo di << Capitolo Superiore »>. Tutàvia, è cqrto

che la pratica del governo non fu mai collegiale nel senso pro-

prio della parola. I1 Rettore assunse sempre la responsabilità
personale delle decisioni negli affari che dovette sottomettere al

Capitolo Superiore, anche quando ne era richiesto il voto deli-
berativo.

Dal 1874, il testo delle Costituzioni non riferisce più modifi-
che notevoli per quanto riguarda il potere del Rettor Maggiore,
anche quando venne ad essere cambiata la composizione del Capi
tolo Generale a motivo della divisione della Congregazione in pro-
vincie. Le modalità dell'elezione del Rettor Maggiore rimasero le
medesime, a parte il fatto che i direttori e i delegati delle case

furono sostituiti dagli ispettori e dai delegati delle provincie.
Il rimaneggiamento delle Costituzioni consecutivo alla promul-

gazione del Codice di Diritto Canonico diede l'occasione di intro-
durre una modifica notevole nella formulazione dell'articolo relati-
vo al governo interno della Società. Vi si legge che << l'autorità
suprema su tutta la Società è affidata al Rettore Maggiore e al
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suo Consiglio, che si chiama Capitolo Superiore; in via straordina-
lia, al Capitolo Generale »>. L'espressiorrc Capitolo Superiore non
corrispondeva alTa reakà, giuridica della composizione e della fun-
zione di questo organo; perciò fu sostituita nel 1966 con l'espres-
sione Consigllo Superiore, mentre la sua competenza rimaneva la
medesima.

Si osserva ormai che, nella nuova formulazione, il Rettor Mag-
giore è staccato dal suo Consiglio, di cui non è membro anche se

lo presiede e partecipa alle votazioni affidate al Consiglio. Viene
quindi escluso espressamente un esercizio propriamente collegiale
del governo. Secondo il diritto comune, tale esercizio è limitato a

rarissimi casi, per esempio nel caso in cui Consiglio Superiore si
costituisce in tribunale per emettere una sentenza di dimissione
di un confratello di voti perperui (Can.655 § 1). Tutravia, come
abbiamo già detto prima, in pratica il cambiamento fu solo forma-
le. Dalle origini della Società salesiana, il potere del Rettor Mag-
giore fu sempre esercitato nel medesimo modo, quello che corri-
sponde al senso tecnico della formula quale è stata modificata.
Occorre anche notare l'aumento progressivo del numero dei consi-
glieri superiori non incaricati di un servizio speciale: da tre a cinque
nel 1,954. II Rettor Maggiore però continua personalmente a di-
stribuire loro gli incarichi, e questo fino alle recenti Costituzioni
del t972.

fn queste ultime Costituzioni, I'articolo 129 ficorda che il
<( Rettor Maggiore è il successore di Don Bosco, il Padre e il cen-
tro di unità di tutta la Famiglia salesiana. La sua principale solle-
citudine sarà di promuovere, in comunione con il Consiglio Supe-
riore, una costante e rinnovata fedeltà dei soci o.7l,a vocazione sale-
siana, per compiere la missione afrdata dal Signore alla nostra
Società ». Menme l'articolo 130 esprime la piena autorità di go-
verno, di cui il Rettor Maggiore gode nella Società salesiana, a-
vendo << potestà ordinaria su tutte le Ispettorie, le Case e i Soci,
quanto alle cose sia spirituali che temporali >>, l'articolo 131 insi-
ste sul fatto che i Superiori <( a tutti i livelli di governo, parteci-
pano di un'unica e stessa autorità e la esercitano in comunione
con il Rettor Maggiore, per il bene di tutta la Società »>.

È certo che Ie suddette formule risentono dell'ecclesiologia
del Vaticano II. D'altra parre, la durata del mandato del Rettor
Maggiore viene ridotta a 6 anni. Inoltre, iI numero dei Consiglie-
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ri Superiori viene portato a sei incaricati dI settori speciali e a sei

incaricati di gruppi di Ispettorie. Tutti, poi, sono eletti dal Capi-

tolo Generale per f incarico che dovranno assumere nel governo

della Congregazione, accanto al Rettor Maggiore. Non si può ne-

gare tuttavia che queste modifiche, mentre affermano la stretta
comunione tra il Consiglio Superiore e il Rettor Maggiore, hanno

ristretto il potere personale di questo a favore del Capitolo
Generale. Secondo lo spirito del nostro tempo, questo organo ha

ormai preso coscienza che detiene I'autorità suprema su tutta la
Società e intende esercitarla in un modo più esteso.l Tuttavia,
non si può dire che ne sia risultata una diminuzione del prestigio
personale del Rettor Maggiore. Anzi, Ie nuove Costituzioni, men-
tre afiermano che << il Capitolo Generale è il principale segno

dell'unità nella diversità della Congregazione » (articolo 151) ri-
cordano espressamente che << il Rettor Maggiore è il successore di
Don Bosco, il Padre e il centro di unità di tutta la Famiglia sale-

siana »> (articolo 129). È. difficile immaginare titoli più preziosi.

Quindi, si può dire che ad una maggiore compartecipazione a77a

responsabilità del governo centrale della Società ha corrisposto
una accentuazione più marcata della funzione specifica che assume

in essa il Rettor Maggiore a motivo della figura che egli rappre-
senta,

III. I'ISTITUIO DELLE FIGLIE DI MABIA AUSILIATRIGE

Ricordiamo brevemente l'origine di questo Istituto. Alla fine
del maggio L870, avendo avuto il parere favorevole del suo Consi-
glio, Don Bosco aveva detto: << Si può ritenere come cosa certa

essere voluto dal Signore che ci occupiamo anche delle rugazze e

per venire subito a qualche cosa di concreto, propongo che sia

destinata all'educazione delle fanciulle la nuova casa di Morne-
se »>. << Inviteremo Don Pestarino a mettere in quella casa le Fi-
glie dell'Immacolata da lui dirette nella parrocchia. Esse formeran-
no il primo nucleo di una famiglia religiosa che aprirà oratori fe-
stivi, educandati e altre opere a bene delle fanciulle ».2

t Cfr Cost.SDB, ed. 1966, art. 50 e Cost.SDB, art. 152
2 Annali, I1I,646.
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Non tutte le Figlie dell'Immacolata accettarono di entrare in
una Congregazione; quelle che diedero il proprio assenso furono
messe sotto Ia direzione di Domenica MazzarclTo e iniziate alla
vita religiosa da due Figlie di sant'Anna, che Don Bosco stesso
mandò da Torino. Egli poi dettò le Regole.3 Il loro esame pur
rapido manifesta quanto fosse stretto il legame del nuovo Istituto
con la Società salesiana.

I1 titolo stesso delle Costituzioni nelle edizioni del 1878 e del
1885 è indicativo: << Regole o Costituzioni dell'Istituto delle Fi-
glie di Maria Ausiliarice, oggregate alla Società salesiana >>.

Nell'edizione del 1878, I'articolo 1 del Tit. II mette I'Istituto
<( sotto l'immediata dipendenza del Superiore Generale della Socie-
tà salesiana, cui danno il nome di Superiore Maggiore. In ciascu-
na casa, egli potrà farsi rappresentare da un sacerdote col titolo
di Direttore delle Suore ». Il Direttore generàle, a cui il Superio-
re Maggiore affiderà la vigilanza e la cura di tutto ciò che riguar-
da il buon andamento materiale e spirituale dell'Istituto, doveva
essere un membro del Capitolo Superiore della Congre gazione sa-
lesiana. Il Direttore particolare, proposto dal Superiore Maggiore,
era il confessore delle suore. Benché, in via ordinaria, egli non
potesse ingerirsi nel governo e nella disciplina delle case, erano
tuttavia eccettuati i casi << in cui avesse determinate incombenze
dal Superiore Maggiore » (articoli 2 e 3).

Quanto al governo interno dell'Istituto, esso era << diretto da
un Capitolo Superiore, composto dalla Superiora Generale, di una
Vicaria, Economa e due Assistenti, dipendentemente dal Rettor
Maggiore della Congregazione salesiana » (articolo 1, tit. III).
Egli, oppure il Direttore generale, o il Direttore locale, o un dele-
gato assumeva la presidenza del Capitolo Superiore (aticolo 2).
L'apertura di case e l'assunzione della direzione di istituti non po-
tevano farsi << prima che il Superiore Maggiore abbia tattato col
Vescovo... » (articolo 3). Infine, la Superiora Generale aveva la
direzione dell'Istituto, subordinatamente al Superiore Maggiore
(articolo 4). Trulasciamo altre disposizioni di minore impoftanza.

L'edizione delle Costituzioni del 1885 f.a menzione sul fronte-
spizio dell'approvazione di << vari vescovi.tra cui I'Em. card. Gae-
tano Alimonda, arcivescovo di Torino »>. L'articolo 1 del tit. II

3 Annali, lll, 646.
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ha aggiunto 7a parcla << alta >> per caratterizzare la dipendenza

dell'Istituto dal Rettor Maggiore della Società salesiana, ma il re-

sto dell'articolo è rimasto sostanzialmente lo stesso.

Il Direttore particolare di ciascuna casa è ormai tenuto distin-
to dal confessore, un sacerdote salesiano stabilito dal Superiore
Maggiore nelle case appartenenti alla Congregazione salesiana.
Nelle case di altra proprietà, le suore <( avranno per confessore il
parroco o alro confessore stabilito dal vescovo » (articolo 4,
tit. II )

Rimane come prima la dipendenza del Capitolo Superiore dal
Rettor Maggiore (articolo 1, tit. VI ), come pure quanto era pre-
visto sia per la presidenza di questo organismo che per l'interven-
to del Rettor Maggiore nell'apertura di nuove case dell'Istituto.

L'edizione del 1894 delle deliberazioni dei Capitoli Generali
tenuti a Nizza Monferrato nel 1883, 1886 e 1892 indica nel Capi-
tolo IV, articolo 18, che l'amministrazione dei beni personali delle
suore <( appartiene al Superiore Maggiore della Congregazione sa-

lesiana e I'amministrazione dei beni mobili delle case particolari
non addette ad un Istituto salesiano e non mantenute a spese del
medesimo, dipende dalla Superiora Generale, subordinatamente al
Superiore Maggiore >>.

Il 28.6.1901, la Sacra Congregazione dei vescovi e regolari
promulgò un documento intitolato Normae secundum qaa.s pet
disciplinare le Congregazioni di voti semplici diventate molto nu-
merose. Una di queste norme stabiliva che una Congregazione
femminile di voti semplici non poteva << dipendere da una maschi-
1e della stessa natura »>.4 Era palese che la suddetta disposizione
contraddiceva l'articolo delle Costituzioni dell'Istituto delle FMA,
che poneva iI governo sotto <( l'alta ed immediata dipendenza del
Rettor Maggiore della Società salesiana >>.s Anche altri articoli col-
legati con questa impostazione dovevano scomparire. La separazio-
ne giuridica imposta dalla Santa Sede destò serie preoccupazioni
sia nell'Istituto delle FMA, che nel Capitolo Superiore della Socie-
tà salesiana. Si temeva per l'awenire de1l'Istituto, che ormai con-

n Norruae secundarn quas Sacra Congregatio Episcoporum et Regularium
procedere solet in approbandis noois institutis uotorarn simplicium, Typ.
Propag. 1901.

s Si vedano gli articoli citati sopra a p. 164-165.
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tava alcune migliaia di suore. Si fece di tutto per convincere la
Sacra Congregazione a non imporre l'esecuzione delle suddette
norme, ma invano,6

L'Istituto delle FMA dovette presentare un nuovo testo delle
Costituzioni in conformità con quanto era stato prescritto, e Don
Rua si ritirò immediatamente dall'ufficio esercitato fino allora. Il
21.11.1906, egli emanava una circolare dettagliata sulle misure di
separazione materiale, fr,nanziatia e amministrativa che occorreva
rcalizzarc. Quanto allo spirituale, i Salesiani potevano ancora
continuare la loro assistenza, ma mediante autorizzazione dell'Or-
dinario come per le altre religiose.T

La nostra analisi dell'edizione del 1906 delle Costituzioni del-
l'Istituto delle FMA sarà breve. Sul frontespizio, le parole << ag-
gregdte alla Società salesiana >r 

B sono sostituite con << londate da
Don Bosco >>. Non c'è piir nessuna menzione del Rettor Maggiore
né di altri membri della Società salesiana. Si dica lo stesso per le
edizioni posteriori fino all'ultima del L969, di cui parleremo in
seguito.

A poco a poco, tuttavia, la separazione diventò meno rigorosa.e
Il 28.4.19t3, la Madre Generale Daghero ottenne dalla Sacra Con-
gregazione dei Religiosi la facoltà di avere quale assistente per il
prossimo Capitolo Generale, il Rettor Maggiore o qualche salesia-
no da lui delegato. In questo Capitolo venne proposto di chiedere
allaSanta Sede un Delegato Apostolico scclto dalla Società salesiana.
Seguì il 19.6.L9I7, un decrero nel quale era stabilito che il Rettor

6 Cfr BnuNo G., El derecbo de los Salesianos y de las Hijas de Marta
Auxiliadora, Buenos Aires 1967, p. 2426; Annali, III, 647-655.

7 Annali, lIl, 660-662.
8 Si veda sopra a p. 165.

'q Nel 1909, il Capitolo Superiore delle FMA chiese a Don Rua che in
ogni Ispettoria venisse designato un sacerdote salesiano, al quale le Superiore
e le suore potessero rivolgersi per consigli. La Congregazione dei Religiosi
permise non uno stabile consigliere, ma la consultazione di un prudente
sacerdote come qualsiasi altro per gli afrari che fossero di qualche importanza.
Il 25.6.1910 la Sacra Congregazione accettò che Don Marenco, Procuratore
per la Società salesiana, lo fosse anche per le FMA. Il 8.9.1911, per tagliare
netto su alcune intemperarue, la Sacra Congregazione negava che, con la
sepatazione canonica dei due Istituti, era stato vietato ai sacerdoti ialesiani
il ministero della confessione e della predicazione; lo potevano fare anche
come ordinari a norma del diritto (Annali, ilI,665-669).

767



Maggiore della Società salesiana f.osse ad quinquennium Delega-
to Apostolico delle FMA « perché ogni due anni con animo pater-
no visiti o personalmente o pet mezzo di un delegato le loro case,

continuando però queste a conservarsi autonome ed indipendenti
quanto all'amministrazione>>.10 La delegazione da temporanea,
periodicamente rinnovabile, quale fu decretata da Benedetto XV,
venne poi mutata in perpetua per'volere di Pio XI durante il
Rettorato di Don Ricaldone.lr

Infine, tra i privilegi confermati o accordati alla Società sale-

siana il 24.4.L940, furono incluse tutte le facoltà concesse al Ret-
tore Maggiore pro terupore perché possa prowedere ai bisogni
spirituali delle FMA. Queste facoltà, di cui la maggior parte sono
subdelegabili, riguardano principalmente la presentazione dei con-
fessori e predicatori salesiani, I'obbligo di vigilare sulle doti e di
compiere la visita canonica, nella quale il Rettor Maggiore può non
soltanto suggerire i consigli opportuni << sed etiam convenientia re-
media adhibere »>. Inoltre, il Rettor Maggiore riceve la facoltà di in-
tervenire ai Capitoli Generali ed altri convegni delle FMA e di
assumerne la presidenza, come Delegato della Santa Sede.l2

Quanto è stato detto ha trovato la sua espressione nell'artico-
Lo LO2 delle nuove Costituzioni del L969. Dopo aver ricordato il
principio del decreto Perlectae caritatis 2b, secondo il quale tor-
na a vantaggio della Chiesa che gli Istituti abbiano una loro pro-
pria fisionomia, si dice che Ie FMA si impegneranno a corrispon-
dere .< con diligenza alle sollecitudini del Successore di Don Bo-
sco, il Rettor Maggiore dei Salesiani, a cui la Sede Apostolica
mediante determinate facoltà ha afrdato I'incarico di curare il pro-
gresso dell'Istituto, nella fedeltà allo spirito del Fondatore >>. Il
Rettor Maggiore viene anche citato nei nuovi Regolamenti, in cui

1o Comunicazione uficiale di Don Albera al Capitolo Superiore, il
1.7.1,917, citata negli Annali,IV, 411: << Unico suo scopo sarà di promuovervi
il vero spirito del Fondatore e ili curarne il progresso spirituale, morale e

scientifico, come pure, se farà d'uopo, e senza intomettersi nella amminisffa-
zione, di sorvegliare e tutelare iI retto investimento dei capitali e la sicorsza
delle doti versate dalle Suore»> (Cfr Annali, III, 670).

t' Annali, IV, 411.
12 Compendiurn autbenticum praecipuorum et generalium priuilegiorum,

t'acultatum, indultorun et gratiarum spiritualiurn... Societas Salesiana, Torino,
SEI 1940 (extra comm.), p. 1,617.
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si dice che egli apre il Capitolo Generale (articolo 224) e presie-
de l'elez-ione della Superiora Generale (articoli 236 e 242). Infi-
ne, un articolo speciale è dedicato aTla f.esta onomastica del Ret-
tor Maggiore, nella quale << circostanza particolarmente, ciascuna
offra, per il successore di Don Bosco, speciali preghiere » (arti-
colo 49).

IV. L'UNIONE DEI GOOPERATOBI §ALESIANI

Dal 1841 si notano vari tentativi di Don Bosco per riunire,
in qualche modo, in un vasto insieme, tutti coloro che accettava-
no di lavorare con 1ui.13 Questo sforzo assunse forme diverse se-

condo il grado di partecipazione e i servizi a cui si impegnavano i
soci radunati da Don Bosco.la

Una di queste {orme si presenta come una associazione incor-
porata giuridicamente alla stessa Società salesiana. Viene descritta
nel famoso Capitolo XVI, intitolato <( Esterni >>, del progetto di
Costituzioni trasmesso nel 1864 a77a Santa Sede per ottenere il
decreto di lode. Le disposizioni di questo Capitolo sono ben cono-
sciute.rs Ci limitiamo a citarne 7a terua: <,r Per partecipare dei beni
spirituali della Società, bisogna che il Socio faccia almeno una pro-
messa al Rettore d'impiegarsi in quelle cose che egli giudicherà
tornare a maggior gloria di Dio >>.

Il parere del consultore Savini fu sfavorevole.l6 La Sacra
Congregazione dei Vescovi e Regolari 1o fece suo, scrivendo che
non era << ammissibile che persone estranee al pio Istituto vi sia-
no iscritte a modo di afrliazione »>.17 A questa osservazione, Don
Bosco obiettò in una lettera mandata al Prefetto della suddetta
Congregazione: << Come quasi tutte le Congregazioni e gli Ordini

'3 CpntA 8., I Cooperatori Salesiani, Torino, SEI 1962, p. 611.
ra FevrNt G., Don Bosco e l'apostolato dei laici, Torino, SEI 1962,

p. t2-27.

's CfrCrnraE.,op.cit., p.35; Favntr G.,op.cit.,p. 12;F. Drsnaueur,
sopra a p. )2-35.

6 MB, VII, 626. Cft Srrna P., Don Bosco nella storia della religiosità
cattolica, Ziirich, PAS Verlag 1968, vol. I, p. 154.

" Crnra E., op. cit., p. 12.
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hanno i terziati, chiamati amici o benefattori, i quali mentre pfo-
muovono il bene della Congregazione o dell'Ordine, aspirano ad
una vita di maggiore perfezione e procurano di osservarne, per
quanto è possibile, le costituzioni, stando nel secolo, così umil-
mente si chiede che questo capo, se.non nel testo, sia ammesso
almeno quale appendice a77a fine delle Costituzioni »>.r8 Così awen-
ne nelle Costituzioni che furono presentate nel L874 per l'appro
vazione definitiva. Il testo è stato molto abbreviato, ma I'essenzia-
le, cioè l'incorporazione giuridica alla Società salesiana, rimane, co-

me pure l'obbligo di una promessa Latta al Rettor Maggiore << di
impiegare le proprie istanze e le proprie forze nel modo che egli
giudicherà tornare a maggiore gloria di Dio >r.1' La Sacra Congre-
gazione però mantenne la sua opposizione e volle che quel capito-
7o << De sociis externls r> fosse soppresso in modo assoluto.a

Don Bosco dovette trovare un'altra forma per la sua Associa-
zione. La chiamò dapprima semplicemente << Unione di san Fran-
cesco di Sales ,>. Seguirono te abbozzi prima del testo definitivo
del 1876 del « Regolamento dei Cooperatori »>.21 In tutti e tre gli
abbozzi e nel testo definitivo si ritrova la formula: « Il Superiore
della Congregazione salesiana è anche il Superiore dell'Associazio-
ne »>. Colpisce pure l'insistenza con la quale Don Bosco ripete che
I'Unione dei Cooperatori è da considerare << come un Terzo Ordi-
ne degli antichi... »>, ciò che include almeno un legame gerarchico
effettivo con il Superiore Generale della Società salesiana.z

Nel Manuale teorico-pratico ad uso dei Decurioni e Diretto-
ri della Pia Associazione dei Cooperatori, pubblicato da Don Rua
nel 1893, si raccomanda agli zelatori e alle zelatfici di << mantenere
abituale corrispondenza con il Rettor Maggiore ,r perché nel concet-

tE lui, p. 1).
" FAvrNr G., op. cit., p. 36; Srrrra P., op. cit., p. 154-155.
20 SrErra P., op. cit., p.21,2.
2' Cfr Fevrur G., op. cit., p. 39-7L.

" Si legge nel Regolamento del 1876: << Laonde dal Sommo Pontefice,
quest'Associazione è considerata come un Terz'Ordine degli antichi, colla dif-
ferenza, che in quelli si proponeva la perfezione cristiana nell'esercizio della
pietà, qui si ha per fine principale la vita attiva nell'esercizio della carità
verso iI prossimo e specialmente verso la gioventù pericolante »>. FevrNr G.,
op. cit., p. 5). Cfu Stsrra P., op. cit., p. 2l).
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to di Don Bosco << ogni Cooperatore può esporre al Superiore
quelle cose che giudica doversi prendere in considerazione »r.B

Due dei mezzi principali ritenuti adatti da Don Bosco per
mantenere salda I'unità di spirito dei Cooperatori era il vincolo
con la Società salesiana e il Bollettino Salesiano. Per quanto ri-
guarda il primo, dopo aver abbandonato la sua idea di una incor-
porazione dei Soci esterni nella Società salesiana, Don Bosco vol-
le, tra l'altro, che fosse accentrata nel Rettor Maggiore la direzio-
ne generale dei Cooperatori.2a Una particolarità che ha il suo pe-

so: Don Bosco intendeva che tutti i diplomi di aggregazione fosse-
ro firmati da lui stesso.a Volle pure che le diverse edizioni del
Bollettino Salesiano, anche nelle varie lingue, fossero stampati nel-
la Casa Madre, perché secondo quanto disse il 17 .9.1885 in una
seduta del Capitolo Superiore, egli consideruva il Bollettino
<< un'arma potentissima che non deve sfuggire dalle mani del
Rettor Maggiore >>.26

Fino a questi giorni, i diversi Rettori Maggiori hanno sempre
continuato a date un impulso, spesso decisivo, per 1o sviluppo di
una Associazione così cara a Don Bosco; in essa hanno sempre
veduto un mezzo eccellente a servizio della Chiesa e di aiuto alla
Congregazione salesiana nella sua missione a beneficio della gio-
ventù. Le nuove esigenze dei nostri tempi come pure le direttive
date dal Concilio Vaticano II per I'apostolato dei laici hanno sug-

a Cpnra E., op. cit., p.27: <<Quel "può" è un blando inviro paterno
a far di potere. Il Superiore poi per sé o per mezzo dell'apposito ufficio, che
1o assiste, dà corso alle osservazioni e proposte ricevute, secondoché crede nel
Signore »>.

2a lui, p.31: «Nel primo Capitolo Generale, caduto il discorso sul gran
lavoro che ciò richiedeva, egli disse: " Io avrei trovato subito il mezzo che
non desse tanto lavoro, ma allota questa Associazione non avrebbe più corri-
sposto allo scopo. Il mezzo ela facile: lasciare molti centri che facessero
ognuno da sé, afiratellando o cancellando afiratellati. I Terziari francescani
sono così costituiti. Ogni casa di Francescani può afiliare chi vuole, e iI
numero in questo modo resta anche sempre molto grande, ma non si può
avere un centro e unità d'azione. Il più grande sforzo che io abbia fatto per
questi Cooperatori, cosa per cui ho studiato molti anni, e in cui per questo
solo mezzo parmi di essere riuscito, fu appunto di trovare il modo di rendere
tutti uniti al capo e che possa far pervenire i suoi pensieri a tutti " ». Cfr
Srnrrn P., op. cit., p. 224.

5 Cpnla 8., op. cit., p. 32.

'" Iui, p.37; cfr Str,rra P., op. cit., p. 219.
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gerito Ia redazione di un nuovo Regolamento che tuttavia dovrà
a nostro parere, per fedeltà alf ispirazione originale, mantenere a

capo dell'Associazione il Successore di Don Bosco, con una auto-
rità efiettiva nella direzione generale di essa, oltre alla sua funzio-
ne specifica di custode del genuino spirito salesiano e di centro
d'unità di tutta la Famiglia salesiana.

V. L'ISTITUTO SECOLARE DELLE VOLONIABIE DI DON BOSGO

Abbiamo parTato, a proposito dei Cooperatori salesiani, delf i-
dea che aveva ispirato a Don Bosco la loro istituzione: prendere
il posto dei << soci esterni » che egli aveva creduto poter aggtega-
rc alTa Società salesiana, non legati alla vita comune degli << altri >>

salesiani, ma animati dal medesimo spirito e impegnati nel medesi-
mo campo di apostolato, pur continuando a vivere << nel seco-

Io, nella propria casa, in seno alla propria famiglia ».u Il Progetto
di Don Bosco prevedeva anche che questi soci esterni non avreb-
bero fatto alcun voto. Ciò nonostante, il progetto parve allora
troppo ardito e dovette essere abbandonato.2s

Nel sorgere dell'Istituto secolare delle Volontarie di Don Bo-
sco, possiamo vedere un'altra atrrazione della medesima idea di
Don Bosco in corrispondenza alle possibilità e alle necessità dei
tempi. Si può farne risalire l'origine a Don Filippo Rinaldi, il
quale, allora Direttore dell'oratorio femminile di Valdocco a Tori-
no, fondò nel l9l7 un'associazione di signorine che << standosene
in casa propria avrebbero condotto vita da religiose >>. Le associa-
te dovevano tendere allo spirito di preghiera. Era previstala pra-
tica dei tre consigli evangelici. << Riguardo all'apostolato, fare del
bene al prossimo in casa, nel laboratorio, nell'oficina, nell'uficio,
e questo soprattutto con I'esemplarità di una condotta cùma, di-
gnitosa e franca, e prestarsi in aiuto delle suore dell'oratorio ».2e

n Progetto di Costituzioni della Società di San Francesco di Sales del
1864,Cap. XVI. «Esterni»>, n. l. Cfr Crnre E., op. cit., p. 12; Fevrrr G.,
op. cit., p. 15.

'?8 Si veda sopra alla p. 169.
D Cpnre E.,Vita del Seruo di Dio Sac. Filippo Rinald.i, terzo successore

di Don Bosco, Torino, SEI 1948, p. 217-218. Cfr la comunicazione di C.
Bargi, p.9)-95.
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Fatto Rettor Maggiore nel 1922, Don Rinaldi designò a dirigere
l'Associazione Don C. Gusmano, segretario del Capitolo Superio-
re, ma non lasciò mai d'interessarsene. Dopo Ia morte di Don Ri-
naldi, l'istituzione andò languendo.s Nel gennaio 1956, un altro
Rettor Maggiore, Don Renato Ziggiotti, fidava vita all'Associazio-
ne inserendola << nel provvidenziale movimento degli Istituti Seco-
lari col nome di Volontarie di Don Bosco r>.31

Tra i numerosi Istituti Secolari, fondati nella linea della Costi
tuzione Apostolica Prouida Mater Ecclesiae (2.2.1947), l'Istitu-
to delle VDB si presenta con queste note specifiche: 1) intende
ofirire alle sue socie tutta 7a icchezza dello spirito di Don Bosco,
sia nella spiritualità, sia nei rapporti sociali e nelle attività peda-
gogiche e apostoliche, per cui ne deriva che, presentandosi I'occa-
sione, << Ia preferenza »> viene data << all'apostolato giovanile »>; 

32

2) si avvantaggia di uno speciale vincolo con Ia Congregazione sa-
lesiana, << la quale attraverso il suo Superiore Generale, gli assicu-
ra l'indispensabile assistenza religiosa, lo spirito genuino di Don
Bosco e 7a garunzia di una maggiore unità e stabfità >>.33

Una breve analisi delle Costituzioni dell'Istituto ci daù la
possibilità di precisare il compito afrdato al Rettor Maggiore in
questo ramo della Famigha salesiana.

Esamineremo in primo luogo il testo che reggeva l'Associa-
zione prima della sua erezione canonica in Istituto Secolare il
3L.L.I97|.Il Rettor Maggiore interviene spesso: viene citato in
22 articoli su 140 ( !) e per compiti di importanza notevole. È
certo che egli, come ha fatto Don Bosco per le Società da lui fon-
date, ha voluto attentamente vigilare sugli inizi del nuovo Istituto,
dedicandogli tutta la sua sollecitudine pa rerna.

30 lai, p. 222: <<Dopo la morte di Don Rinaldi, I'istituzione, anche per
I'infermità di Don Gusmano, andò languendo, finché Don Domenico Garneri,
avutone notizia e messosi in relazione con Ie poche superstiti, riuscì in breve
tempo, con l'approvazione dei Superiori, a ridarle vita novella, sicché oggi
conta 86 iscritte... Il Regolamento compilato da Don Rinaldi e ristampato
con lievi modificazioni continua a servire di norma, con reale vantaggio
delle anime »>.

3'Con Don Bosco per la Cbiesa, Torino, s.d. (pro manuscripto), p. 6.t' Cost.VDB, art. )7.
33 Con Don Bosco per la Chiesa, Torino, s.d. (pro manuscripto), p. 8.
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Elenchiamo i suoi compiti principali. In primo luogo,
l'att. 5! dava a7 Rettor Maggiore sull'intero Istituto << la ef-

fettiva giurisdizione e il potere dominativo ». Egli era designato

come il rappresentante dell'Istituto presso la Santa Sede; gli
era chiesto di assicurare e di promuovere l'assistenza rels,giosa; a

lui spettava esercitare i controlli economici, redigere e sopprimere
le regioni ed i gruppi, confermare le nomine e ratifrcare le delibe-
razioru dell'Assemblea Generale e del Consiglio Centrale, procede-

re alle dimissioni a norma delle Costituzioni. II Rettor Maggiore
poteva inoltre comandare in forza del voto di obbedienza (art.
27), presiedere l'Assemblea Generale (art. 56) e Regionale (art.
78), concedere alcune dispense per I'eleggibilità alle cariche (art.
89), per l'ammisione alla professione (art. tt2) e per lo sciogli-
mento dei voti (art, l2l).

Lo sviluppo della legislazione sugli Istituti Secolari, gli orien-
tamenti del Vaticano II e l'espansione dell'Associazione hanno de-

terminato, dopo una larga consultazione, una redazione interamen-
te nuova delle Costituzioni, Te quali sono state approvate daTla

Santa Sede il 5.t2.1970. Questa volta, I'eloquenza dei dati stati-
stici gioca nel senso inverso; solo due articoli delle nuove Costitu-
zioni parlano ancora del Rettor Maggiore della Congregazione sa-

lesiana.

Secondo l'art. 62,I'Istituto Secolare delle VDB, per assicurare
Ia fedeltà al genuino spirito di Don Bosco e nell'intento di vivere
in comunione con Ia Famiglia salesiana, riconosce al Rettor Mag-
giore della Congregazione salesiana il compito ai vigiTanza genera-
Ie su tutto I'Istituto. Ne richiede quindi l'assistenza, specialmente
per quanto riguarda la vita spirituale, l'osservanza delle Costitu-
zioni e 1o spirito apostolico. L'at. 63 definisce che il Rettor Mag-
giore potrà svolgere questo compito per sé o per mezzo di un suo
Delegato. Inoltre, si legge che il Rettor Maggiore affida agli Ispet-
tori salesiani il compito di assicurare I'assistenza spirituale per i
gruppi della propria Ispettoria. Infine, a coordinare questa azione
spirituale viene nominato dal Rettor Maggiore un Assistente Ec-
clesiastico Centrale, previa consultazione del Consiglio Centrale
dell'Istituto.

È certo che l'Istituto Secolare delle VDB gode ormai & larya
autonomia. Lo esigevano Ie nuove direttive sull'apostolato dei lai
ci e l'evoluzione degli Istituti Secolari dalla loro origine. Però il
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legame personale con il Rettor Maggiore della Congregazione sale-
siana continua ad essere molto sentito specialmente attraverso l'a-
zione dell'Assistente Ecclesiastico Centrale e la fedeltà professata
verso 1o spirito di Don Bosco.3a

VI. DEDUZIONI E CONVERGENZE

1. Se paragoniamo Ia figura giuridica del Rettor Maggiore co-
me l'abbiamo descritta nel n. I di questo studio con quanto abbia-
mo rilevato nella nostra analisi delle Costituzioni dei vari rami
della Famiglia salesiana, una conclusione s'impone: la suddetta fi-
gura si verifica adesso nella sua verità solo nella Società di San
Francesco di Sales e nell'Unione dei Cooperatori, di cui Don Bo-
sco volle accentrare la direzione generale per evitare ogni sbanda-
mento.3s Un simile sforzo di centtalizzazione e di unità nel formare
al medesimo spirito e alla medesima arte educativa lo si rivela
negli albori delTa fondazione dell'Istituto delle Figlie di Maria Au-
siliatrice e dell'Istituto Secolare delle VDB.$ Sintomatico è il fat-
to 

- 
e da un certo punto di vista può sembrare una << anomalia »>

- 
che Don Bosco non si decise a chiedere a Roma l'approvazione

delle Costituzioni che egli aveva redatto per le FMA. Sembra-
va che Don Bosco avesse <( l'angustia di chi teme che il Su-
periore dia un ordine intempestivo ».3? Egli deve essersi reso
conto che a Roma non avrebbe mai potuto ottenere ciò che inve-
ce gli aveva concesso Mons. Sciandra (vescovo di Acqui) ed alcu-
ni alui Vescovi piemontesi.38

L'autonomia imposta alle Figlie di Maria Ausiliatrice dalle
norme della Santa Sede come pure I'adattamento delle Costituzio-
ni delle Volontarie di Don Bosco agli orientamenti del Vatica-
no II hanno conferito ormai al Rettor Maggiore un porere più li-

'o Cost.VDB, artt. 5,35,45.
" Si veda sopra a p. 170 s; Srprre P., op. cit., p.224-225.
'u Si veda sopra a p. i64ss, 169.
3' SrprrA P., op. cit., p. 206.
" Cfr Nerarr P., La Farniglia salesiana di Don Bosco oggi, in La Fami-

glia salesiana rifl.ette sulla sua aocazione nella Cbiesa d.i oggi, Torino, Elle
Di Ci 7973, p. 72.
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mitato, ma centrato essenzialmente su una funzione di animatore,

di centro spirituale d'unità, di vigilanza specialmente per quanto

riguarda il genuino spirito di Don Bosco'

2. È certo che al di là di ciò che le Costituzioni o le facoltà

speciali della Santa Sede riconoscono al Rettor Maggiore pro tem-

pore della Società salesiana, si deve considerare tutto iI potenziale

di prestigio personale e di afiettività che rappresenta il fatto che

egli è il successore di Don Bosco.

Non si può misurare il significato di quanto comporta questo

titolo, se non ricordando ciò che era Don Bosco per i suoi coeta-

nei e quale il suo stile di autorità Paterna voluto nelle Società da

lui fondate.
Ora, Don Bosco non è venerato solo come Fondatore. Per i

suoi era anche il Padre, il Modello e Esemplare perfetto, il Mae-

stro incomparabile. Don Bosco voleva che i suoi sapessero quanto

egli li amava; il suo afretto pef loro aveYa urra tenerezza che ci

sorprende e che richiamava a sé confidenza, fiducia, abbandono,

amore. Facilitato pure dalla intima convinzione che Don Bosco

era l'eletto di Dio e che quindi potevano << riposare tranquilli
sugli indirizzi da \ui tracciati ai suoi discepoli »>.3e

È tutto questo che i membri della Famiglia salesiana intendo-

no venerare nel successore di Don Bosco, dal quale aspettano

I'esempio e gli insegnamenti che assicureranno la fedeltà allo spi-

rito che I'animava e che fa parte del carisma salesiano.

3. Dal nostro pur breve studio storico viene la conferma delle

patole dette dal Rettor Maggiore attuale, Don Luigi Ricceri, all'a-

p..trru della Prima Settimana di Spiritualità tenutasi a Roma dal

1t ul zl .t.t973: <<... dobbiamo riconoscere e riconosciamo che la

nostra Famiglia è nata ed è cresciuta per un padre, un padre che

aveva piena e profonda la coscienza della paternità e la esercitava

in modo eccellente e con risultati straordinafi... >>.q

Prima di dire ciò, Don Ricceri aveva osserva.to che << oggi non

spira aria favorevole per i padri »>. Però è proprio al Rettor Mag-

giore che, nella Famiglia salesiana, tocca esercitare questa <( pater-

' RrceroottE P., Fedeltà a Don Bosco Santo, Totino, SEI 1935, p. 10.
q Discorso del Rettor Maggiore, n I'a Faniglia salesiana riflette salla

sua uocazione nella Chiesa di oggi, Torino, Elle Di Ci 797), p. 13,
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nità >», che Don Bosco voleva fosse trasmessa come eredità sacta a
tutti coloro che sarebbero stati chiamati a esercitare I'autorità.al
Con questa parcLa viene indicato non solo un modo soave di gover-
no, ma anchela {unzione vitale di trasmettere, alimentare e difen-
dere l'autentico spirito salesiano.a2

Quanto alle forme concrete di questa autorità << paterna »>, Ia
nostra inchiesta storica ha descritto solo quelle recensite nei testi
legislativi dei quattro rami principali della Famiglia salesiana. A
dire il vero, il contenuto di questa entità è ancora molto indeter-
minato. Tuttavia, è certo che essa potrebbe acquistare una esten-
sione molto maggiore se fosse concepita includendo tutte Ie istitu-
zioni che si propongono di vivere secondo 1o spirito salesiano.a3 A
proposito di tali gruppi, l'art. 5 delle nuove Costituzioni della
Società di san Francesco di Sales afr.etma, per i Salesiani in gene-
re, <( particolari responsabilità (nel) mantenere I'unità dello spiri-
to e (nel) promuovere scambi fraterni e una maggiore fecondità
apostolica ». Dal nostro studio ci pare poter concludere che, in
questa prospettiva molto vasta, dovrebbe spettare al Rettor Mag-
giore una funzione generale animatrice e promotrice a livello mon-
diale, per assicurare, ne[a varietà delle vocazioni specifiche, l'uni-
tà di spirito e il coordinamento delle iniziative di collaborazione
tra i membri di una Famiglia destinata a diventare sempre più
numerosa,

Non è escluso che col passare degli anni venga a delinearsi,
nei gruppi che l'accetterebbero, qualche nuova istituzionalizzazio-
ne di questa funzione animatrice; ma crediamo che a tale riguar-
do non occorra anticipare i tempi. Si dovrà operare non d priori,
ma prendendo come punto di partenza iniziative concrete di colla-
borazione proficua, ai diversi livelli. L'essenziale è che la corrente
vitale sia intensa; la struttura verrà ad imporsi in un secondo
tempo come una necessità ed una salvaguardia di questa vita.

a' Cfr Rrcnr,ooNr P., op. cit., p. l0l-I02.
o' Cft Discorso del Rettor Maggiore, h La Farniglia salesiana rifl.ette

sulla sua uocazione nella Chiesa di oggi, Torino, Elle Di Ci 1973, p. 1,1-14.
a3 lui, p. 12. Dopo aver enumerato diversi gruppi <( che sono come pol-

loni nati, cresciuti dal grande albero di Don Bosco >>, il Rettor Maggiore
concludeva cosl: << Non sono in grado di fare l'elenco completo, ma voglio
dire che la Famiglia è quanto mai varia e numerosa... )>.
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APPENDICE: It SUPEBIORE PROVINCIALE NELLA FAMIGLIA SALESIANA

Lo sviluppo di un Istituto impedisce ad un certo punto che

esso rimanga oggetto di un governo unico, specialmente quando i
suoi membri sono di nazionalità diverse. Viene eretta canonica-

mente una provincia << quando si presentano le condizioni necessa-

rie e sufficienti per promuovere efficacemente in una determinata
circoscrizione giuridica \a vita e la missione della Congregazione,

con I'autonomia che le compete secondo le Costituzioni »>.4

Ciascuna provincia, chiamata << Ispettoria »> nella Società sale-

siana e nell'Istituto delle FMA, ha un superiore designato come
« Superior Maior » nel Codice di Diritto Canonico (can. 488, 8')
che viene coadiuvato da un Consiglio, il Consiglio Ispettoriale.
L'Ispettore (l'Ispettrice) governa la provincia alle dipendenze del
Rettor Maggiore (della Superiora Generale), a norma delle Costi
tuzioni. Per quanto riguarda la Famiglia salesiana, solo la Società

di San Francesco di Sales e l'Istituto delle FMA sono divise in
provincie nel senso descritto.

Fino al 1903,le edizioni delle Costituzioni della Società sale-

siana parlano di Visitatori-Ispettori, a cui viene affidato dal Ret-
tor Maggiore con il consenso del Capitolo Superiore <( una certa
cura di un dato numero di case qualora ciò sia richiesto dal loro
numero e dalla loro distanza »>.as Tuttavia, si avrà \a figura giuridi-
ca della provincia canonicamente eretta dalla Santa Sede, e conse-
guentemente la figlra del Superiore corrispondente quale l'abbia-
mo descritto sopra, solo con gli articoli organici del 1905. Occor-
rerà tenerne conto nel leggere quanto segue immediatamente.

In nessuna edizione delle edizioni delle Costituzioni delle
FMA si fa menzione degli Ispettori salesiani. Però, nelle Delibera-
zioni dei Capitoli Generali tenuti nel 1881, 1886 e 1892 e pubbli-
cati nel 1894, nel Regolamento delle Visitatorie, si legge che nel
disimpegno del suo ufficio la Visitatrice << si terrà in relazione
con l'Ispettore salesiano massime quando, per ragione di lonta-
nanza, esso fosse dal Rettor Maggiore incaricato con speciali fa-
coltà della direzione delle Suore »> (p.25). Si legge ancora che
l'Ispettore può concedere alla Visitatrice il permesso di assentarsi

* Cost.SDB, art. 162.
o' Cost.SDB, ed. 1,90), cap. IX, art. 17
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dalla sua Ispettoria (p. 26, art. 98). Infine, fuori d,Europa, la
Direttrice viene nominata dalTa Visitatrice << d'accordo col Vicario
del Rettor Maggiore e coll'Ispettore >> (p. 34, at. 126).

La stretta separazione giuridica imposta dalle norme della San-
ta Sede ft provocò I'annullamento delle suddette disposizioni.

Il 19.6.19L7, il Rettor Maggiore della Società salesiana venne
nominato Delegato Apostolico per le FMA con speciale facoltà
subdelegabile.aT Don Albera, infatti, il 20.4.192L, .òr, ,rnu circola-
rc indkizzata agli Ispettori, chiedeva loro di sostituirlo presso le
comunità delle FMA esistenri nelle loro singole Ispettorie e dava
a questo scopo istruzioni particolareggiate.A Ebbe così inizio una
ttadizione. occorre però notare che, dal testo delle Facoltà conces-
se al Rettor Maggiore, egli rimane sempre libero di scegliersi un
altro delegato. fnfine, nell'ultima edizione delle Costituzùni e Re-
golamenti dell'Istituto delle FMA, rileviamo che non si fa menzio-
ne dell'Ispettore salesiano. Esso ha quindi solo il potere a lui de-
legato dal Rettor Maggiore.

Rispetto ai Cooperatori, il Regolamento elaborato nel 1g76
da Don Bosco non poteva contemplare l,esistenza dei Visitatori
Ispettori. Però è chiaro che il dovere generale imposto costante-
mente dalle costituzioni di promuovere I'unione Jei cooperatori
si estese pure in modo particolare agli Ispettori. nell'ambito della
loro circoscrizione. I Regolamenti del L9i4 della società salesiana
impongono all'Ispettore di costituire un << Uficio Ispettoriale per
7'organizzazione dei cooperatori >> (art. 362). euestà precisaziàne
non è stata ripresa nei nuovi Regolamenti, certamente perché giu_
dicata troppo particolare.

Quanto all'Istituto delle Volontarie di Don Bosco il primo te_
sto delle costituzioni diceva che « gli Ispettori defla congregazio-
ne salesiana, in nome e per delega del Rettor Maggiore, 

-p.À,uno

la loro assisrenza... nell'ambito àeile loro Irp"ttaii., ,àpr. i.,
conformità alle costituzioni e alle norme .-urrrt. dul iì.ttoi Mrg-
giore. Il Ioro intervento nella vita dell'Istituto si 1imiterà in vi"a
ordinaria, salvo delega speciale del Rettor Maggiore, a consigliare,
orientare, appoggiare, facilitare le prestazioni spirituali, larc"iando

6 Cfr sopra a p. 1
n7 Cfr sopra a p. 1
aB Clt Annali, IY,

66.
67.
4 t5.
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alle Dirigenti con i loro Consigli la direzione dell'Istituto." »>

(art. 52). Le ultime Costituzioni, approvate dalla Santa Sede, han-

no ristretto la suddetta competenza. Dopo aver afiermato la tacol-

tà per il Rettor Maggiore di scegliersi un Delegato, l'att. 62 ag'
giunge: << (Il Rettor Maggiore) inoltre affida il compito agli Ispet-

tori della Congregazione salesiana di assicurare l'assistenza spiri-
tuale dei Gruppi operanti nell'ambito della propria fspettoria ,>

(art.63). << Da parte sua, l'Istituto chiede di preferenza agli Ispet-

tori, tutte le volte che sia possibile, l'assistenza spirituale salesia-

na»> (att.64).
La nostra conclusione sarà breve e viene a confermare le os-

setvazioni già proposte circa la centralità della funzione del Ret-
tor Maggiore nella Famiglia salesiana. Dal punto di vista guridi-
co, nella Società salesiana, I'Ispettore agisce, subordinatamente al

Rettor Maggiore, a norma delle Costituzioni; negli altri rami del-

la Famiglia salesiana, ne diventa essenzialmente il Delegato. Ciò
non toglie il valore della sua azione concreta, animatrice e promo-
trice di collaborazione proficua, nell'ambito d-ella circoscrizione
che gli è stata affidata. Si tratta solo, in tutta questa attività,
mediante una stretta unione con il Rettor Maggiore, di mantenere
la fedeltà a Don Bosco, nell'unità di spirito e di azione a servizio
della missione salesiana.
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lsErienze attuali

di Holerazione salesiana

I. IN ITALIA

FRANCESCO MISSAGLIA
cooperatore salesiano

Venuta a mancare all'ultimo momento, per giusti motivi, la comunica.
zione di un Cooperatore italiano, che aveva in antecedenza accolto questo
impegno, il segretario dei colloqui invitò l'aw. Francesco Missaglia, membro
del consiglio nazionale CC, a informare brevemente l'assemblea circa le espe-
rierze attuali di cooperazione salesiana in Italia e circa le difficoltà incon-
trate in questa cooperazione. Eccone I'interuento, riportato dalla regisfazione.

Cooperazione a livello istituzionale

« Quando si parla di cooperazione mi pare si imponga wa puntualizza-
zione preliminare: essa comporta la mutua conoscenza e la reciproca stima.
Se non ci si conosce, non si poffà operare insieme, e tanto meno se non si
nume una mutua stima. Ora, diciamo subito che in Italia, a livello istituzio-
nale (la cosa è già stata rilevata ieri da Don Natali e da altri interventi
sopratutto a proposito dei rapporti ra SDB e FMA), vera cooperazione
tra i gruppi della Famiglia salesiana oggi non esiste ancora.

I gruppi dei CC lavorano nei propri centri, svolgono attività proprie,
ma un collegamento diretto con gli alui gruppi della Famiglia salesiana non
esiste. Direi di più: sovente non esiste neppure una cooperazione tra gli
stessi centti dei CC. Un esempio: a ... vi sono due centri di CC alla
distanza di cento meri in linea d'aria: uno fa capo alla parrocchia salesiana,
I'altro all'Istituto delle FMA. Bene! I due gruppi ncn si conoscono e lavo-
rano per conto proprio. Si sono fatti degli sforzi per awicinarli, per porer
cteare una mutua conoscenza, in modo da far maturare una vicendevole
stima, via unica alla collaborazione. Per vari motivi e situazioni, su cui non
è il caso qui di insistere, non si è riusciti a concretare nulla di veramente
apprezzabTle. Comunque, è stato uno sforzo iniziale, che dovremo allargarc
agli alti gruppi, operanti nella zona. Nel nostro consiglio nazionale (si
raduna due volte all'anno: generalmente in dicembre e in maggio), al quale
partecipano tutti i rappresentanti delle varie regioni, espressione dei consigli
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ispettoriali, si intende portare avanti questo discorso. I convegni naziondt
e interregionali, specialmente di giovani CC, che da qualche anno si sono
rcal:zzati a scadenze annuali, indicano una realtà positiva ormai in movimento.

Collaborazione individuale

In che cosa consiste al7oru la cooperazione salesiana, oggi in Italia?
Direi che awiene in questa direzione: ci sono singoli CC che lavorano con
i SDB e le FMA. Ma lavorano più a titolo personale, che per l'appartenenza
ai CC. Hanno delle doti e delle qualifiche: ed ecco allora che i SDB e Ie
FMA li immettono in qualche settore operativo nel quale è necessaria la
loro presenza laicale. Purffoppo non sempre li accettano come CC e si
preoccupano di formarli salesianamente alla collaborazione.

Si deve, però, riconoscere che si sono awte anche delle esperienze
assai positive di presenza dei CC nelle comunità salesiane. La comunica-
zione fraterna specialmente tra Salesiani e Cooperatori, in diversi casi, ha
favorito una maturazione umana del salesiano e lo ha portato a un più
profondo impegno religioso. Se fosse stato qui il dott. Sarcheletti (Verona),
avrebbe potuto portare un'esperienza diretta: il ringraziamento rivolto a lui
e a sua mcglie da parte di un salesiano, perché gli avevano salvato la
vocazione. Il contatto dei CC con i SDB può essere assai proficuo alla
vocazione di questi ultimi, esposti a gravi tentazioni per inesperienza, per i
fanosi idola. 11 contatto con dei fratelli laici, che vivono il proprio cristia-
nesimo in pieno mondo, che sofirono, e che hanno un'esperienza smitizzata
della vita secolare, può aiutarli nella loro vocazione, maturazione e fedeltà.
Awiene così una comunicazione di beni.

Alcune attività dei GG

Vediamo ora in che modo si opera dai CC. Non sarò dettagliato, ma
mi sofietmerò sopratrutto su alcune forme più diffuse. Si fa il catechismo,
anche negli oratori. Si partecipa al laboratorio liturgico, che è molto svilup-
pato. In che consiste? Delle buone signore si radunano almeno una volta
alla settimana e fanno dei lavori per la chiesa o per le missioni. È certa-
mente una bellissima iniziativa. Credo però che se le Cooperatrici dovessero
Iimitarsi a queste sole attività, minimizzerebbeto la loro vocazione e missione
salesiana. Purtroppo finora abbiamo a!,uto questo: molte volte i CC sono
stati semplicemente dei benefattori.

Un'altra tipica attività che si sta svolgendo in ltalia, awiene per lnizia-
tiva dei giovani Cooperatori. Questi sacrificano un mese delle loro vacanze
estive per i cosiddetti " campi di lavoro ". L'iniziativa si awale dell'appoggio
dell'associazione dei CC. Negli ultimi mesi dell'anno scolastico, ra aprile e

giugno, si organizzano dei contatti tra i giovani che dovranno andare ai
campi di lavoro e i singoli centri d'Italia. A quale scopo? Per sensibilizzare
i propri confratelli CC a questa attività, che non può essere attuala da
persone anziane, perché non ne sono in grado. Queste però collaborano
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attraverso iI finanziamento, Ta prepatazione di tutto quello che potrà servire,
di modo che quei confratelli che si rovano nei " campi " non sono aluo
che dei soldati di prima linea che non si sentono abbandonati dagli altri
che rimangono nelle retrovie. Che cosa fanno questi giovani nei campi di
lavoro? Dopo preventiva selezione, si incontrano, studiano quello che do-
vranno fare e come reafizzarlo. La loro attività pratica si svolge normalmente
su due piani: un piano di lavoro manuale, e un piano di lavoro di anima-
zione cristiana. Ci si reca in zone povere o depresse. Per esempio, in
Abruzzo i giovani CC vanno in una località dove da quattro anni non c'è
un sacerdote. Hanno rimesso in piedi la chiesa, che ormai era cadente.
Mentre i giovani, per buona parte della gioroata si dedicano a questi lavori
tipicamente manuali, le ragazze seguono una colonia di bambini e di bam-
bine. Fanno loro il catechismo, le ripetizioni. Mangiano con loro e verso le
quattro e mùzo del pomeriggio chiudono questa prima parte della loro
giornata lavorativa. AIIora i " campisti " si riuniscono e programmano la
serata. Si dedicano all'animazione cristiana e liturgica, ai diversi livelli.
Hanno degli incontri con le famiglie del paese per comunicare Ia parola di
Dio a questa gente abbandonata da qualsiasi servizio sacerdotale, e discutere
i problemi della loro vita quotidiana in una visione cristiana. Per fare questo,
i giovani programmano quello che intendono fare e in quale linea vogliono
operare. In questo modo compiono anche una profonda esperienza comuni-
taria. Una volta alla settimana hanno una revisione di vita, proprio per
verificare cosa dice loro questa esperienza. Ciò che si può dire, è che coloro
che ricavano maggior bene da questi campi di lavoro sono proprio i parteci-
panti. Vi ritornano durante I'anno. Sacrificano le vacanze natalizie e la pro-
pria vita in famiglia, per ritornare in mezzo a quella gente. Lo stesso awiene
in occasione della Pasqua, e molte volte anche durante le vacanze dei primi
giorni di novembre. Viene così garuntita una continuità di lavoro in queste
zone che si potrebbero dire di missione.

AIcune prospettive

Cosa posso ancora dire, qui, a voi? Non tuni i CC sono all'altezza della
Ioro vocazione e missione, forse perché non sono stati chiamati ad essa o non
hanno ricer,'uto un'adeguata formazione. Nel consiglio nazion le abbiamo
sentito profondamente l'istanza della formazione dei CC. Arualmente molti
sono benefattori, amici di Don Bosco, simpatizzanti dell'opera salesiana, ma
non Cooperatori nel senso che abbiano una vocazione alla missione sale-
siana. Il Capitolo Generale Speciale dei Salesiani ha detto che il Cooperatore
appartiene alla Famiglia salesiana in quanto ha una vocazione. Esiste, quindi,
una chiamata da parte di Dio rivolta a quella data persona perché rcalizzi la
sua consacrazione battesimale attraverso la realizzoziorte della missione
salesiana. Il reclutamento dei CC non può quindi essere fatto comunque.
Inoltre, è necessaria una formazione, alla stessa stregua dei membri degli
altri gruppi della Famiglia salesiana. Ci proponiamo per questo di operarla
attraverso delle tappe: innanzitutto un'adeguata preparazione, un certo pe-
riodo di vita vissuta con i CC, dopo di che avviene I'ammissione. In seguito
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si curerà una qualifrcazione apostolica e un progressivo aggiornamento.
Solo in questa maniera potremo eliminare aspetti che ci mantengono in
situazione di inferiorità rispetto agli altri gruppi della Famiglia salesiana.

Occorre riconoscerlo schiettamente: in passato la collaborazione non ha po-

ruto essere più forte, più eficace, perché in realtà non tutti i CC erano

all'altuza della loro vocazione e missione.
Chiediamo quindi ai Salesiani di darci la dimensione di questa voca-

zione e missione con un impegno a vivere con noi. Perché, guardate, forse

la cosa non è stata presa nella giusta considerazione, ma Don Bosco ha forma-
to i suoi primi collaboratori salesiani facendoli vivere con sé. Alf inizio non
ha scritto niente, ha vissuto, ha trasmesso iI suo spirito a livello esistenziale.

Così chiediamo che si comportino con noi i Salesiani. Voi ricevete conti-
nuamente questo spirito, ne siete stati impregnati attraverso lo srudio,
una mafurazione e una vita. Noi abbiamo bisogno di questo cibo e voi non
ce lo potete negare! E ci dovete riconoscere della Famiglia. Sono convinto
che voi tutti qui presenti siete sensibilizzati al7'idea dell'appartenenza dei CC

alla Famiglia salesiana. Ma andate nelle case, e vi accorgerete che, purtroppo,
non tutti la pensano alla stessa maniera. Si ricorre ai CC nei momenti di
bisogno: allora vi si accoglie con tanta cortesia... Molte volte, invece, non
si è neppure degnati di un saluto. Mi auguro che questo appello alla com-

prensione reciproca possa divenire una meravigliosa realtà nello spirito del
nostro comune fondatore, Don Bosco »>,

II. IN SPAGNA

ROMAN ROMAN PINA
cooperatore salesiano

lntroduzione

« Tutto ciò che significa un piano eccessivamente strutturato dei gruppi
apostolici sta sofirendo oggi un autentico crollo. Stanno infatti sorgendo,
per Io più per impulso naturale, dei piccoli gruppi umani, che si cristalliz-
zano per afinità di età, di ideali, di fini e di campi di azione. A difierenza
dei macrogruppi che non soltanto avevano ideali comuni, ma anche dei 6ni
predeterminati e molto concreti, questi piccoli gruppi conservano un ideale
comune, però si ofirono una forma distinta dr rcalizzarlo, sempre entro i
limiti o confini che costituiscono gli elementi fondamentali che li uniscono.
A questa forma radicale di essere e di vivere da cristiano oggi non sfugge

il gruppo umano dei Cooperatori salesiani, che dal Concilio Vaticano II
e dal Capitolo Generale Speciale della congregazione salesiana (molto più
dal primo che dal secondo) si è visto posto di fronte a questa realtà ineli-
minabile, costituita dalla domanda, di più, dalla esigenza della società atruale
e dell'oggi di Dio.
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Per questo motivo non è facile segnalare in maniera convincente le
esperienze attuali della cooperazione salesiana in Spagna, giacché questo
comporterebbe un'enumerazione esaustiva di una serie di iniziative messe in
cantiere da piccoli gruppi, di cui non sono in buona parte a conoscenza. Mi
limito quindi a segnalare quelle sorte nell'Ispettoria di Valencia e che cono-
sco in via diretta o tramite terzi.

Ci tengo a precisare che vi sono due campi da distiguere rispetto alle
esperienze in questione: quello relativo ai centri della Congregazione, ossia
le attività che vengono svolte nell'ambito salesiano, e quello comprendente
una serie di attività sperimentate fuori dei confini controllati dai Salesiani,
e specialmente le esperienze che hanno inciso su gruppi, particolarmente di
giovani più poveri ed abbandonati da un punto di vista sia economico che
affettivo, culturale, familiare e psicologico. Mi riferirò a questo secondo
campo in maniera più ampia, perché le esperienze da esso condotte presen-
tano un contenuto più significativo, per il fatto che sono dirette a gruppi
emarginati dalla società, gruppi dei quali abbiamo il compito di occuparci
in maniera prioritaria.

Ouanti Cooperatorl salesiani ci sono in Spagna?

Non credo che possediamo dati sufficienti per rispondere a questo interto-
gativo. Potremmo dire che statisticamente i Cooperatori in Spagna sono
migliaia, ma con ciò non si darebbe una risposta soddisfacente alla domanda.
In effetti, altra cosa sono le liste dei diversi Centri o Collegi, ed altra cosa,
assai distinta, la serie delle persone che rispondono in maniera autentica e
sincera al contenuto del concetto di cooperatore salesiano. Sarebbe una
questione distinta parlare di benefattori.

Di tutti i Cooperatori salesiani che figurano nelle liste ricordate, sareb-
bero da distinguere quelli che partecipano per 1o meno con la loro presenza
ad atti comuni programmati dai Cooperatori. I1 numero che ne risultasse
verrebbe sensibilmente diminuito se si dovesse tener conto solo delle per-
sone che partecipano attivamente nel senso riferito alla cooperazione sale-
siana. Si ridurrebbe ulteriormente se ci si dovesse riferire a quelli ai quali
richiedessimo un'autentica proiezione verso qualcuno, giovane o adulto.
Sarebbe sicuramente minore il numero di coloro che risponderebbero positi
vamente alla esigenza di una proiezione verso i giovani; e raggiungeremmo,
infine, iI mrmero più piccolo qualora volessimo conteggiare i Cooperatori
che svolgono .il proprio servizio per la giovenru << povera e abbandonata >>.

Conviene non dimenticare che il cooperatore di quest'ultimo gruppo
deve unire insieme un'attitudine di dedizione agli almi e un realismo che gli
laccia apprezzare ciò che ha o che raggiunge ogni giorno, e questo con gene-
rosità e carità.

Essere cooperatore è essere cristiano, vivere come cristiano e quindi
agire come tale, però con uno stile che deriva dallo spirito di San Giovanni
Bosco e con una grande carità, intesa come amore in senso paolino, verso la
gioventù, con predilezione speciale per Ia gioventù più povera e abbandonata.

185



Essere quindi cooperatore nel significato più puro ed ideale, non è
questione di essere scritto in una lista, è piuttosto la conseguenza di rutto
il vivere e operare di una persona.

Ghe cosa fanno in generale in forza della loro cooperazione?

In termini generici e con riferimento al gruppo più ampio di Coopera-
tori, ossia di coloro che per lo meno partecipano con la propria presenza

agli atti comuni, possiamo segnalare che le loro attività principali consistono
nella partecipazione a riunioni mensili, a ritiri spirituali, a riunioni per
gruppi, specialmente tramite i << focolari di Don Bosco >>, e in gruppi di
inchiesta, in conferenze quaresimali, o in esercizi spirituali, ed ancora, in
modo generale, in una serie di attività che mirano più ad una alimenta-
zione spirituale e formazione personale che a una proiezione apostolica.
Si potrebbe dire che vi è una specie di egocentrismo, intendendo questa
parola non nel suo significato peggiorativo, ma in quanto sottolinea una
grande preoccupazione del cooperatore per se stesso, a discapito, in buona
parte, dell'esistenza di altri interessi in cui occome occupare il proprio
tempo per completare f immagine del cooperatore. È risaputo che vi sono
tante persone che convivono accanto a noi, e che noi non conosciamo e

ignoriamo.
Senza tener a conto che non è soltanto Ia preoccupazione per la nostra

persona ciò cui dobbiamo mirare, ma anche qualcos'altro: come a circoli
concentrici, la nosffa attenzione deve dirigersi in primo luogo all'area perso-

nale, in secondo luogo all'area familiare, in terzo luogo all'area professionale
o del lavoro, e a una quarta dimensione costituita dalla preoccupazione e
proiezione verso quanti sono misconosciuti e di cui parleremo in seguito:
essa farà emergere l'autenticità del nostro impegno cristiano.

Si ascolta lrequentemente la frase che il lavoro, la famiglta e Ia propria
persona sono i campi in cui ci si deve impegnare, con un'incomprensibile
dimenticanza del fatto che questi campi sono evidentemente importantissimi,
ma che in essi portiamo degli interessi diretti tanto evidenti che senza

dubbio ci si può tacciare di egoisti nell'attenerci a questi campi di influsso.
Non c'è dubbio che è obbligo di ogni persona preoccuparsi della dignità
della ptopria persona, realizzarsi in ogni dimensione nelI'ambito familiare,
e dare una risposta adeguata alla propria vocazione professionale. Ma I'adem-
pimento di questo ffiplice dovere tocca già non solamente ogni cristiano,
ma qualunque persona per il semplice fatto di essere persona. Ed è chiaro
che in questi tre campi siamo condizionati in modo sraordinario nello
svolgimento del nostro lavoro, giacché la nostra stima più grande è polariz-
zata dalla persona, il nostro amore-obbligo umano più grave è polarizzato
dalla famiglia, e la maggior dipendenza economica è legata al nosro lavoro.
Ne segue che la quarta dimensione la quale qualifica il cristiano impegnato,
e quindi il cooperatore salesiano, è lo sforzo, la preoccupazione, la proie-
zione, possiamo dire, nei confronti delle persone misconosciute, che non
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appartengono né alla nostra famiglta, né hanno alcun rapporto con il nostro
lavoro, e dalle quali non possiamo aspettarci né una retribuzione economica
né una relazione di parentela.

Ed è assai frequente che ci inconttiamo con persone le quali richieste
di impegnarsi seriamente come cristiani non accettano la necessità di realiz-
zarsi in questa quarta dimensione. E questo evidenzia non solamente che
non conoscono cosa vuol dire essere coopefatore, ma più ancora che non
sanno ciò che significa essere cristiano nel senso più ampio e profondo
della parola. Compiere quanto è richiesto dalle prime me aree significa aspi
rare sostanzialmente ad essere promossi. Per esser meritevoli di un bel voto
si rende necessario compiere quanto è richiesto dalTa qtarta dimensione di
proiezione e donazione agli altri, evidentemente nella misura delle possibi-
lità di ognuno. E quando lo spirito che ci anima è quello di San Giovanni
Bosco, allora questa proiezione comporta essenzialmente il servizio alla gio-
ventù e fondamentalmente a una gioventù povera e abbandonata. In efietti,
il dedicarsi a questa o a quella gioventù sarà compito tanto più perfetto
quanto più sarà animato da spirito cristiano, senz'altro aggettivo. Quando
però questo spirito si specifica o assume la tonalità salesiana, allora appare
chiaro che questa gioventù è preferibilmente quella più povera e abbando-
nata. In questo non credo vi sia maggior merito che nell'azione svolta da
altri gruppi in favore di un tipo di giovani economicamente più favoriti, o di
altre categorie o stati sociali, perché distinti saranno semplicemente il
campo d'azione e il lavoro. Quelli a cui ci chiama Don Bosco sono specifica-
mente quelli della giovenru povera ed abbandonata. Di conseguenza se

vogliamo lavorare nello stile salesiano da lui creato, dobbiamo dedicarci al
settore cui egli si rivolse di preferenza, e segu.ire le orme da lui tracciate.

Non vi è dubbio che la grande massa dei Cooperatori in Spagna è in
generale caratterizzata da due fatti: il primo è costituito da una certa confu-
sione con il benefattore, che comporta il versamento di quando in quando di
elemosine, che non riflettono un impegno serio di tipo economico; il secondo
è costituito dalla tonica segnalata di una maggiore attenzione all'ordine per-
sonale che a quello della dedizione agli altri.

Esperienze iniziate negli ultimi anni

Nell'area mediterranea della Ispettoria di Valencia si è data vita in
questi ultimi anni a delle esperienze che se non hanno dato tutti i risultati
positivi sperati, possiamo però dire che hanno servito almeno per costatare
che l'autentico campo dell'azione salesiana resta praticamente ancora vergine,
ed attende il lavoro dei Cooperatori e degli stessi Salesiani.

a. Così si è creato una Banca del Sangue nel capoluogo di Alicante - in
precedenza era stato realizzato ad Alcoy - con associati nelle diverse popola-
zioni circonvicine. Costituisce un mezzo meraviglioso di donarsi agli altri in
forma anonima e comunicando parte vitale di se stessi. Funziona ormai da
diversi anni in maniera perfetta al servizio di quanti chiedono questa colla-
borazione, e ha visto aumentare ogni volta il numero dei suoi membri. Ne
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hanno potuto beneficiare numerosi infermi. Questa prestazione umana cari-
tativa, silenziosa ma eficace, è stata un'ottima occasione per unire tante
persone sconosciute al)a congregazione e al progetto di Don Bosco.

b. Un'altra esperienza interessante si è prefissa un'autentica promozione
della gioventù lavoratrice, praticamente analfabeta o con scarsa istruzione:
si sono organizzati dei corsi serali, condotti da maesffi specializzati, che
hanno consentito ai giovani partecipanti di conseguire i1 certificato di studi
primari, con cui possono accedere a pieni diritti a qualche lavoro, perché
senza tale certiÉcato non è loro possibile godere delle assicurazioni sociali
e di un lavoro stabile.

c. Da diversi anni si stanno organizzando delle colonie estive per gruppi
di giovani 

- di tagazzi da una parte e di ragarre dall'altra -: si matta di
giovani molto poveri, emarginati, che possono così godere, secondo i turni,
di dieci o quindici giorni di vita sana, di gioiosa convivenza in un ambiente
her^ organizzato, con la possibilità di assimilare idee utili per una migliore
formazione in tutti i campi. È un lavoro positivo da un punto di vista
umano e spirituale: ofire un'esperienza interessante che le famiglie non pos-

sono realizzare; mostra uno stile e una maniera di vivere molto atEaente
e significativa.

d. Un'altra attività inmapresa: con la collaborazione di Cooperatori o di
persone simpatizzanti dell'opera salesiana si sono istituite borse di studio
per interni di scuole professionali, specialmente salesiane, in favore di gio-
vani molto poveri, ai quali si luol dare una qualifica professionale con cui
possano, a suo tempo, sollevare se stessi e la propria f.amiglia da un livello
di vita misero. Questo servizio rappresenta un'autentica promozione della
gioventù che ha minime disponibilità per intraprendere degli srudi, e allo
stesso tempo ofire la possibilità a persone prowiste di mezzi economici di
collaborare in un progetto concreto di servizio cristiano al prossimo. In
questo modo vengono ancora inculcati in questi giovani alcuni principi
salesiani di vita.

e. Si è pure sperimentato l'inserimento in gruppi di zingari, che per la
loro forma tutta particolare di vivere e per il fatto di costituire un gruppo
etnico speciale, ofirono maggiori difficoltà rispetto ad altri gruppi di giovani.
Quando ci si è comportati con natutalezza, con prudenza e specialmente
quando si è intervenuti atmaverso gruppi impegnati che hanno a\,'tlto stretti
legami con questa gioventù, il lavoro ha dato dei risultati lusinghieri. Non
si è certamente preteso di raggiungerli in maniera tattica o a scopi di prose-
litismo, ma con un lavoro intelligente e guidato dalla volontà di collaborare
in alcune attività, afiancandolo, in alcuni casi, con sostegni di ordine econo-
mico o materiale e sopratrutto con prestazioni di ordine tecnico - di pedia-
ui, di psicologi, di awocati, di sacerdoti - seguendo il principio evangelico:
la mano destra non sappia ciò che la la sinistra. Oggi si può contare su
tutta una serie di rcaTizzazioni raggiunte con questa gioventù attraverso un
vasto tessuto di attività, che si stanno tuttora attuando con diversi mezzi.

f. Si è preso contatto con un Centro diretto da Religiose Oblate che,
come è noto, accoglie giovani provenienti da cafiè clubs, ecc., giovani che
hanno avuto esperienze ditrcili da risolvere e per Ie quali lavorano appunto
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dette Religiose. La colfaborazione con questo Cenro è servita di appoggio
di fronte a organismi ufficiali per ottenere dei luoghi per vacanze estive,
per poter cooperare mediante mezzi tecnici, quali un gruppo di psichiatri, di
psicologi, di insegnanti, e, infine, per inserirsi nella giunta provinciale del
Patronato per la protezione della donna, e in esso e da esso curarsi attiva-
mente della gioventù veramente emarginata dalla società a causa di una
vita licenziosa, che però non è totalmente imputabile a tali giovani, perché
la maggioranza di loro sono frutto di un ambiente familiare negativo e pre-
sentano indici di intelligenza e di personalità realmente bassissimi. Va notato
che la collaborazione è prestata direttamente alla comunità religiosa e indi-
rettamente a favore di questa gioventù

g. Nel medesimo ordine di idee qualche cooperatore si è inserito nella
Giunta provinciale di Protezione dei Minorenni, organismo uff,ciale che
dirige Centri incaricati di accogliere giovani di età inferiore ai diciassette anni
che han visto rurbata la marcia della loro vita per gravi carenze dei loro
educatori, specialmente dei loro genitori. Si tratta di giovani che mancano
di affetto, di attenzione, di simpatia familiare e che reclamano non tanto
a parole quanto concretamente l'interessamento di persone adulte che siano
in grado di ofirire loro una ragione per vivere, una risposta a tanti interro-
gativi, e in definitiva un'atteggiamento soprannatutale che li aiuti a giusti-
ficare tutto ciò che è ]oro mancato.

Credo che questo sia un campo fondamentale di cui in awenire dovrà
occuparsi la Congregazione salesiana. Si deve riconoscere, a dire il vero,
che non è un campo attraente per i Salesiani in generale: tutte le volte che
è stato proposto questo tema, la loro risposta negativa - ivi compresa
quella di Salesiani dirigenti - è stata esplicita. Ciò mi fa supporre che a

volte non si sia compreso chiaramente il campo specifico del servi-
zio salesiano ai giovani. Ciò che però è del tutto evidente è che questa
gioventù è tra la più povera ed abbandonata, perché anche se riceve un
aiuto e assistenza materiale dall'organismo statale dell'Opera di Protezione
dei minorenni, rimane tuttavia orfana di affetto, di simpatia, di ideali, di
allegria nel modo più completo. A mio parere, la presenza di due o tre Sale-

siani in ciascuno di questi centri, che di solito hanno una cinquantina di
ragazzi, divisi per età, aprirebbe ampie prospettive di lavoro. Bisognerebbe
portarvi un contenuto di ordine spiriruale, umano e sociale, favorire nei
giorni feriali e festivi i legami di detti Salesiani con i collegi della corrispet-
tiva città per creare e promuovere i cosiddetti « domingueros » (incontri
domenicali), per mettere in contatto questa gioventù con altri collegi, per
poter usufruire delle strutture sportive e di tutti i vantaggi che offrono i
singoli centri.

h. Si è in6ne cercato di 56n5ililizz21s la gioventù dei collegi in generale

- specialmente dei collegi tenuti dai religiosi - circa i problemi che inte-
ressano l'intera città, e ciò atffaverso un gruppo di esperti in medicina, in
pedagogia, e nelle distinte specializzazioni richieste dai temi tratrari, che
sono stati i seguenti: 1. Ospedale psichiatrico e per ammalati mentali;
2. iI mondo dei ciechi; 3. gli anziani; 4. l'alcoolismo; 5. il lebbrosario di
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Fontilles; 6. gli zngari;7. le giovani accolte dalle Rev.de Oblate; 8. i rugazzi
e le ragazze dell'Opera di protezione dei minorenni.

Di tutti questi gruppi hanno parlato dei competenti con aI loro attivo
un'esperienza personale attinta da conoscenza diretta e da lavoro attivo ua
queste persone. Nella maggiotanza etano laici, in alcuni casi religiose e reli-
giosi. Trasmisero non semplicemente una informazione dell'ampia proble-
matica del gruppo in questione, ma specialnente alcuni motivi convincenti,
desunti dalla propria esperienza e testimonianza, che dimostravano la vali-
dità della vocazione che li aveva spinti a dedicarsi a tali attività a tempo
pieno 

- nel caso dei religiosi -, o a tempo limitato - nel caso dei laici.
Si sono date ai giovani idee chiare sopra l'ammalato mentale, sulla

necessità che hanno i giovani ciechi di mattare con coloro che ci vedono,
sullo stato dell'anormale, sulle esigenze degli anziani, avendo presenti quelli
che si trovano nelle proprie famiglie; si è spiegato loro che l'alcolizzato è un
ammalato, che la lebbra - contro la ctedenza comune - non è aflatto
contagiosa, che gli zingari, specialnente i giovani zingai, meritano un
affetto e per lo meno un rispetto che usualmente non viene riservato né
alle loro persone né al loro modo di vivere; si è chiarito loro che le giovani
accolte nel centro delle Oblate avevano esercitato Ia prostituzione in giovane
età dietro la spinta di alcuni condizionamenti familiari o ambientali in
alcuni casi, a causa di deficienze mentdi in altri casi, e sempre erano state
vittime dello sfruttamento da parte di persone adulte senza scrupoli.

Con queste iniziative si è inteso creare un'autentica coscienza sociale,
perché i giovani prowisti di mezzi economici e con possibilità di srudio e di
preparazione possano giungere a comprendere la serie di problemi che ancor
oggi la società deve affrontare, e sentano il dovere di dedicarvi tempo, pre-
parazione e mezzi. Si è avuto di mira che la gioventù, che entro pochi anni
costifuirà la classe dirigente della propria città o paese, assuma i propri
incarichi professionali, amministrativi e politici con senso di responsabilità
e si preoccupi di risolvere questi problemi non ipotetici ma presenti sul
posto. Si è voluto inoltre che questi giovani, quando satanno in età di
costituire una propria famigtia, siano coscienti che la sorte di tanti giovani
dipende dalla loro forma di vita. Si è avuto di mira infine la difusione di
una retta mentalità umana e cristiana che denoti una profonda preoccupa-

zione operativa verso questa giovenru, che in campi distinti e a Iivelli
diversi si trova, in una forma o in un'altra, emarginata. Quest'iniziativa ha

a!'uto un buon risultato soprattutto quando i singoli temi furono svolti da

persone competenti e di esperienza, e quando è stato possibile far seguire

alfinformazione una conoscenza diretta del problema sul campo, e, successi-

vamente, dei colloqui o tavole rotonde che risvegliassero nei giovani inquie-
tudini che erano inesistenti o sopite.

i. Si tentò e si ottenne Ia partecipazione - anche se minima - di due

Cooperatori all'ultimo capitolo ispettoriale dei Salesiani. La tealtà pratica fu
molto limitata, ma l'aspetto più promettente fu l'aver superato una struttura
e un tabù e I'aver aperto un varco per future partecipazioni che saranno

senza dubbio più ampie, più profonde e più ricche di conseguenze pratiche.

Si deve dar atto del lavoro decisivo svolto dal consiglio ispettoriale che fu
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capace di non dare ascolto a una serie di opinioni avanzate nell'ambiente dei
Salesiani, e di accettare invece il dialogo aperto con alcuni Cooperatori, i
quali nelf incontro di una giornata poterono manifestare, nella misura del
possibile, alcuni criteri che avevano ispirato il loro operare da alcuni anni,
fino al raggiungimento di questo primo passo.

j. Una delle attività più significative inraprese dai Cooperatori negli
ultimi tempi consiste nell'aver creato nei collegi salesiani, e nell'aver aiutato
a creare in centri di altre congregazioni, Ie cosiddette associazioni dei genitori.
Queste offrono la possibilità di creare per i laici una srrumura interna ad
ogni collegio, struttura che consenta al presidente dell'associazione e al
direttore del collegio di parlare su un piano di parità, evitando in questo
modo che iI direttore come capo di un ente gigantesco parli a un livello
distinto e cioè molto superiore a quello di un qualunque padre di un alunno.
La cteazione di questa associazione con mezzi materiali propri, con fini
concreti propri, con un proprio programma operativo annuale sta dando
forma ad una realtà di rilievo, perché sta dando vita ad una persona giuri-
dica pienamente laicale. È un fatto che queste associazioni hanno oggi rag-
giunto una propria vita legale, però precaria, perché non tutti hanno com-
preso le meravigliose possibilità che si ofirono ai Salesiani di promuovere
la formazione umana e cristiana delle famiglie che gravitano attorno al col-
legio, di animare i genitori di questi alunni dando loro l'opportunità di
sviluppare tutto un programma di vita familiare con l'aiuto di mezzi spiri-
tuali che permettano loro di prendere contatto con i propri figli e con la
missione propria, di ogni cristiano.

Queste associazioni hanno di mira alcune attività a reale servizio dei
poveri: riconoscono infatti che i propri membri sono genre adulta, capi di
famiglia presi da molteplici problemi professionali e familiari, ai quali non
si può continuare a creare una serie di inconvenienti che coartino la loro
libertà e li rendano succubi della volontà del gruppo che forma Ia comunità
religiosa; cercano di venir incontro, nella misura del possibile, alle persone
che hanno minori iniziative e che sono più facilmente manipolabili. Senza
dubbio questo gruppo è quello su cui oggi può esercitare un più efficace
influsso, in senso positivo e negativo, la Congregazione salesiana che è impe-
gnata nelf insegnamento e che pertanto tiene nelle sue mani queste famiglie
mediante un fattore assai importante per esse, costituito dai loro figli.

Difficoltà dell'azione salesiana dei Cooperatori

Sono dell'opinione che una difficoltà di principio in vista di una azione
efficace sia 7a mancanza di mutua conoscenza circa I'attività che devono
svolgere Cooperatori e Salesiani. Volendo dar risalto a cause concrete, debbo
segnalare, con criterio personale, non condiviso da altri Cooperatori e da
alcuni Salesiani, i seguenti fattori negativi:

Per quanto riguarda i Cooperatori: a. mancanz di chiarczza nel distin-
guere la figura del cooperatore da quella del benefattore; b. un impegno
cristiano incompleto; c. Ia mancarua di preparazione spirituale e apostolica;
d. misconoscimento di gruppi giovanili emarginati; e. malcarrza di una pro-
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gtammazione della propria vita interiore; f. mancanza di assistenza da parte
dei Salesiani.

Per quanto tigoarda i Salesiani: a. mancanza di dedizione ai Cooperatori;
b. misconoscimento del cooperatore; c. sfiducia nel laico; d. eccessiva polarlla-

zazione verso f insegnamento in favore di gruppi che possiamo chiamare di
classe media, il cui livello economico è progressivamente sempre più alto
per esigenze di rette, di tasse scolastiche, ecc., e questo con dimenticanza
della gioventù « più povera e abbandonata >>; e. dimenticanza quasi totale
dei gruppi giovanili emarginati; f. ignorarva della reale problematica che

solleva nei diversi ordini questa gioventù povera ed abbandonata.
Il problema è presentato con una cefia crutde,zza, però nella speranza

che vi si apportino delle soluzioni.

III. IN ALTRI PAESI D'EUROPA

La presenza di persone per 1o più bene informate sulla cooperazione
salesiana nella maggior parte dei paesi dell'Europa occidentale (la Gran
Bretagna e il Portogallo non poterono però far intendere la loro voce) rese
possibile un giro d'orizzonte su questa questione. Qui di seguito si potranno
leggere innanzi tutto i riassunti delle informazioni elaborati dagli interes-
sati nei diversi gruppi di lavoro e ripresi in assemblea generale; poi, in una
seconda parte, le riflessioni suggerite ai partecipanti.

La cooperazione in ltalia

Don Raineri chiese di poter completare l'informazione che era stata
data in precedenza sulla cooperazione salesiana in Italia e in Spagna. <, Ho
qualche esperienza molto interessante da aggiungere, stando alla conoscenza
personale che ho dei CC in Italia. Per esempio, ci sono numerose colonie
di vacanze che sono tenute da CC, specialmente da giovani CC. Ne abbiamo
nel centro Italia, in Sicilia e anche in Piemonte, e qualcosa di simile awiene
anche altrove. Abbiamo degli oratori che sono completamente afrdati u
giovani CC: un salesiano è direttore dell'oratotio, tutto il resto è animato
da 1oro. In qualche posto, ci sono degli oratori non tenuti da Salesiani ma
da giovani CC. Si sta poi facendo un tentativo: dei CC si preparano ad assu-

mere un istituto di rieducazione. Credo che ci arriveranno, se non quest'anno,
entro l'anno prossimo. Alcuni specialisti sono pronti, e si sa chi assumetà
la responsabilità di questo lavoro. Abbiamo altre attività di CC in Italia.
Dei CC insegnanti hanno dato vita a gruppi di Exallievi loro. Ci sono, per
esempio, centri di Exallievi di CC salesiani in scuole pubbliche. In qualche
scuola ci sono dei rugazzi probat:ilmente chiamati alla vita religiosa e curati
spiritualmente da CC. Queste esperienze molto interessanti fanno vedere la
vivacità di questi gruppi. Inoltre, in Italia, sta nascendo un gruppo di gio-
vani CC che si propone di andare nelle Missioni, per fondare delle comu-
nità di CC. Alcuni di loro sono sposati, Si potrebbe ancora accennare ai
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numerosissimi corsi di esercizi spirituali per CC, ai convegni regionali e

nazionali, svoltisi in questi ultimi anni con una partecipazione numerosa di
CC soprattutto giovani... ,>.

La cooperazlone in Spagna

<< Vorrei rendere testimonianza della cooperazione in Spagna, aggiunse
ancora Don Raineri. In quella r,azione vi sono delle famiglie interamente
salesiane, che collaborano con i cenui salesiani. Questi non potrebbero
portare avanti certi grandi collegi se non avessero la collaborazione volente-
rosa dei CC. Le associazioni dei genitori sostengono Ie scuole, a volte inse-
gnando e collaborando direttamente e procurando i muzi finanziari. In
effetti, anche in Spagna iJ problema dei mezzi di sostegno delle scuole secon-

darie è molto grave; la scuola libera è pure esposta a $avi pericoli... A
Madrid stanno sorgendo due gruppi di giovani CC. Uno è già molto attivo.
A Barcellona e in qualche altro posto hanno trovato qualche rlifficoltà. Va
pure ricordato che la Spagrra ha potuto inviare in missione dei laici: dei CC
spagnoli hanno mandato nelle zone di missione dei propri membri ».

La cooperazione in Germania

<<L'organizzazione dei CC tedeschi consiste essenzialmente in un dele-
gato nazionale, in gruppi di persone (prevalentemente anziane) e nella
difiusione di un Bollettino, intitolato Salesianiscbe Nacbricbten (tiratura dr
circa 80.000 copie) afislgsto da|7'Ecbo FMA. Solo saltuariamente col loro
lavoro partecipano all'opera parrocchiale. La rcalizzazione di attività tipica-
mente salesiane non è facile, data anche la strutfura delle case dei SDB e

delle FMA, È tuttavia possibile intraprendere una certa collaborazione apo-
stolica con il personale esterno delle case, impiegato nei diversi settori, dalla
cucina agli uffici. Alcuni CC lavorano gratuitamente in oratori tenuti dalle
FMA. Vi è il raduno del 24 del mese per la cotf.ercnza e l'adorazione. In
alcune zone del nord Germania e in qualche casa del sud vi sono CC che

lavorano nel campo della formazione e dell'apostolato tipicamente salesiano.

In breve, un gruppo non molto organazato, ma sincero e di buona volontà ».

La cooperazione ln OIanda

« I Salesiani d'Olanda dispongono di un Bollettino (20.000 abbonati,
bimestrale) d.ifiusosi nel paese assai prima che i SDB vi fossero presenti
come tali. Tutti gli abbonati non sono però CC. Secondo i partecipanti
olandesi, i veti CC sono coloro (120 solo all'Aia), che collaborano con noi
nelle nostte opere, nelle nostre scuole e special-ente nei nostri cenffi gio-
vanili. Molte volte sono più convinti dello spirito di Don Bosco degli stessi
Salesiani. È stato sottolineato che non esiste una formazione organizzata
dei CC. La formazione si riduce a un lavoro comune con i SDB. Vanno
aggiunti gli Exallievi e gli Exsalesiani che sono particolarmente numerosi
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nel paese. Si sentono legati all'opera salesiana e desiderano mantenere dei
iapporti di comunione con i religiosi. Un salesiaào è incaricato di organiz-
zare le riunioni dei CC in diversi luoghi. I gruppi, attualmente, sono piut-
tosto ridotti e composti di persone anziane. Pare che il movimento sia un
po' superato come tale ».

La cooperazione in Belgio

« I partecipanti del Belgio di lingua fiamminga hanno mostrato I'impor-
tanza del lavoto teùizzato presso i si\npatizzanti dell'opera salesiana. I bene-
fattori si contago a migliaia. Il Bollettino ha un4 tirarura di 80.000 copie, e

i[ calendario salesiano di 40.000. L'organizzazione è solida. Dei " visitatori "
si spostano nei diversi centri, si occupano della propaganda e portano a

domicilio la dottrina e 1o spirito salesiano in maniera molto familiare. NeI
Belgio Nord si possono enumerare, attorno ai SDB, 14 luoghi di incontri
mensili. I partecipanti sono da 40 a 100. Ogni anno viene organizzato un
ritiro spirituale e un congresso generale a Bruxelles. Inoltre, cinque o sei
pellegrinaggi annuali si mostrano molto utili ai fini della moltiplicazione
delle simpatie e adesioni. È prevista un'organizzazione più avanzata. Si trat-
terebbe di creare quattro gruppi: 1) professori esterni,2) parenti degli
alunni, l) parenti dei Salesiani, 4) Exallievi.

Si tenta di fare il passaggio dai benefattori ai Cooperatori, senza rovi
nare tutto con iniziative precipitate. A1 momento, esistono dei CC in senso
largo, chiamati " amici di Don Bosco ", accanto a veri Cooperatori, che sono
i collabotatori dei Salesiani nell'educazione e nell'apostolato. Di solito
attorno ai collegi, numerosi parenti degli a'llisyi diysng6no amici di Don
Bosco. SDB e FMA sono d'accordo nel sottolineare quanto gli insegnanti
esterni possono essere permeabili allo spirito salesiano. In alcuni casi, l'inizia-
zione poté essere fatta in occasione di una giornata di incontro all'inizio
dell'anno. Sono previsti per essi dei ueek-end di verifica e riflessione >>.

La cooperazione in Francia

<< In Francia, la tiratura del Bollettino è relativamente alta ( 103.000
copie ogni due mesi); il numero dei CC iscritti è al-l'incirca tremila. Ma
I'organizzazione della cooperazione salesiana si riduce a poche cose.

L'ispettore di Lione e il vicario di Parigi hanno tentato di spiegare le
difficoltà che si incontrano. Un rilancio dei CC è sospettato di essere un
cedimento all'artificiosità. Dare un'etichetta, un nome ad alcuni dei nostri
collaboratori, quando esistono alme forze organizzate, quando soprattutto
Ia gente vuol far parte del popolo di Dio, urta contro la mentalità di una
parte dei confratelli, dei giovani e della stessa Chiesa locale. " Appare come
una chiesuola, e questo ci taglia le gambe! ", osservò l'ispettore di Lione.
Per il vicario di Parigi, " i gandi Ordini hanno coscienza di avere valori
propri, che oflrono ai laici. Si nota invece una certa disafiezione a ciò che è
salesiano, una teazione, sopratrutto ffa i giovani Salesiani, contro il ghetto.
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Ci sono state delle attività nel settore scolastico, qualche oratorio e foyers.
Le nostre scuole non erano aperte all'ambiente cattolico. Parlare di Don
Bosco non è molto facile. Si potrà impostare un'azione con altri qualora
siamo convinti di possedere dei valori degni di essere messi in risalto. Biso-
gna sensibilizzare i Salesiani, far prendere coscienza dei nostri valori e stimo-
larli all'azione ". Sul finire si costatò " un progresso, una volontà di migliora-
mento dopo iI Capitolo Generale Speciale ". Le religiose francesi presenti
erano dello stesso parere. " La mentalità media è di rifiuto a priori. del)a
salesianità, perché sinonimo di assenza di aperrura. Osserviamo però che
dei laici ci interrogano: vogliono conoscerci! " »>.

La cooperazlone in Polonia

<< Prima della guerra vi erano molti benefattori oryanìzzati con tessera,
ecc. In seguito non ci è parso bene di ricominciare con questo metodo. Vi
sono CC, ma non si chiamano così. Vi sono gruppi di giovani e di adulti
che paiono animati da spirito salesiano. I gruppi giovanili, per i quali esiste
un incaricato ispettoriale, si radunano due o tre volte all'anno. Lo spirito
giovanile è quello che li attrae. Molti vanno in noviziato, altri si assumono
la responsabilità di gruppi di giovani, aiutano in parrocchia, tengono confe-
renze ai nosffi seminaristi. Si sentono salesiani anche se non sono tesserati.
Per i gruppi più adulti, sorti generalmente per simpatia personale verso
qualche salesiano, ci sono raduni settimanali con conferenze destinate ad
apptofondire 1o spirito cristiano e salesiano. CC adulti, poi, radunano dei
giovani a scopo educativo, aiutano nell'assistenza ai malati, nella ammini
suazione e nelle opere parrocchiali. Non c'è, però, né Bollettino né'organiz-
zazione a livello ispettoriale. Non si conosce moltò bene Don Bosco e Io
spirito salesiano. Manca un personale qualificato tanto tra i CC che tra
i SDB ».

IV. RIFLESSIONI E RILIEVI

I relatori di due dei te gruppi di studio riportarono nell'assemblea
generale alcune riflessioni sorte dalla messa in comune delle esperienze
recenti nei diversi paesi.

Le difficoltà attuali

Il primo annotò: « 1) C'è bisogno di tempo epazienza per formare i CC;
c'è bisogno di superare Iati negativi: I'antipatia all'ambientarsi e il fallimento
precedente de7l'organizzazione. 2) Bisogna ammettere un gran pluralismo di
forme otgaazzative o, dov'è necessario, non orgatizzate. 3) Questo movi-
mento, come tanti alffi, senza base economica non furuiona. 4) Bisogna
superare il tono paternalistico e clericale da parte dei Salesiani. 5) Occorre
formare la nuova mentalità dei Salesiani al riguardo »>.
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Anche il secondo avarzò dei rilievi alf indirizzo dei SDB e delle FMA:
« 1) Comunità più aperte, per suscitare più frequenti contatti con i CC.
2) Bisogna dar fiducia ai CC e essere sensibili aIla situazione atruale.3) Oc-
coffe comprendere che i CC non devono tanto lavorare per noi, ma con noi,
e nella Chiesa, al medesimo scopo )>. Aggiunse pure alcune annotazioni:
« 1) In varie nazioni, 7a parola Cooperatori suscita antipatia. 2) Don Bosco
ai suoi tempi diede alle FMA l'incarico di organizzare dei corsi di esercizi
spiriruali specialmente per signore a Nizza MonJerrato. Ne nacque un im-
pulso spirituale in tutto l'ambiente.3) Il reclutamento dei CC tra gli
Exallievi giovani trova dificoltà, perché le due associazioni (Exallievi e CC)
se li contendono, dato che gli elementi migliori fanno gola a tutti, soprattutto
quando se ne ha bisogno r>.

Ghe cos'è la cooperazione saleslana?

11, giro d'ofizzonte sulla cooperazione salesiana suscitò anche dei movi-
menti diversi tra i partecipanti. Uno di essi, di lingua francese, chiese delle
precisazioni: << Mi pare che, per parlare conctetamente e non solo a livellq
teorico dei CC, bisognerebbe guardare all'ecologia pastorale del singolo paese,

alla mentalità apostolica del gruppo locale, agli orientamenti della Chiesa
particolare, alla concezione dell'apostolato in ogni nazione. Dei chiarimenti
in proposito sarebbero utili alla mutua comprensione dell'argomento. Le
esperienze che ci sono state presentate si collocano in questi diversi ambienti.
Inolre, ho I'impressione che poniamo sotto iI nome di " Cooperatori " molte
realtà, che forse non corrispondono alla concezione esatta del cooperatore.
Dopo quanto è stato esposto non so più esattamente cosa vuol dire essere

cooperatore. Vorrei sapere a partire da che punto uno può essere considetato
cooperatore salesiano. Perché si è parlato anche di riunioni di gente amica... »>.

Uno dei suoi interlocutori richiamò la definizione di cooperatore del
Capitolo Generale Speciale dei SDB. Un altro - lui stesso coopetatore -rimarcò l'utilità di distinguere una generica collabotazione alle opere sale-

siane da una <( cooperazione ». <« Questa la dobbiamo intendere in senso

tecnico, cioè, dei rapporti dei CC con gli alri gruppi della Famiglia sale-

siana >>. Un teologo precisò: <. La fisionomia del coopetatore è stata definita
dal Capitolo Generale Speciale dei SDB. Esso non vuole escludere nessuna
forma di cooperazione, anche molto limitata. All'interno però di questa
grande collabotazione, intende dare un risalto particolare a quei laici più
impegnati che hanno una vocazione salesiana secolare, che partecipano della
missione di Don Bosco, che vivono più intensamente il suo spirito e che
formano una comunione di forze apostoliche. Questi sarebbero i Cooperatori
in senso forte, senza escludere altre forme di cooperazione salesiana ».

Il medesimo partecipaote rilanciò allora tutta la discussione con un'osser-
vazione ecclesiologica, che non parve a tutti $adita, << Nella discussione è

emerso una questione molto grossa. Si è sollevato il dubbio che essere oggi
salesiano autenticamente, che voler "tt"t. 

pamiglia salesiana concretamente
costituisca un ostacolo per un inserimento nella Chiesa locale e nella sua
pastorale di insieme. Questo è comprensibile e spiegabile in una visione
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della pastorale della Chiesa locale di tipo dirigista, non però in un'altra
concezione, a mio parere più rispettosa e valida, della pastorale locale. In
una " pastorale dirigista ", i responsabili della Chiesa locale formulano di
propria inbiativa un programma, un piano prestabilito, anche con molta
intelligenza, e successivamente chiamano le forze apostoliche della comunita
locale (parrocchia o diocesi) ad inserirsi in esso. I diversi gruppi religiosi o
apostolici vi possono trovare il loro posto sovente, però, con disagio... In
una " pastorale aperta e dinamica " (alcuni vescovi la definiscono " carisma-
tica "), i responsabili della Chiesa locale cercano innanzirutto di scoprire
Le forze spiriruali e apostoliche presenti e operanti in loco o che stanno
sorgendo, mirano a vaTorizzarle al massimo e a coordinarle in un programma
concertato insieme con gli interessati. Nella " pastorale dirigista " di fronte
a nuove forme o richieste si dice: " Ci sono già tanti movimenti; sceglietene
uno! ". Nella " pastorale aperta e dinamica ", ci si chiede: "Quali sono i
possibili collaboratori, quali sono i valori che stanno sorgendo? Vediamo di
vaTofizzarli al massimo nel rispetto della loro originalità ". Se il movimenro
dei CC può creare difficoltà nella prima prospettiva pastorale, si presenta
invece come un aricchimento spirituale ed ecclesiale nella seconda ». Un par-
tecipante che si sentì toccato da questo intervento, esclamò: << In assemblea
generale potemmo discutere per due ore di questo argomento! >>. Ma si era
giunti al termine della seduta.
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I Uruflpi di uita euanuelha in lrancia

e le loro relalioni

cnn iUinciFli lrdini reliuiosi"
Comunicazione
ROBEBT SCHIÉLÉ SDB

Alcuni dati storicl

Uno degli elementi più positivi del rinnovamento conciliare è

stato probabilmente la riscoperta della condizione del laicato nella
Chiesa: la vocazione di ogni battezzato alla santità e la missione
dei laici nel popolo di Dio di oggi.

o Opere consultate:

Groupements de Vie Euangélique. Dossier réaiisé par le comité national des
G.V.E., 35, rue de Sèvres, Paris, 6ème, 1969.

Mentprrr G., Réflexion tbéologique sur ce qu'est une spiritualité dans les
Groupernents de uie éuangélique. Rencottre d'études, 15 et 16 avril
1967, des équipes nationales G.V.E., 35, rue de Sèvres, Paris, 6ème,
1967, p. 9-3).

LepoNt G., Les Groupements de aie éuangélique, milieux spirituels dans
I'Eglise. Rencontre d'études L967, p. fi-55.

BraqurÈnr G., Le sens des G.V.E. dans l'Eglise. Rencontre des équipes
nationales G.V.E. 1968, 35, rue de Sèvres, Paris, 6ème, 7968, p. )8-54.

Morrr J.-F., Réflexion sur la Fraternité de saint Frangois, in Vie franciscaine,
février 1966, p. 84-110.

Déclaration des Ministres prouinciaux sur la Fraternité de saint Frangois en
pays d'expression lranqaise, in Vie lranciscaine, février 1966, p. 72-84.

Fraternités la'iques dominicaines. Guide de formation, 222, Faubowg Saint-
Honoré, Paris, 8ème, 1971.

Lettre aux lraternités maristes, 14 avril 1973, Fraternités maristes, 6, rue
J. Ferrandi, Paris, 6ème.

CnsvrcNan» B.-M., Les Groupements de oie éuangélique, it Cahiers Saint-
Dominique, mars 1965.
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Dieci anni fa, al termine della prima sessione del Vaticano II,
un laico, Jean Guitton, percepiva già questa missione con contor-
ni e forme precise: << Il laico non apparirà più come un membro
collaterale della Chiesa. Per opporsi alla Riforma che negava il
sacerdozio e faceva di ogni laico un prete, la Controriforma mise

I'accento sul carattere passivo e privo di potere del fedele nella
Chiesa. In tale maniera il laico aveva dimenticato 7a sua vocazio-
ne e i doveri della sua missione, che erano stati demandati ai pre-

ti e ai religiosi. Il laico non è un membro del clero, clandestino o
sminuito. Appartiene piuttosto alTa tradtzione dei profeti... Senza

dubbio, sarà suo compito la consacrazione del mondo. Una nuoua

èra potrà aprirsi per i cristiani che non sono religiosi o preti. For-
se vedremo sorgere nuovi tipi di famiglie o di gruppi di focolari,
nuove forme di associazione e nuove forme di " perfezione ", di
Ordini, insomma, i cui contorni è assai dificile prevedere come
potevano esserlo, ai tempi dei " monaci d'Occidente",la fonda-
zione dei frati predicatori e dei discepoli del Poverello d'Assisi.
Forse l'idea ispiratrice di san Francesco d'Assisi, che fu il Ter-
z'Ordine, fondazione laica, riceverà nuovi sviluppi »>.t

Queste previsioni sono rimaste delle pure utopie? Dopo dieci
anni, si è verarnente aperta una nuova èra? Guardando alla vita e
all'evoluzione della Chiesa, vi scopriamo <.r delle nuove forme di
perfezione »>? Riscontriamo <( nuovi tipi di famiglie >> all'interno
degli Ordini religiosi? Tra queste nuove forme associative si devo-

no annoverare i Gruppi di vita evangelica? e perché queste forme
associative si sono realizzate? È specialmente a quest'ultima que-

stione che dobbiamo qui rispondere, concentrando la nostra ri.fles-

sione principalmente sulle relazioni esistenti tra i Gruppi di vita
evangelica e i principali Ordini religiosi.

Ma dobbiamo prima far la conoscenza con questi Gruppi di
vita evangelica. Petché questo appellativo nuovo? È semplicemen-
te per soddisf.arc a71a moda attuale, che impone in numerosi setto-
ri della vita economica e politica dei raggruppamenti, dei gruppi,
delle fusioni? Il termine Terz'Ordine non era più semplice? Do-
vremo precisarlo. Ma prima di queste precisazioni, un rilievo pre-
liminare dovrà essere fornito. Delimiterà il quadro della presente

' Morrn J.F., art. cit., p. 1.LO-llL
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comunicazione: essa riguarda i Gruppi di vita evangelica
(: GVE) in Francia.

In efietti, se i GVE hanno attinto la loro ispirazione al Vati-
cano II, è però nel contesto ecclesiale di Francia che hanno visto
la luce. Questa esperierza francese è certamente molto debitrice
al Comitato permanente dei Superiori maggiori che, nel 1962, pre-
se I'iniziativa di una inchiesta importante su << gruppi di fedeli
collegati ai loro Istituti »>. Si giunse alla conclusione molto sempli-
ce: << Tutti i terziari e oblati sono dei laici che perseguono nel
mondo la perfezione evangelica »>. Da questo giudizio unanime,
sancito dall'autorità dei Superiori maggiori degli Istituti esistenti
in Francia, nacque un organismo. Entro breve tempo si pre-
fisse come obiettivo di assicurare uno stretto legame tra diver-
se famiglie religiose desiderose di promuovere un rinvigorimento
e rinnovamento dei loro Terzi Ordini. La famiglia francescana die-
de dall'inizio un impulso decisivo al progetto nascente. La sua e-

sperienza si rivelò preziosa. Già dal 1956, al congresso cappuccino
d'Annecy, era emerso un risveglio di comunità francescane. Ma è

stato a Orléans, nel carrelour guidato magistralmente da Joseph
Folliet, che vie nuove si sono aperte a livello della missione delle
fratemità nella Chiesa e della loro vocazione nell'insieme della
famiglia francescana. L'esperienza doveva servire.

Nel 1962 vennero presi dei contatti tra sette distinti Istituti:
carmelitani, domenicani, gesuiti, francescani, maristi, benedettini
e fratelli di Padre de Foucauld. II 3 maggio 1963 venne cosrituito
il Comitato Nazionale dei GVE; nel giugno del 1965 esso era ri-
conosciuto dalla gerarchia e ammesso al Comitato francese dell'a-
postolato dei laici. Durante il 1968 venne ad aggiungersi un orta-
vo Istituto: le fraternità Lataste, di cui parleremo più avanti.

In questo modo i GVE si presentarono come un'istituzione
recente. La loro storia non è ancora scritta. Di conseguenza nor,
abbiamo trovato che pochi documenti. L'essenziale di questa co-
municazione si basa su incontri con dei responsabili; si dfà so-
prattutto a un dialogo con I'assistente generale, avuto il 14
giugno 1973 a Parigi. Di qui il carattere modesto e limitato
del nosfto lavoro, a cui manca il contatto diretto con I'esperienza
di diversi tipi di fraternità.

Seguiremo il seguente piano: 1. Caratteristiche dei GVE,2.
Relazioni dei GVE con i rispettivi Ordini principali.
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!. GARATTERISTICHE DEI GRUPPI DI VITA EVANGELIGA

I GVE costituiscono una realtà che al presente possiede un
volto ben definito. Sono un fatto di Chiesa, perché radunano a

tutt'oggi, in Francia, circa 27.000 membri (con un migliaio di o-
blature) divisi in 1250 fuatenità. Quarantacinque diocesi, che
posseggono almeno tre tipi di fraternità, hanno costituito dei co-
mitati diocesani di GVE.

1. I loro orientamenti

" Chi siamo noi? >>, si chiedeva Georgette Blaquière in un in-
tervento di rilievo al colloquio del 1968. << Noi non siamo una éli-
/e di supercristiani, una specie di personaggio ibrido tta il religio-
so e il laico. Noi siamo persone assolutamente uguali a tutte le
altre, chiamate a vivere detta vocazione in seno ad una famiglia
spirituale e con il suo aiuto, ma a livello della comune vocazione
del Popolo di Dio ».2

I membri dei GVE sono quindi innanzitutto un << Ordine r>

di laici. I loro membri sono <( uomini e donne di tutte le età, di
tutte le situazioni familiari (matrimonio, celibato, vedovanza), di
tutte le situazioni professionali e sociali, impegnati in forme diver-
se nella costruzione del mondo e nel servizio della Chiesa »r.3

Il loro orientamento fondamentale è chiaramente definito nel
documento elaborato nel 1969: << Vivere il Vangelo nel mondo
d'oggi, servire Ia santità della Chiesa, partecipare alla sua missio-
ne... Così, appartenere a un GVE non vuol dire aggiungere un'atti-
vità a un'altru attività,, e neppure ricercare sn mezzo tra altri per
7a santifrcazione personale: è rispondere a un appello personale
dello Spirito Santo alla conversione del cuore; è entare in una
maniera nuova di essere che vorrebbe essere più evangelica; è vo-
ler rendere più cristiana tutta I'esistenza nella sua trama quotidia-
na, e negli impegni ed attività che comporta; è dare iI primo po-
sto a Cristo senza dimenticare o minimizzare f incorporazione dei
laici nel mondo »>.4 Non ritroviamo in queste righe, come in fili

2 BreeurÈnr G., op. cit., p. 40.
3 Groupements de Vie Etangélique..., p. 1.
n lai, p. 2.
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grana,i testi maggiori della Lumen Gentium (39,40,42) che sot-
tolineano la vocazione di tutti i battezzati alla santità e alla mis-
sione, che consente loro di <( consacrare a Dio il mondo, in quanto
adoratori dovunque santamente operanti »? (LG 34). Questo
orientamento spirituale spiega anche l'appellativo che hanno scelto
per i loro gruppi.

2. L'appellativo

I fatti dimostrano che la scelta dell'appellativo GVE è stata il
risultato di diversi anni di riflessione e di scambi di vedute tra il
1962 e il 1965.

Padre Chevignard, che ha seguito da vicino l'evolversi delle
fraternità domenicane in questi ultimi anni, ci ha fornito in meri-
to alcuni chiarimenti. <<Laparcla " gruppo ", ci dice, è stata scel-

ta a preferenza di " movimento " per evitare (questo negli spiriti)
una stupida opposizione che non ha mai sfiorato nessuno, tra
" movimenti d'azione cattolica ", dei quali in ultima istanza è re-

sponsabile la sola gerarchia, e " movimenti spirituali " animati dai
religiosi; inoltre per suggerire il carattere istituzionale di questi
gruppi. Quanto al termine " evangelico " venne preferito a quello
di " vita spirituale " per evitare Ia distinzione fittizia tra " vita
apostolica " da una parte, e " vita spirituale " dall'altra »>. A
nostro avviso, stando all'atatale evoluzione aéi CVg e ai chiari-
menti ricevuti, venne ritenuto il termine << evangelico »> perché la
preoccupazione primaria dei gruppi non è l'evangelizzazione nel
senso attivo ed efficace della parola, ma piuttosto I'educazione e

la testimonianza di una certa pienezza del proprio << essere cristia-
no ,r.' ., Noi vogliamo tutto il Vangelo in tutta la nostra vita,
dicono le fraternità >>. Si tratta di una conversione del cuore, di
un ascolto dello Spirito. Ed è a partire da tale conversione che

tutta l'esistenza è trasformata dall'amore del Padre. Questo mes-

saggio di << vita evangelica >> ed evangelizzata, aggiungetemo, ci pa-

re condensata in maniera meravigliosa nella seguente preghiera
che tutta la famiglia spirituale di Padre de Foucauld recita come
lui:

s CsnvlcNeno B.-M., art. cit., p. 20
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.< Padre mio, io m'abbandono a te, fa' di me quello che più ti
Qualunque cosa tu disponga di me, io ti ringrazio. fpiacerà.
Sono pronto a tutto, accetto tutto.
Che la tua Volontà sia f.atta in me, e in tutte le creature:
non desidero altro, mio Dio.
Depongo la mia anima nelle tue mani, te la dono, mio Dio,
con tutto l'amore del mio cuore,
perché ti amo,
ed è un bisogno di amore che mi spinge a donarmi,
a rimettermi nelle tue mani, con infinita confidenza,
perché tu sei il mio Padre »>.6

3. I loro membri

Secondo la presentazione fatta nelf incontro degli assistenti na-

zionali (giugno 1973), sono membri dei GVE le seguenti organiz-
zazioni le fraternità francescane, le fraternità domenicane, I'asso-

ciazione Vita cristiana, le fraternità carmelitane, le fraternità mari-
ste, le fraternità Charles de Foucauld, gli oblati benedettini, Ie fra-
ternità Lataste.

Le lraternità francescane

La famiglia francescana è assai diversificata. Comprende i fra-
ti minori o religiosi del primo Ordine; le clarisse o monache del
secondo Ordine; poi i membri del Terz'Ordine con voti: congre-
gazioru francescane, istituti secolari; e i membri del Terz'Ordine
senza voti: le fraternità sacerdotali per i preti e le fraternità di
san Francesco per i laici. In Francia, le fraternità francescane so-

no particolarmente vive. Raggruppano L5.000 membri e 600 fra-
ternità. La loro azione si rivelò determinante nella costituzione
dei GVE. In efietti, i provinciali e i loro consigli sono stati atten-
ti non solamente a coordinare gli elementi di rinnovamento che
emergevano all'interno del Terz'Ordine secolare, ma anche a inco-
raggiare la confederazione dei Terzi Ordini esistenti in Francia

6 Groupements de Vie Euangélique..., p, Ll.
7 Déclaration des Ministres prouinciaux..., n. 9
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<< insetendoli in strutture »>. La Dichiarazione dei provinciali sulla
fraternità di san Francesco in paesi di lingua francese (12 novem-
bre 1965), firmata da undici provinciali francescani e da sette pro.
vinciali cappuccini, stabilisce in maniera felice la rclazione tta la
fraternità e l'Ordine religioso definendola in termini di << recipro-
cità vitale ,>.8 Vi ritorneremo sopra.

Le I rat ernit à d orn e n icane

La famiglia domenicana presenta Ia stessa diversificazione. Ab-
braccia << i frati,le monache, le suore, i membri degli istituti seco-

lari e le fraternità di sacerdoti o di laici »>.e Larcgola primitiva di
queste fraternità, chiamata Regola dei frati e delle suore del-
7a penitenza di san Domenico, risale al 1285 e costituisce
un elemento importante della ffadizione domenicana e della storia
del laicato cristiano. << Di fatto iI suo nome ricorda che Ia nascita
del Terz'Ordine è Tegata a movimenti religiosi laicali dei secoli
XII e XIIL Movimenti che hanno condomo dei laici a condurre
nel mondo una vita quasi religiosa, con la professione pubblica di
vita penitenziale >>.ro

La regoTa attuale delle fraternità data del 1969: è stata appro-
vata dal capitolo generale dei frati a River Forest e <.< offre i prin-
cipi generali della vocazione domenicana, quale può essere vissuta
da Iaici »>.11 Attualmente le fraternità domenicane contano in Fran-
cia circa 5.000 membri articolati all'incirca in duecenro fraternità.

L' as sociazione V i t a uis tiana

L'associazione Vita cristiana si presenta come << un corpo di
laici che si propongono di servire nei compiti apostolici risponden-
ti alle necessità del tempo e alle loro capacità, e secondo una
spiritualità che ha la sua sorgenre negli Esercizi spirituali di
sant'Ignazio >>.12 fn Francia conta circa 800 membri e quaranta

6 lui, n. 4.
e Fraternités laiques doninicaines..., t. IX.
to loi, p. 27.
tt lui, p. 27.
12 Groupements d.e Vie Eoangélique..., p. 4.
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équipes di circa quindici componenti. L'Associazione ha delle ra-

mificazioni in tutto il mondo. Nell'agosto del 1973, ad Augsburg,

équipes provenienti da quarantacinque nazioni hanno tenuto il loro
congresso mondiale sul tema che qualifica assai bene una missione

attuale di tutta la Chiesa: << Le comunità Vita Cristiana al servi-
zio della liberazione dell'uomo >>.

Le lraternità carruelitane

La spiritualità del Carmelo sgorga dalle sue origini bibliche,
ma il suo carisma passa attraverso santi eccezionali: Teresa d'Avi-
la e Giovanni della Croce nel XVI secolo, e Teresa di Lisieux nel
secolo XIX. Quest'ultima scoprì al Carmelo la sua vocazione es-

senziale: l'amore. La f.amiglia carmelitana è così aperta a padi,
suore e a laici. Questi ultimi « desiderano vivere nel mondo la
grazia proptia del carmelo e impegnarvisi >>.13 Le fraternità carme-

litane contano attualmente, in Francia, circa 1500 membri.

Le lraternità mariste

Anche qui una famiglia è unita da uno stesso spirito: <( ripro-
durre la vita di Maria con particolare riguardo al suo ruolo nella

Chiesa primitiva e Ia sua vita nascosta a Nazareth >>. A tutt'oggi
conta dei padri (circa 2.200), fondati dal P. Colin, dei fratelli,
fondati da P. Champagnat, e delle fraternità secolari. È stato il
P. Julien Eymard che, a partire dal 1845, ha veramente organizza-

to queste fraternità laicali, approvate da Roma nel 1852. Ci sono

oggi 1.520 membri in queste fraternità; di essi 1.200 sono in Fran-
cia, distribuiti in ottantacinque fraternità. Nel 1972, a Nevers, un
congresso di fraternità ha consentito una presa di coscienza reali-
sta del posto delle << piccole comunità »> mariste nella pastoralel e,

nell'aprile del 1,973, un <( progetto » lucido insieme e coraggioso,
propone aiTaici, in una prospettiva ecclesiale, un ringiovanimento
e un impegno delle loro fraternità nella pastorale in ogni diocesi.

t3 lai, p. 8.
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Le lraternità Charles de Foucauld

Nella famiglia spirituale del Padre de Foucauld, fraternità lai-
cali afrancano un istituto secolare, di cui faceva parte Jacques Ma-
ritain. Il loro numero ammonta a duecentotrenta; e contano pres-
sappoco 2.000 membri. Uno di questi ci ha dichiarato: <<La frater-
nità ci raduna tutti, a qualsiasi stato di vita noi apparteniamo (uo-
mini o donne, sposati o celibi, preti o Iaici), e in qualsiasi condi-
zione economica ci troviamo. Ci raduna in piccole comunità frater-
ne di otto o dieci membri per invitarci a seguire l'ideale che il
Padre de Foucauld ayeva ffacciato per noi: ".Operare il ritomo al
Vangelo nella vita delle persone di ogni co.ndizione; produrre un
accrescimento di amore verso la santa Eucaristia; operare vera-
mente una spinta verso l'evangelnzazione degli infedeli " >>.

Gli oblati benedettirui

Fin dalle origini Ia Chiesa ha sempre visto la vita monastica
come una realtà che interessava non solamente i monaci, ma f in-
tero popolo di Dio. Il Vaticano II ha riafiermato che << i monasre-
ri debbono essere come alrettanti vivai di edificazione del popolo
cristiano » (PC 9). In uno scambio di vedute, numerosi monaste-
ri hanno deciso di stabilire dei contatti vicendevoli allo scopo di
favorire la fraternità tra gli oblati e di rendere possibili degli
inconffi e una ricerca comune. Così nel 1966 venne fondato il
Comitato di collegamento delle abbazie benedettine (CLOB). Il 7
e 8 aprile 1973 sono state organizzate due giornate di studio,
presso La Pierre-quiVire, attorno al tema: Come vivere oggi lo
spirito di san Benedetto? Vi erano rappresentati dodici monaste-
ri. In Francia, al presente, si possono calcolare attorno al migliaio
le fraternità benedettine: 400 attorno a La Pierre-qui-Vire, 2OO at-
torno a Clervaux e 200 attorno a Solesmes.

Le fraternità Lataste

Troviamo qui I'ultimo gruppo che si è aggregato ai GVE nel
1968. Il P. Alcide Lataste (1832-1869), fondatore delle suore do-
menicane di Betania nel 1866, aveva dato inizio, nel 1864 aBor-
deaux, a un movimento evangelico, che {ece il suo debutto nella
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prigione femminile di Cadillac.la Questa in:rziativa costituì il pun-

to di partenza di una lunga ricerca da parte di laici; il suo campo

di apostolato era quello delle persone più emarginate. Nel 1968,

a Digione, un'assemblea generale ha precisato gli obiettivi e le
strutture delle fraternità. Si presentano al mondo come un <( cate-

cumenato permanente della speranza » e invitano <( ogni uomo,
ogni donna (qualunque siano la Ioro condizione familiare, morale,
presente o passata) a venire a condividere la sua esperienza perso-

nale dell'amore misericordioso >>. Lo stesso anno, le fraternità en-

trarono nei GVE. Attualmente sono sette e radunano tra Parigi,
Digione, Bordeaux e Lione circa 200 persone,

In questo modo divetsi gruppi di vita evangelica costituisco-
no, in totale, un immenso campo di forze spirituali in perpetuo
movimento e trasformazione. Ogni famiglia religiosa vive essa

stessa i suoi propri cambi con le sue armonie e la sua storia
patticolare.

II. RETAZIONI TRA I GBUPPI DI VITA EVANGETIGA
E I RISPETTIVI OBDINI BELIGIOSI

Quanto stiamo per esporre mostra che non esiste un modello

unico di relazioni tra Ie fraternità e i loro rispettivi Ordini religio-
si. I legami sono molteplici.

Per percepirne tutte le sfumature, avremmo dowto vivere
con ogni GVE e condividere una parte della loro esPerienza. Non
avendo potuto intraprendere questa via, abbiamo tentato 

- 
a ti-

tolo di ipotesi di lavoro 
- 

di evidenziarc la relazione che essi

hanno con il rispettivo Ordine religioso principale, là dove questa

rclazione prende una forma concreta, a paftire cioè, dai criteri
che costituiscono ogni GVE.

Questi criteri di riconoscimento, identi-ficati nel L965, sono

stati presentati dal P. Motte in questi termini, nel 1966: « Il

'a Su P. Lataste, si porà consultare: Evrns R. e C., Marie-Jean'Joseph
Lataste, lrère précheur, ap\tre des pilsons, londatear de Béthanie, Le Havre
1946; oppure, degli stessi artori, Le Père lntaste, ap1tre des prisons,

Porrentruy 1944.
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denominatore comune dei gruppi è definito dai seguenti quattro
punti cardinali: a) una chiamata di Dio a vivere, nello sta-
to laicale, il carisma di una famiglia spirituale; b) un impegno
(professione, consacrazione, ofierta) di tutto l'essere nella linea di
una fedeltà evangelica in continuo progresso; c) in un clima fta-
terno; d) secondo una regola di vita che esprime la grazia di una
famiglia spirituale »>.rs Sono dunque stati ritenuti quartro criteri;
la vocazione carismatica, I'impegno, l'ambiente fraterno e la rego-
la di vita. Nel 1970, ne è stato proposro un quinto: la missione.
Cercheremo ora, con I'esame di ciascuno di questi criteri, di evi-
denziare i legami che uniscono i GVE con il rispettivo Ordine
principale.

1. ll legame della vocazione carismatica

Se, al seguito dell'ultimo concilio, i GVE manifestano una for-
te preoccupazione di vivere la vocazione << universale alla santi-
tà »>, sottolineano parimente che la vocazione << universale )> non è

afiatto una vocazione indifierenziata. Ogni vita cristiana è persona-
le. Ogni vocazione dei GVE è una risposta personale allo Spirito
Santo. Essa impegna ogni laico in una << perfezione evangelica nel
mondo >>. << Non credo di sbagliarmi, dice P. Lafont, nel dire che
i GVE si situano, nel pensiero della maggionnza dei loro mem-
bri, nella prospettiva del1,a sequela Cbristi. Non escludono, certo,
la visuale apostolica, ma questa appare nella luce della conoscenza
di Gesù Cristo. I GVE mi appaiono come delle " scuole di pie-
nezza cristiana ", nella prospettiva di un'intelligenza spirituale del
Vangelo che anima e nutre la testimonianza e il servizio >>.16

Questa <( ricerca di Gesù Cristo >> permette ad ogni laico di
impegnarsi al servizio del Vangelo con una risposta personale, cer-
to, ma in comunione con tutta la famiglta alla quale si richiama:
la famiglia ignaziana, carmelitana, domenicana. La risposta di
ogni membro della f.amigha coincide così con 1o slancio spirituale
comune. È in questo senso che si esprime il direttorio francescano
del 1966: <<La rugion d'essere e d'agire delf intera famigTia france-
scana consiste nell'espansione e irraggiamento di una certa manie-

rs Morrs J.-F,, art. cit., p. 707
16 LAroNr G., op. cit., p. 47.
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ra di vivere il Vangelo per seguire il Signore Gesù Cristo avendo
come padre spirituale e come guida san Francesco ,>.17

La vocazione personale di ogni membro è quindi << la realtà di
un appello preciso di Dio alla nostra vocazione battesimale 

- 
di-

chiara un laico 
- 

nella nostra condizione di vita, al seguito di un
grande carismatico >>.18 Una tale vocazione implica una scelta per-
sonale, ma anche la comunione a un carisma particolare. È quindi
il carisma di san Benedetto, di sant'Ignazio o di san Domenico,
che permette un'<< esperienza di comunione » privilegiata. <.< In ef-
{etti, ci sono persone, dice G. Blaquière, che non scoprono il Van-
gelo se non tramite una vocazione carismatica »>.1e Questa comu-
nione è sovente la risposta a una lunga ricerca. La confidenza di
un laico appartenente a una fraternità del Padre de Foucauld ce

ne fornisce un esempio: << Io leggo e rileggo gli scritti di Padre
de Foucauld senza sosta. Questo perché credo di trovare in lui 1'e-

lemento nutitivo del mio io profondo. La mia corta esperienza
spirituale mi pare che si perda naturalmente nelle profondità de1-

la sua. A11o stesso tempo, ricevo da lui un nutrimento sostanziale
che mi fa approfondire, comprendere e accrescere la mia profondi
tà interiore. Questo rappresenta per me una brusca esplosione di
virtualità latenti. Mi scopro in lui... Mi conoscevo male... ,>.20

La pattecipazione al carisma del fondatore consente dunque
ad ogni membro di conoscersi meglio alla luce dello Spirito. O-
gnuno è membro della famiglia (laico, prete, religioso) e << mem-
bro di pieno diritto )>: questo fatto è sottolineato unanimemente
dai GVE. Nella sua forma particolare di esistenza, partecipa alla
grazia particolare dell'Ordine principale. Al livello della partecipa-
zione ad un medesimo carisma, la rclazione esistente tra i GVE e
il rispettivo Ordine principale è una relazione vitale, che rende
possibile I'unità dello Spirito nella diversità dei membri.La nozio-
ne di << reciprocità vitale >> trova qui tutta la sua profondità. I
legami stabiliti tra tutti i membri trasmettono una stessa linfa,
quella del fondatore che assicura I'unità e la vita dell'intero
corpo,

17 Déclaration des Ministres prouinciaux..., n. 7

" BreeurÈnp G., op. cit., p. 44.t' Iai, p. 42.
20 lui, p. 41.
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2. ll legame dell'impegno

Alcune fraternità non conoscono affatto i voti. La forma di
appartenenza all'Ordine principale si realizza all'interno di una
professione, di una consacrazione o di un'offcrta. Ogni membro
fa un passo per impegnarsi liberamente all'interno della famiglia.
Un tratto comune a tutti i GVE è una grande duttilità nelle di-
verse modalità di impegno.

Nel Terz'Ordine domenicano, per esempio, in passato l'impe-
gno lo si faceva a partite da sedici anni; comportava un anno di
noviziato, una professione per tutta la vita e una promessa di fe-
deltà all'Ordine. Oggi f impegno non è più obbligatorio: un re-
sponsabile di fraternità della regione parigina ci diceva, per esem-
pio, che nel suo gruppo, su quindici membri, solo quattro ayeva-
no assunto f impegno. La stessa duttilità è risconuabile nelle fra-
ternità mariste, carmelitane e francescane.

I termini di << consacrazione »> e di <. offerta »> ci possono trar-
re in inganno. Vogliamo chiarirle. Prendiamo l'esempio della
<< consacrazione >> in un gruppo di Vita cristiana. << Dopo un certo
tempo di tirocinio, il membro di Vita crstiana fa la sua " consa-
ctazione " che è un atto di afidamento totale di sé nelle mani
di Dio e una piena aggregazione a Yita cristiana. Ciò non signifi-
ca che ci si senta capaci di una fedeltà piena a tutte le esigenze
della vita evangelica; essa è piuttosto il riconoscimento del proget-
to globale di Dio sulle nostre vedute e l'accettazione di tale pro-
getto; è così un atto di fiducia ffa L'associazione e ognuno dei
suoi membri. Per questo essa viene pronunciata pubblicamente,
per chiedere al gruppo e all'associazione il loro aiuto e per mani-
festare che si entra in una famiglia spirituale riconosciuta dalla
Chiesa ,>.2r È compito della frarernità e del suo assistente religio-
so, generalmente un padre della Compagnia, r.icevere un -nuovo

membro. Nelle fraternità domenicane, l'amissione e la formazione
sono particolarmente esigenti. Un anno di formazione è richiesto
come inizio e, al termine di tre anni, è possibile pronunciare un
impegno definitivo. << Lungi dall'essere un puntù di arrivo, questo
impegno è piuttosto un punto di partenza, un appello costante a

2t Groupements d.e Vie Eoangélique..., p. 6.
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ritrovare I'ispirazione evangelica di san Domenico. È compito del
consiglio e dell'assistente religioso ricevere i1 nuovo membro o di
ammetterlo all'impegno, dopo aver consultato I'intera fraterni-
tà >>.2 L'assistente religioso 

- 
di preferenza un fratello dell'Ordi-

ne 
- 

<( è nominato per la durata di tre anni dal priore provincia-
le >>.ts Questa presenza di un assistente religioso dell'Ordine prin-
cipale alla professione o alla consacrazione, I'abbiamo ritrovata
nelle fraternità mariste, francescane e carmelitane. Detto religioso
è testimone dell'impegno. Tramite lui, tutta la f.antgl:,a promette
al nuovo membro il suo aiuto e la sua assistenza fraterna.

L'<< ofierta »> che ha luogo nelle fraternità benedettine è essen-

zialrnente un legame spirituale con una famiglia monastica deter-
minata. Il futuro oblato dovrà necessariamente entrare in contat-
to con un monastero. Lo fa generalmente mediante un ritiro o
una revisione di vita. Il padre incaricato degli oblati assume l'in-
carico verso il candidato. In linea di principio, al termine di un
anno, questi pronuncia Ia sua << ofierta »>, che << l'aggtega alla fami-
glia monastica »>.24

Un legame specifico di appartenenza colTega quindi ogni frater-
nità al rispettivo Ordine principale. Questo legame: la professio-
ne, la consacrazione, I'oIferta, è una scelta libera, un impegno. In
diverse famiglie (francescana, domenicana, carmelitana), esso pre-
vede dei gradi progressivi: è temporaneo, prima di essere definiti-
vo. In alcuni casi è adattato accuratamente (nelle fratenità carme-
litane costituite da focolari, I'impegno è rinnovabile ogni anno).
Ad ogni modo, si tratta dell'enrata in una famigln, come 1o pre-
cisano, per esempio, le fraternità domenicane. <« La scoperta di
questa comune vocazione conduce progressivamente i membri del-
la fraternità a vincolarsi all'Ordine dei frati predicatori con un im-
pegno; con questo atto, divengono realmente membri, di pieno
diritto, della famiglia domenicana e adottano una " regola di vi-
ta" »>,8

» Fraternités la'iques dorninicaines..., p. )7.
" Iai, p.36.
'o Groupements de Vie Eaangéliqae..., p. 28.
E lai, p.16.
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3. ll legame dell'ambiente fraterno

La ftatemità, è il luogo ove si realizzanola vocazione e f impe-
gno dei membri dei GVE. Ne presentiamo concisamente la strut-
tura e il funzionamento.

Strutture di lraternità
Tutte Ie fraternità si presentano come delle << cellule di Chie-

sa autonome »>,5 come comunità di pattecipazione (Padre de Fou-
cauld),' di vita fraterna (francescani e maristi) e di preghiera.
<< La fraternità (domenicana) è l'ambiente proprio, atto a nutrire
e ad accrescere la fedeltà di ciascuno alla sua vocazione. È attta-
verso la fraternità che i membri divengono veramente e realmen-
te membri della famiglia domenicana »>.4

Come ha dimostrato P. Lafont,2e << la fraternità è un am-
biente di Chiesa, definito da un carisma, cioè, un'esperienza evan-
gelica comune e un compito cristiano che ne deriva ». La realtà
di questo carisma spiega la complementarità delle responsabilità
ripartite tra i laici e i loro assistenri religiosi.

I primi responsabili sono i laici. << Per assicurare alla ftaterni-
tà il suo carattere di Ordine di laici, è necessario 

- 
nel quadro

delle fraternità domenicane 
- 

permettere ai responsabili laici di
svolgervi veramente il loro ruolo, in totale collaborazione con i
delegati del primo Ordine. Tutti dovranno mettere un impegno
particolare nel suscitare e formare, ai diversi livelli, laici veramen-
te responsabili, e vegliare attentamente per lasciarli assumere real-
mente Ie loro funzioni. Crediamo che Ia sola maniera di raggiun-
gere questo obiettivo sia l'esercizio progressivo, da parte dei laici,
delle loro responsabilità, accompagnato dalla corrispondente edu-
cazione »>.30 Questa assunzione del proprio incarico da parte dei
Iaici è efiettiva all'interno delle fraternità dei GVE. Dei laici assu-
mono la responsabilità delle fraternità locali, regionali e nazionals,
(generalmente vi vengono eletti per tre anni). Dei laici sono efiet-
tivamente responsabili della vita della loro fraternità, le cui strut-

'z6 lui, p. 6.
27 loi, p. L3,
a Fraternités ldiques dominicaines..., p. )4,
'D LenoNr G., op. cit., p. 42.s Fraternités ldiqaes d.oninicaines..., p. )5,
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ture possono essere, a volte, assai flessibili. Così, presso i maristi,
nella regione patigina, una fraternità si riunisce tutte le settima-
ne; comprende quattro laici (una coppia, una vedova e un celibe),
tre padri e una suora marista. Sono i membri di una stessa fami-
glia che si incontrano in questa << fraternità di base »>.

Il lunzionameruto delle lraternità
Nel funzionamento delle fraternità scopriamo nella sua origi-

nalità la relazione, o meglio, la reciprocità vitale (secondo l'espres-
sione francescana) esistente tra ogni fraternità e il rispettivo Ordi-
ne principale. Riportiamo alcuni esempi dalle fraternità francesca-
ne, domenicane e di Vita cristiana, che sono le più numerose.

a. Il Direttorio francescano del 1965 imposta bene il problema.
<< Rispetto agli altri rami della famiglia francescana, la fraternità non
è un'opera esterna, ancorché privilegiata, o primaria. È una parte
della famiglia francescana e s'impone agli altri come una re-
sponsabilità familiare ,>.31 La fraternità è veramente la preoccu-
pazione di tutti. << Tutti i religiosi del primo Ordine devono consi-
derarsi impegnati rispetto alle fraternità, ciascuno secondo la sua
situazione, la sua funzione e la sua grazia: i superiori saranno
costantemente consapevoli che il servizio della fraternità fa parte
del loro incarico. I religiosi-preti accetteranno volentieri di assicu-
rare il servizio di questa o quella fraternità, considerando tale in-
carico non come un'attività complementare, ma come un servizio
famfiare e una partecipazione fraterna. Tutti i religiosi (frati pre-
ti e laici) considereranno i membri della fraternità come fratelli
compartecipi della loro vocazione e missione. Terranno in grande
conto la fraternità; si preoccuperanno della sua riuscita; si terran-
no al corrente.della sua vita ed evoluzione; presteranno attenzio-
ne alTa sua utilità per i laici e, presentandosi l'occasione, vi indi-
rizzeranno volentieri dei cristiani. Si ricorderanno che l'entrata di
determinati fedeli nella fraternità è un frutto naturale u del pro-
prio irraggiamento francescano e un criterio dell'autenticità del
proprio lavoro »>.33 Questa responsabilità familiare consente di pre-

3' Déclaration des Ministres prouinciaux..,; n. 5.
32 Il corsivo è nel testo.
j3 Déclaration des Ministres prouinciaux..., n. 6.
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cisare i rispettivi ruoli dei laici e degli assistenti religiosi. << La
fraternità di san Frahcesco, scrive P. Motte, è diretta da una ge-
rarchia esterna composta da padri del primo Ordine (minisri pro-
vinciali, superiori locali, commissari), e da una gerarchia interna
comprendente i suoi propri dirigenti laici. Direttori e responsabili
laici dovranno dirigere le loro fraternità secondo gli orientamenti
di questa duplice gerarchia ,>.v In concreto è molto chiarificatore
costatare, nella regione parigina, per esempio, come si rcalizza
una tale animazione delle fraternità francescane. Attorno al solo
convento d'Orsay si ritrovano alf incirca cento fraternità; e dei pa-
dri, sovente molto anziani (provenienti dal Marocco), assumono
l'incarico di responsabili religiosi con uno zelo e una competenza
ammirevoli.

b. Anche le fraternità domenicane fanno emergere nel loro
funzionamento i legami assai stretti con I'Ordine principale. Tra
I'altro, a livello dell'erezione di una fraternità. << Perché una fra-
ternità sia canonicamente eretta,. è necessario che vi siano almeno
cinque membri impegnati. L'erezione canonica dovrà essere fatta
dal priore provinciale, con I'accordo del vescovo del luogo >r.3s I
responsabili della fraternità hanno un ruolo essenziale ma ri-
spetto all'Ordine. ., Ogni fraternità è animata da un responsabile
laico con un consiglio. Questo responsabile promuove I'unità, il
progresso e I'accrescimento della fraternità, in stretto legame con
I'assistente religioso della fraternità che rappresenta l'autorità del-
l'Ordine >>.5 Da alcuni anni, le fraternità si sono raggruppate in
dieci regioni. A capo della regione si trova ugualmente un laico
con un consiglio e un assistente religioso. Il compito di quest'ulti-
mo è così precisato: << L'assistente religioso che è sempre un frate
dell'Ordine, tiene il posto del priore provinciale; veglia attenta-
mente per promuovere lo spirito domenicano delle fraternità, le
visita almeno due volte nel corso dei suoi tre anni di incarico;
designa due membri del consiglio regionale e partecipa ai lavori
del consiglio regionale »>.37

3n Morrr J.-F., art. cit., p. 95.
3s Fraternités laiques dominicaines..., p. 38.
36 lai, p. 35.
37 lui, p. 40.
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c. Yita cristiana ha riunito parimente le sue équipes in un'as-
sociazione per assicurare l'unità del lavoro apostolico. A capo si
trova anche qui << un comitato composto da mernbri eletti dal con-
gresso >>, che << riceve da questo una missione e dei compiti, di
cui deve rispondere davanti al medesimo. Comprende un assisten-
te generale e i padri che I'aiutano, nominati a questi incarichi dal-
la Compagnia di Gesù ».38

L'assistenza religiosa della vita della fraternità tramite un pre-
te del rispettivo Ordine principale è dunque un fatto assai genera-
lizzato (carmelitani e maristi ne fanno anch'essi esplicita menzio-
ne). Ma, per le fraternità di P. de Foucauld, f indicazione è più
larga << Le fraternità di base sono riunite a raggio diocesano sot-
to la duplice responsabilità di un laico e di un prete secolare »>.3e

Ricordiamo infine, che in tutri i GVE, il funzionamento delle
fraternità è caratterizzato, il più delle volte, dalla presenza di un
<< lavoro comune >> condotto di comune accordo con l'Ordine prin-
cipale, dalla proposta di un tema annuale (così presso i maristi, i
carmelitani e i francescani ), da direttive e da documenti emanati
dai consigli provinciali (così presso i domenicani e i francescani).
Ma è soprattutto atmaverso le riviste che le fraternità nutrono il
proprio spirito e mantengono la loro unità d'azione: Vie cbrétien-
ne, Viaes flammes (carmelitana), lesus caritas (P. de Foucauld),
Cahiers Saint Dominique, Vie franciscaine, Annales franciscaines,
Fraternités rnaristes. GIi oblati benedettini dispongono di undici
bollettini di formazione per i loro membri.4

L'unità di governo, la patecipazione e lo scambio in vista di
un medesimo carisma, fanno sì che un medesimo spirito animi
dall'interno ciascuna famiglia. Ogni membro riceve un << nutrimen-
to comune nella medesima comunione spirituale »>. Il carisma do-
na a ognuno la sua responsabilità. Ma anche il suo compito, come
1o percepiremo nell'esame della Regola di vita.

4. ll legame della Regola di vita

In tutti i GVE è annessa una grande impofianza alla Regola
di vita, che incita ogni membro a una << conversione quotidiana

§ Groupements de Vie Eoangéliqae..., p. 6.
3e lui, p. l).{ Informazione dal Conité d.e liaison des oblatures bénédictines
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allo spirito del Vangelo >>, nella linea del carisma dell'Ordine.
Questo appello è inditizzato a tutti, adulti e giovani. Nel Diretto-
rio francescano del 1965, i ministri provinciali << hanno deciso di
riconoscere come modo d'appartenenza uftciale alla famiglia fran-
cescana,at Ie fraternità di giovani che rispondono alle seguenti con-
dizioni...: una reale ricerca evangelica e francescana; Ia volontà di
fare tale ricerca con altri, in una équipe fruterna;l'accettazione di
una Regola di vita esprimente le grandi linee di tale ricerca »>.a2

Il contenuto della Regola di vita varia secondo la famiglia reli-
giosa. Nella maggioranza dei casi, si tratta di grandi orientamenti,
di una magna carta proposta alla fraternità, di un direttorio. Il
direttorio delle fraternità domenicane precisa: << Siccome le frater-
nità abbracciano gli obblighi che hanno personalmente sceko,
" non come degli schiavi sotto il giogo della Legge, ma come
figli sotto 7a gtazia della Promessa ", è palese che una trasgressio-
ne come tale non costituisce una colpa morale »>.a3

Nelle fraternità carmelitane, in cui si tratta di vivere nel mon-
dola gtazia di contemplazione del Carmelo, l'accento è posto sulla
preghiera. << I membri svilupperanno la presenza di Dio con la
preghiera: una mezz'ora ogni giorno, con le sue esigenze profonde
di silenzio e di solitudine che mettono in ascolto della Parola di
Dio; la vita liturgica: messa e le principali ore dell'ufficio divino;
la pratica dell'ascesi liberauice; il ritiro annuale e numerose revi-
sioni di vita »>.4

Le fraternità di Charles de Foucauld vogliono fare scoprire la
dimensione missionaria propria alf ideale del padre Charles de Jé-
sus: <( testimonianza, amicizia senza esclusivismi, impegno corag-
gioso, sacrificio, preghiera, Eucaristia, per divenire degli adoranti
permanenti »>.as Le riunioni, organizzate a questo fine, devono con-
sentire l'approfondimento di questa spiritualità che è contenuta
nel << Direttorio e negli sratuti ».

Le fraternità di Charles de Foucauld vogliono fare scoprire la
Chiesa e al mondo, tutto un insieme di orientamenti. Nella loro

n' II corsivo è nel testo.
a2 Déclaration des Ministres prouinciaux..., p. 80.
a3 Fraternités laiques dominicaines..., p, 23.s Groupements de Vie Eaangélique..., p. 8.
as lui, p. l).
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vita quotidiana, i membri della fraternità devono realizzate, con
uno sforzo modesto e rinnovato, questi orientamenti, con riferi-
mento all'esperienza spirituale di san Francesco.6

Una medesima duttilità è tiscontrabile nelle fraternità mari-
ste. << La regola proposta da seguire non moltiplica le prescrizioni.
Tiene conto degli obblighi familiari e professionali: meditazione
quotidiana, recita di qualche preghiera... Più che rispettare un cer-

to numero di prescrizioni, si domanda soprattutto di testimoniare
lo spirito della VergineMaria, che è una sintesi di valori oistiani
proposti ai laici. (Maria era una Taica) »>.47

Vita cristiana parla di uno « stile di vita >>, e invita ogni mem-
bro .< a mettere in opera nella vita quotidiana il metodo e I'itine-
rario degli Esercizi spirituali di sant'Ignazio »r.4 Di qui l'insisten-
za sul ritiro annuale, sulla preghiera, sull'incontro spirituale con
un sacerdote, sull'esame di coscienza, altrettanti tratti che caratte-
rizzano la spiritualità, ignaziana e che << permettono ai membri del-
l'équipe di costruire l'unità della loro vita umana e della loro
fede »>.

Gli orientamenti delle fraternità domenicane sono concentrati
sullo studio, la preghiera, la vita apostolica. La regola proposta
alle fraternità si dilunga sull'importanza de77a Parola di Dio.
<< Per essere fedele alla divisa dell'Ordinet Verita.r, il futuro laico
domenicano cercherà la sorgente della Parola di Dio in una cono-
scenza approfondita della Patola di Dio »>.ae Insiste sulla <.< rumina-
zione delle Scritture »>, sulla preghiera liturgica e sull'importanza
di una formazione spirituale << permanente >>.s

Attraverso tutti questi accenti e legami, afr.etma P. Ignace-
Etienne Motte, non è una spiritualità di cappella quella che si e-

sprime. Nella grande navata della Chiesa di Gesù Cristo, ogni fa-
miglia conserva iI suo volto, il suo stile proprio, con le sue esigen-
ze. Come in numerose nostre chiese, gli stili non sono mescolati,
ma armonizzati. Ogni << luogo spirituale »> non è un calco, ma un

&.Iai, p. 21.
a7 lai, p. 24.
4 lai, p.5.
o' Fralernités ldiques dominicaines..., p. 4)
n hti, p. )4.
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capolavoro spirituale, un insieme di <.t pietre viventi »> orientate
verso il Signore che continua, attraverso i tempi, a unificare e a

vivificare la sua Chiesa nell'unità di un medesimo Spirito.

5. ll legame della missione

L'ultimo angolo di visuale che ci permette di percepire i lega-

mi che uniscono i GVE al loro Ordine principale è quello della
missione, riconosciuta nel 1970 come criterio costitutivo dei
GVE.

L'abbiamo detto, il carisma non è soltanto una responsabilità,
ma anche un compito. Questo compito è essenzialmente missiona-
rio. Se ogni fraternità è un'epifania della Chiesa, è epifania di
una Chiesa inviata agli uomini, a tutti gli uomini, come il Vatica-
no II ha richiamato ripetutamente.

Dopo le loro origini, i GVE sono entrati decisamente, in Fran-
cia, nello sforzo di pastorale d'insieme perseguito in seno ad ogni
diocesi o ad ogni regione. Per facilitare questo innesto, le provin-
cie religiose si sono sf.orzate di << regionalizzare >> Ie loro fraternità
Taicali. Così le fraternità francescane contano venti regioni e le
fraternità domenicane dieci. Nelle quarantacinque diocesi in cui i
GVE sono presenti, è il vescovo che nomina il responsabile del
segretariato diocesano dei GVE.

La patecipazione allo sforuo pastorale della Chiesa locale at-
torno al proprio vescovo non può essere sviluppato in maniera
uguale in tutte le fraternità. Ma Ia preoccupazione è condivisa da
tutti. In una nota dell'aprile l973,le fraternità mariste ricordano
un <( nuovo progetto >>. Invitano tutti i loro membri << ad entrare
arditamente in questo movimento di rinascita della Chiesa, ispi
randosi allo spirito di servizio disinteressato che caratterizza la
Vergine Matia. La vita ecclesiale è prioritaria ,>.sr IJn medesimo
interesse è presente nelle fraternità francescane. << Istituzione di
Chiesa, la f.raternità, di san Francesco deve inserirsi sempre più
profondamente nella vita della Chiesa e nella sua missione >>.s2

<< La fraternità suscita e sostiene lo spirito apostolico dei suoi

5t Lettre aux lraternités maristes..., p. 4.
s2 Déclaration des Ministres proainciaux..., n. 2.
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membri e lo impregna dei valori evangelici cari a san Francesco;
salvi i casi eccezionali di supplenza necessaria e prowisoria, non
è suo compito organizzare opere proprie >>.s3 In-fine, le fraternità
domenicane insistono sulla messa in opera di un senso ecclesiale
realista << in vista di un impegno apostolico a servizio della Chie-
sa e particolarmente al servizio della Parola di Dio... Il tratto
speci-fico del laico di san Domenico sarà sempre un servizio della
fede ».il

CONGLUSIONE

Gettando uno sguardo d'insieme su questa presentazione dei
GVE, è consentito chiedersi se, dopo dieci anni, il cammino per-
corso permette di inaugurare <( I'era nuova »> di cui parlava Jean
Guitton nel 1963. Vi riscontriamo un << tipo nuovo di famiglia »>,

una << associazione nuova )> suscitata dal Vaticano II?
È ancora troppo presto per afiermarlo. In efietti, i GVE han-

no le loro promesse, ma anche i loro limiti. Questa associazione,
che è germinata e cresciuta in un paese determinato, la Francia,
resta ancora una ricerca, Occorrerà ancota aprire altre vie, verifi-
care delle strutture superate all'interno di questo o quel Terz'Ordi-
ne in via di rinnovamento. Delle fmternità sono formate ancora
prevalentemente di persone arrziane. Occorrerà molta pazienza
per assicurare un rinnovamento duraturo. Molti tentativi di frater-
nità di giovani restano ancora infruttuosi. E I'inserimento nella
pastorale d'insieme non è ovunque efiettiva.

Nel frattempo, il volto specifico dei GVE si sta aflermando
progressivamente. Non si confonde con quello degli istituti secola-
ri, ove dei voti uniscono ogni membro all'Ordine principale. Non
si riduce a quello di un movimento spirituale o di azione cattoli-
ca, perché lo sforzo di conversione personale è pure la risposta di
una persona allo Spirito << al seguito di un grande carismatico »>,

l'abbiamo detto. Le possibilità dei GVE sono la promozione di

s lui, n. 13.
Y Groupements d.e Vie Eaangélique..., p. 16.
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un autentico laicato responsabile.L'azione di questo laicato dipen-
de certo dagli Ordini principali. La sua obbedienza non è però
una sottomissione cieca. Si tratta di una vera, benché relativa,
autonomia, di una responsabilità che mantiene e impegna tutte le
ricchezze del carisma di ogni famiglia religiosa.

Gtazie a questo laicato cosciente della sua vocazione e missio-
ne, un nuovo tipo di relazione con I'Ordine principale sta per es-
sere attuato. Tanto a livello di Regola di vita che a quello della
missione, lo Spirito è all'opera nei diversi tipi di fraternità. Que-
sta germinazione di iniziative e di creazioni è ricca di promesse.
In efietti 

- 
è una grazia immensa per l'intero popolo di Dio 

- 
i

laici hanno consentito la progressiva emergefiza di una vera spiri-
tualità laicale impregnata di tutte le armoniche dei carismi di tutti
i grandi fondatori. Crediamo che i GVE costituiscono un mezzo
privilegiato per nutrire questa spiritualità laicale.

Le possibilità dei GVE sono anche quelle di essere un cammi-
no aperto, un'opera aperta ad altre famiglie religiose, in Francia
e in tutto il mondo. In seno ad ogni famiglia religiosa, e noi ab-
biamo raccolto alcune testimonianze, i GVE hanno introdotto un
fermento di rinnovamento. Rimarca giustamente il P. Martelet
che, << come gli istituti secolari permettono agli Ordini reli
giosi di prendere coscienza della loro specificità, così, credo che le
fraternità laicali aiuteranno gli Ordini religiosi, che vogliono gio-
carsi nel giuoco dello Spirito Santo, a ritrovare una nuova vitali-
tà. La ritroveranno rispondendo all'appello divino creato nella
Chiesa dalla presa di coscienza che andrà crescendo, che tutti i
cristiani sono formalmente chiamati alla santità. Questa visione
delle cose comporta da una parte e dall'altta un rischio e una
scommessa, ma qui rischio e scommessa sono quelli dello Spirito
Santo >>.s

Non sappiamo quale sarà I'awenire dei GVE; ignoriamo la vo-
cazione e la missione di questa comunità e di queste fraternità di
base nella Chiesa e nelle famiglie religiose. Ma lo sa Lui, lo Spiri-
to Santo, che << fa ogni cosa nuova »>, lo Spirito che è la vita e
che rinnova continuamente, sotto i nostri occhi meravigliati, tutta
7a faccia della tema.

ss Meurrsr G., op. cit., p. 26
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SGAMBIO DI VEDUTE

Questa comunicazione diede Iuogo ad un breve scambio di vedute.
« QuaI era stata f intenzione degli organizzatori del colloquio nelf introdume
la comunicazione del P. Schiélé »>, chiese un partecipante francese. « Uno dei
nosri consiglieri di cultura francese conosceva I'esistenza dei GVE, rispose
il coordinatore. Egli era persuaso che sarebbe stato utile per i SDB cercare
in questa direzione, tanto più che fino a quel momento i confratelli francesi
li ignoravano totalmente o quasi. Si rileverà che in detta comunicazione di
intonazione puramente informativa, Ia parola salesiano non compariva mai >>.

Il tipo di struttura dei GVE suscitò Ia preoccupazione di un altro
partecipante, di lingua italtana. << È una struttura di animazione o di ser-
vizio? O c'è qualcosa d'aluo, di evangelico, che la giustifica? »>. I1 confe-
renziere diede una risposta prudente, richiamando innanzi tutto brevemente
la storia della nascita dei GVE, a partire dal 1962. Lo scopo dei fondatori
era sicuramente << di rinnovare Ie strutfure classiche dei Terzi Ordini all'in-
terno delle famiglie religiose interessate >>. « Si trattò unicamente di una
struttura giuridica?, si chiese il relatore. Non sono in grado di dirlo. Ma,
in ogni caso, i francescani mi hanno detto: " È incontestabile che questa
preserza di laici nelle fraternità strutturate con un'autonomia relativa hanno
portato una presa di coscienza nuova delle loro responsabilità rispetto a

questi laici ". Onestamente, è quanto posso rispondere a questa domanda
assai importante. I responsabili delle otto famiglie religiose si riuniscono
due volte all'anno per una giornata di srudio, di riflessione e di scambio di
vedute. Ho partecipato alla giornata del mese di giugno. Inoltre, ogni due
anni, si tengono dei giorni di srudio organnzati dai laici. In essi dei laici
benedettini, carmelitani... portano le loro esperienze e iI riflesso del carisma
del fondatore. Ecco, molto modestamente, quanto conosco. Ma credo che nei
GVE vi è di più di una semplice strutfura giuridica e formale rr.

Un'altra questione più diretta toccò I'evenruale patecipazione della
Famiglia salesiana ai GVE. << Questa esperienza che hanno fatto vari Ordini,
pensa che possa essere attuata anche dai Salesiani di Francia? >>, chiese un
partecipante italiano. La risposta del conferenziere fu netta e precisa: << Mi
scuso d'essere un po' brutale. Ma penso onestamente che noi manchiamo
ancora di questa mistica tra i confratelli francesi »>. In seguito, l'ispettore di
Lione si sforzò di sfumare quest'afiermazione: << Personalmente condivido
solo a metà la sua risposta sull'assenza di mistica nei confratelli francesi.
Vorrei dire che se essi mancano forse di una mistica per i Cooperatori -non tutti, ma un po' nelf insieme - 

questo non proviene solo dal fatto
che sono poveri religiosi, ma anche dal fatto che I'orientamento di questi
movimenti di vita cristiana non è condiviso da tutti nella stessa Francia.
Sono messi in questione da molti movimenti di azione cattolica, che hanno
altre concezioni. Siccome molti confratelli lavorano in questi movimenti, ne
condividono le riserve. Certe discussioni della Chiesa si ritrovano alf interno
della congregazione salesiana. I Salesiani francesi non sono fatti diversamente
dagli altri ».
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I rani lonilamenlali dglll sffilo salesiano,

elemento ili uniE

nella tamiUlia salesiana
BAIMONDO FBATTALLONE SDB

!NTRODUZIONE

La riflessione postconciliare e il conseguente impegno di rinno-
vamento apportato dai Capitoli Generali Speciali, impongono og-
gi alla vita religiosa un atteggiamento di revisione, di confronto,
di verifica e di rilancio vocazionale. La uisione ecclesiale fortemen-
te marcata dal Concilio (cfr LG e PC) è stata una linea direttiva
per la Congregazione salesiana, che nel CGS ha ridefinito la pro-
pria identità vocazionale nel contesto ecclesiale di oggi.t

Lo << spirito salesiano »> 
2 è certamente un elemento basilare di

una autentica salesianità. Parlando di spirito salesiano, vogliamo
soltanto mettere in luce qualche tratto che ci permetta di ricono-
scere l'identità, vocazionale-ecclesiale di quei gruppi che si rifanno
allo spirito di Don Bosco. Se lo spirito vive, è indispensabile una
riflessione su questa vita, perché in questo periodo di rinnovamen-

' Cfr CGS, nn. 1,4,24,27 -29,38,59,60,62,65,66,7 8-83,99,L07,1.08, ecc. ;

Cost.SDB., artt. ),6,12,13,15,17,19,22,24,30,11,1J)5,39,40,44,55,56,58,60,69,
7 1,7 ),7 4,7 5,84,86,91,106,1.23,128,1.5t,753,154,1.62,t81,199,200.

2 Intendiamo qui << salesiano >> nell'accezione di significato data dal CGS:
spirito di Don Bosco, e che da Don Bosco viene parteciparo ai vari gruppi
che formano la Famiglia salesiana; escludiamo, di conseguenza, il signifi-
cato che << spirito salesiano »> ha nei trattati di spiritualità e, cioè: spirito di
San Francesco di Sales, e da lui comunicato ad alcune famiglie religiose ed a
coloro che, nella Chiesa, si ispirano a San Francesco di Sales. ln questo
senso molto largo si può dire che pure Don Bosco assume alcuni elementi
della spirirualità << salesiana di San Francesco di Sales ».
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to e di rilancio vocazionale la vita possa rifiorire nella sua origina-
lità e fecondità.

Una parola sulTa metodologia segaita. Ci si presentavano alme-
no tre modi diversi di svolgere la nostra tematica: uno che chia-
merei << storico-progressivo >>, uno << fenomenologico-descrittivo »,
e un terzo << dottrinale-sistematico ». Il primo dovrebbe studiare
lo spirito salesiano nella vita, opere e scritti di Don Bosco, per
passare poi all'esame della vita, opere e scritti della Congregazio-
ne e di tutti i gruppi eredi dello spirito salesiano. Lavoro immen-
so e riservato a specialisti e che ci auguriamo possa essere espleta-
to dal Centro Studi della Congregazione salesiana. Il vantaggio di
un tal metodo è evidente: rintracciata la genesi dello spirito sale-
siano, se ne studiano i principi vitali e gli sviluppi concreti
affermatisi nella storia, per completarsi infine in una visione di
attualità e di prospettive future. Un'altra via, che per semplicità
chiamiamo << fenomenologico-descrittiva »>, dovrebbe raccogliere le
manifestazioni più significative (di ieri e di oggi) della vita salesia-
na, per confrontarle e ridurle ad un sistema organico. Via ardua
che, se non è ben seguita, rischia di cadere nel soggettivismo,
giacché lo studioso può proiettare i propri convincimenti a-priori
sui fenomeni studiati.

Il terzo metodo (che noi tenteremo di seguire qui) dà per
scontate alcune premesse niziali (per es.: fondamento storico ed
esistenza dello spirito salesiano in Don Boscol sua vitalità e vali-
dità dagli inizi fino a noi; rasmissione di questo spirito ai primi
discepoli di Don Bosco, ecc...). Per descrivere globalmente lo spi-
rito salesiano ci rifaremo alTa intuizione iniziale di Don Bosco sen-
za trascurrate le sistenzazioni (piir o meno organiche) di coloro cbe
uiuoruo in sé e nei loro gruppi un'esperienza << salesiana » 3 che di

3 L'ideale sarebbe di poter disporre unitamente dei diversi metodi di
indagine per una visione complementare dello spirito salesiano. Però, man-
candoci questa possibilità, ci fermiamo a considerare il nostro tema accen-
nando, dove occorra, alla fondazione storica, ma tenendo come punti fissi di
riflessione vitale-sistematica sullo spitito salesiano i documenti ufficiali dei
vari gruppi formanti Ia Famiglia salesiana usciti dopo il Vaticano II. Per
una visione globale della problematica sulla Famiglia salesiana rimandiamo
allo studio di Nerarr P., La Faruiglia salesiana di Don Bosco oggi; in: Ae.Vv.,
La Famiglia salesiana riflette sulla sua aocazione nella Chiesa di oggi, Torino,
Elle Di Ci 1973, p. 65-85.
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venta regola di vita nelle Costituzioni, nei Regolamenti, negli Sta-
tuti, ecc...

La nostra fiattazione si svolgerà nel modo seguente:
L. una descrizione generica sullo <.< spirito salesiano >>;

2. Ia strutturazione dei tratti fondamentali dello spirito sa-

lesiano;
3. il confronto dei tratti dello spirito salesiano, quali emergo-

no dalla ispirazione originaria e dai documenti ufficiali recenti dei
vari gruppi della Famiglia salesiana.

l. PER UNA DEFINIZIONE Dl " SPIBITO SALESIANO "

Iniziando queste riflessioni sullo spirito salesiano ci risuonano
ammonitrici le espressioni di un teologo contemporaneo che met-
te in guardia coloro che a qualunque costo vogliono ritrovare una
propria « spiritualità )> costruendo artificialmente dei preconcetti
nei quali tentano di imbrigliarela ricchezza esuberante dello spiri-
to dei loro fondatori.a Il noto teologo ci suggerisce alcuni criteri
per valutare se I'atteggiamento è genuino e dettato dallo Spirito:
<<Un mezzo per discernere gli spiriti è sicuramente questo: esami-
nare la presenza, aperta o latente, di un risentimento contro altri
stati e forme. (...) Finora vn'antipatia nel corpo della Chiesa non
è mai potuta riuscire utile come mezzo di edificazione »>.s E venen-
do a precisare I'aspetto positivo di questo criterio discriminante
prosegue: « (...) ll criterio raigliore della spiritualità ecclesiale
aera, nel suo separarsi da ogni altra che sia inventata ad arbitrio
e che si faccia parte a se stessa e si metta in gioco per un occulto
risentimento come " qualcosa di particolare ", è la possibilità della
sua auterutica cornunicabilità >>.6

o VoN Berrnesen H.U., Verbum Caro,Brescia 1968, p. 240-241.
s Vou Berlrnsen H.U., op. cit., p. 243-244.t VoN Barn:asnn H.U., op. cit., p.247;l'autore esemplifica in questi

termini: « L'importante è questo, e non le somiglianze estrinseche. Così, un
puro contemplativo, senza ostacoli, può comunicare cristianamente nel modo
più intimo con un attivo dichiaratamente tale, una persona che viva nel
marimonio con una che viva nella verginità. Lo compiono in quella sede
dove Ie particolarità loro donate sono al fuoco più intenso della loro vali-
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Colf intento di scoprire questa << comunicabilità »> e apertura
sia tra i singoli, sia tra i gruppi che si rifanno a Don Bosco, sia

tra noi e tutta l'umanità, proseguiamo Ia nostra indagine parlando
prima in genere dello .< spirito >>, per poi precisarne la specificità
di << salesiano >>.

{. La descrizione dello o spirito "
I1 termine << spirito >> ha una vasta gamma di significati. Esclu-

diamo quanto possa riferirsi allo Spirito inteso in senso stretta-
mente teologico (lo Spirito di Dio nel V.T., o Io Spirito Santo
nel N.T. e nella riflessione teologica), e limitiamoci all'otizzonte
strettamentè anuopologico. Qui il termine è adoperato dai fllo-
sofi, dai teologi, dagli studiosi di spiritualità e dagli specialisti di
psicologia. Nell'ambito della vita spirituale possiamo trovare, co-

me aflerma i.l Cognet, sostanzialmente due significati: un senso oz-
tologico e un senso uitale. << Nella prima prospettiva I'accento è

posto sull'aspetto ontologico del termine, sul carattere immateria-
le, incorporeo dello spirito; in questo senso il termine spesso ten-
de a confondersi con l'anima ,>.7 << Il senso vitale. In una seconda
accezione, che si sviluppa parallelamente alla precedente, l'accento
è posto sul fatto che 1o spirito è principio di azione, sorgente
fondamentale dell'attività umana, e che, di conseguenza, le confe-
risce il suo orientamento generale, ciò che si potrebbe chiamare il
suo colore d'insieme. È in questo senso che, in conformità alla
formula evangelica, si opporrà lo spirito alTa carne, considerata
essa stessa come un principio cattivo di azione. È in questo senso
che si parlerà di spirito buono e cattivo, o, con un senso più
determinato e restrittivo, di spirito di preghiera, di penitenza, &
poveftà, ecc... >>.8 Derivato da questo senso <( vitale >> il termine
<< spirito )> assume dal secolo XVII in avanti un significato più

dità, alla più originaria scarutigine - nello Spirito Santo che li efionde -e non, poniamo, Ià dove forse appaiono somiglianti o dissomiglianti nella
formulazione e nell'analisi riflessa, nelle priorità suscettibili di costatazione.
Nessuna missione, e quindi pure nessuna spiritualità si può definire nel suo
centro vivo, poiché essa deriva dal vigore infinito e sempre superiore della
vita divina ,>.

' Cocxrr L., voce Esprit, in Dict. Spir., vol. IV, col. l2)3.
8 CocNBr L., op. cit., col. I2)7.
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globale per esprimere << la quintessenza intellettuale e morale di
un'opera, di un autore, o anche di una istituzione >>.e

2. Lo spirito o salesiano " in genere

Volendo applicare genericamente a Don Bosco e alla sua im-
mensa e poliedrica opera il concetto di spirito, ci chiediamo se esi-
ste uno spirito << salesiano >>, cioè se la personalità di Don Bosco
(doti naturali, carismi eccezionali, progetti apostolici, il suo pen-
siero, i suoi scritti, le sue realizzaziori, Ie sue fondazioni, ecc...)
abbiano un quid comune impresso in ognuna delle sue opere co-
me I'elemento tipicizzante la presenza carismatica di Don Bosco.

Chiediamoci se Don Bosco e coloro che si rifanno al suo cari-
sma di fondatore abbiano coscienza che esiste uno << spirito sale-
siano >> che li accomuna.

Doru Bosco

Stralciamo innanzitutto qualche frase del nostro fondatore.
Siamo nel 1858: « Don Bosco allora presentava umilrnente a

Pio IX il manoscritto delle sue Costituzioni. 
- 

Ecco, Beatissimo
Padre, gli diceva, il regolamento che racchiude la disciplina e /o
spirito che da venti anni guida coloro, i quali impiegano le loro
fatiche negli Oratori. Mi era già prima d'ora adoperato a ridurre
gli articoli in forma regolare; ma nei giorni passati vi ho fatto
correzioni... »>.10

Le Costituzioni avevano avuto come fetrotefra ricco di espe-
fienza di vita il Regolamento dell'Oratorio festivo; di questo il
biografo di Don Bosco scrive: <. Ma se in questo Regolamento
non si scorgeva che un semplice accenno di una futura società reli-
giosa, ai appariaa fin d'allora splendido lo spirito cbe doaeua ani-
ruarla. I giovani, la maggior parte delle volte, vi erano allora indi-
cati con il nome generico di figliuoli, allo stesso modo col quale
l'apostolo san Giovanni chiamava figli i suoi discepoli. A coloro
poi che presiedevano, s'inculcava che dovessero essere disposti a

fare grandi sacrifrzi, nulla risparmiando, nulla rascurando di

' Cocurt L., op. cit., col. 1245. Per una rapida sintesi rimandiamo
pure a Mtoerr M., Il carisma permanente di Don Bosco, Torino, Elle Di Ci
1970, p. 107-1,13.

to MB, v, gg1.
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quanto può contribuire alla maggior gloria di Dio e alla salute
delle anime: ed aggiungevasi ad ogni pagina che la carità usata
verso i giovani eru il mezzo più acconcio per far loro del bene »>.1r

Di ritorno da Roma per l'approvazione della Pia Società, l'un-
dici marzo 1869 Don Bosco comunica ai membri della Società
(< come sia stata definitivamente approvata dalla Chiesa la nosra
Società col privilegio delle dimissorie >>; 

12 sviluppa il pensiero
che, essendo stata approvata come Congregazione, << siamo vincola-
ti gli uni cogli altri. Io sono legato a voi, voi siete legati a me, e
tutti insieme siamo legati a Dio. (...) Ciascuno deve guardarsi
attentamente dal dir male della Congregazione, anzi deve procu-
rarsi di farla stimare da tutti. Noi abbiamo scelto di abitare " in
unum ". Che cosa vuol dire questo abitare " in unum "? Vuol
dire " in unum locum, in ununz spiritum, in unum agendi fi-
nem ". Eccolo in poche parole. (...) Vi deve essere unità di spiri-
to e di volere. Qual è lo spirito che deue animare questo corpo?
Miei cari, è la carità... >>.13

Il buono spirito della Congregazione è così sintetizzato da
Don Bosco: « (...) Si Tavora, si osservano le Costituzioni della So-
cietà, si mantiene la disciplina, si frequentano i Santi Sacramenti,
si promuove lo spirito di pietà e si coltivano le vocazioni in colo-
ro che per buona ventura dessero segni di essere chiamati allo sta-
to ecclesiastico »>.14

Nel 1876, al termine della riunione dei Direttori a Valdocco,
Don Bosco afr.ermal. << Se io ho da dire come vedo presentemente
le cose nostre, vi posso assicurare, e lo dico persino con un po'di
superbia, che sono contento. Il numero è in tal aumento progres-
sivo, che, se non avessi gran fiducia in Dio, il quale disporrà che
le cose vadano bene, io ne resterei atterrito, come in parte lo so-
no, nel vedere che Ia Congregazione quasi cresce ffoppo in fretta.
Ciò che mi consola è il modo con cui i soci vanno acquistando l/
uero spirito della Congregazione; vedo rcabzzato quell'ideale che
mi prefiggeva, quando si trattava di radunare individui che mi aiu-
tassero a lavorare per Ia maggior gloria di Dio. Vedo in generale

9+95.
571.
572-574. Genericamente si parla di spirito, in MB, XI, 1l
,25.

II

t2

t3

t4

MB, III,
MB, IX,
MB, IX,
MB, XII,
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uno spirito di disinteresse proprio eroico, uno spirito di abnega-
zione della propria volontà, un'obbedienza che mi commuo-
ve... »>.ls

Il card. Parocchi l'8 maggio 1884, tentando di definire il
punto speciale della Congtegazione salesiana, diceva: << Che cosa
dunque di speciale vi sarà nella Congregazione salesiana? Quale
sarà iI suo carattere, la sua fisionomia? Se ne ho ben compreso,
se ne ho bene afierrato il concetto, se non mi fa velo all'intelli-
genza, il suo scopo, il suo carattere speciale, Ia sua fisionomia, la
sua nota essenziale è Ia Carità esercitata secondo le esigenze del
nostfo secolo. Nos credidimus caritati; Deus Caritas est, e si rive-
\a per mezzo della Carità. Il secolo presente soltanto colle opere
di Carità può essere adescato, e tratto al bene ».16

Don Bosco attribuiva a77a mancanza di << spirito salesiano >> la
defezione di alcune vocazioni: << Tutti gli anni ci sono defezioni e

dopo tanto lavoro per educare tali individui ci troviamo delusi.
Appena preti bisogna disperderli nelle case e non hanno tempo a
formarsi. Certi sacerdoti furono ordinati, perché la necessità strin-
geva. Bisognerà andare adagio nelle ordinazioni e prima di queste
obbligare i chierici a un anno di studenrato. L'amore alla famiglia
e le famiglie stesse congiurano sempre a strapparci i confratelli.
Bisogna consolidarci »>.17

Visto nella sua attuazione pastorale-educativa lo spirito salesia-
no è per Don Bosco ciò che deve animare 7a pratica del sistema
preventivo. Il santo scriveva a mons. Cagliero il 6 agosto 1885:
<< Preparo una lettera per Don Costamagna, e per tua norma io
toccherò in particolare lo spirilo salesiano che vogliamo inrodur-
re nelle nostre case d'America. Catità, pazierua, dolcezza, non
mai rimproveri umilianti, non mai castighi, fare del bene a chi si
può, del male a nessuno. Ciò valga pei Salesiani tra loro, fra gli
allievi, ed altri esterni od interni. Per le rclazioni colle nosrre
suore usa pazienza molta, ma rigore nella osservanza delle loro
regole »>.r8 Importante notare che in questa lettera 

- 
che tratta

É \rB, xII, 77-78.
b MB, XVII, 91.f MB, XVII, 586587.
" MB, XVII, 626. Cfr pure la lettera del 10 agosto 1885, in MB,

xvII,628-629.
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principalmente come correggere gli abusi che si erano infiltrati
contro 7a dolcezza, la carità e la pazierlza, note proprie del siste-
ma preventivo 

- 
Don Bosco si preoccupa di salvaguardare I'uni-

tà dello spirito salesiano ipotizzando un duplice Vicario Generale
della Congregazione: uno per l'Europa e uno per I'America. Inol-
re, come mezzo indispensabile per mantenere il genuino spirito
salesiano, Don Bosco suggerisce a Don Costamagna: << È assai op-
portuno che tu qualche volta lungo I'anno raduni i direttori della
tua Ispettoria per suggerire le norme pratiche qui sopra introdot-
te. Leggere ed inculcare la lettura e la conoscerua delle nostre /e-
gole, specialmente il capo che parla delle praticbe di pietà, l'intro-
duzione che ho fatto alle nostre regole stesse e Ie deliberazioni
prese nei nostri Capitoli Generali o particolari >>.1e

Don Rua

Primo successore di Don Bosco, il Beato Michele Rua racco-
mandava agli Ispettori che iI punto di unione e di vita della So-
cietà salesiana consiste nella fedeltà allo spirito di Don Bosco:
<< ... in primo luogo procurino essi, con mano ferma, di mantenere
in ogni Casa la perfetta osservanza delle regole ed il aero spirito
di Don Bosco. Qui sta il cardine di tutto I'awenire della cara
nostra Società. Se gli Ispettori non sono vigilanti, o son deboli,
in breve s'introdurrà qualche disordine, l'Ispettoria decadrà e tut-
ta Ia Congregazione ne sofirirà detrimento. Mentre invece se g/l
Ispettori che vi sono ora, i quali tatti ancora banno conosciuto e
trattato direttamente col santo fiostro londatore e padre,n l'indi-
menticabile Don Bosco, come faci lucenti daranno buono esempio

ts MB, XVII, 628-629. Val la pena riportare quanto osserva il biografo
di Don Bosco sull'effetto positivo di questa lettera: << Né furon solo parole.
Don Vespignani diceva che Ia lettera fu copiata da molti; che parecchi vol-
lero ringraziare personalmente Don Bosco di così salutari richiami, promet-
tendogli Ia pratica scrupolosa del sistema preventivo; che talani, sentendosi
più in difetto o provando maggior diffcoltà a essere caritatevoli e pazienti,
ai si obbligarono con uoto, considerato da loro come un quarto uoto sale-
siano e rinnovato ogni mese nel fare l'esercizio di buona morte. II medesimo
Don Vespignani soleva ripetere che a questa lettera di Don Bosco veniva
attribuita la prosperità spirituale e temporale dell'Ispettoria Argentina »>

(MB, XVII, 629-$0).t La sottolineatura è nostra. I primi Salesiani ebbero coscienza di essere
i portatori di un <. depositurn » che Ii uascendeva.
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e quali miniere di sale incorruttibile condiranno i propri sudditi
con saggi ammaestramenti, e quali torri munite con ogni pazienza
e dottrina sosterranno lo spirito del londatore, tutto seguirà bene,
e la Congregazione nostra verrà a produrre quel frutto per cui
venne stabilita >>.21

Oltre che alla persona dei superiori che avevano conosciuto
personalmente Don Bosco, il mantenimento del genuino spirito sa-

lesiano viene affidato alle deliberuzioni dei Capitoli Generali; par-
ticolare menzione merita, agli occhi di Don Rua, il Capitolo Gene-
rule X.D Dopo I'approvazione di Roma, il beato così ne scrive
nella sua circolare del 29 settembre 1905: «... fntanto portavo a

vostra conoscenza come il X Capitolo Generale aveva divise le
sue deliberazioni in due categorie: nell'una erano compresi gli ar-
ticoli organici, quelli cioè che I'Assemblea aveva giudicati necessa-
ri a completare le nostre Costituzioni e a darne un'autentica inter-
ptetazione in questi tempi, in cui ormai Ia nostra Pia Società si è

svolta in tutte le sue parti ed organizzata colla maggior esattezza
possibile in conlornità alle prescrizioni della Chiesa ed allo spiri-
to del nostro indirnenticabile Padre, Don Bosco. Queste delibera-
zioni perciò saranno come altrettanti articoli delle nostre Costitu-
zioni. L'altta abbracciava le deliberazioni aventi carattere diretti-
vo e disciplinare, ossia quanto I'esperienza di oltre trent'anni ha
suggerito per cofiseraare lra noi lo spirito del Fondatore e far
progredire sempre meglio la nostra Pia Società nella perfe-
zione de' suoi membri e nel buon andamento delle sue opere. (...)
Questo fatto (...) dell'approvazione delle nostre Costituzioni (...)
mentre ci assicura che nell'osservare le prese deliberazioni noi ci
appoggiamo a base stabile e sicura, ci dice ancora che in nulla ci
siarno allontanati dallo spirito del ruostro Fondatore e della Cbie-
sa »>.8

Don Rua, preoccupato di esser fedele allo spirito del Padre,
dà una magnifrca descrizione dello « spirito salesiano »> in riferi-
mento alle Costituzioni: << Vi è in ogni Congregazione un insieme
d'idee e di tendenze, una maniera di pensare e di fare, che forma
lo spirito proprio della medesima cioè la Sacra Regola. Per arriva-

" Rue M., Lettere circolari ai Salesiani, Toino 1910, p. 279,» Cft Annali, ilI, »7-557.x Rua M., op. cit., p. 131-D2.
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re quindi ad essere ben imbevuti dello spirito del venerabile Don
Bosco noi dovremmo leggere e meditare le nostre Costituzioni >>.24

Don Albera

Anche Don Albera, riprendendo le riflessioni e le esortazioni
agli ispettori e ai direttori perché siano fedeli allo spirito salesia-

no, sottolinea 11 f.atto che non si può avere vero spirito salesiano

senza una reale osservanza delle nostre Costituzioni, di cui i diret-
tori e gli ispettori devono essere esempi viventi.a Per Don Albe-
m la nota distintiva dello spirito di Don Bosco è la carità che si

esprime nella dolcezza dei modi: << Eppure c'insegna I'esperienza

che per molti I'esercizio dell'autorità è purtroppo occasione a

mancare di carità, e li impedisce di fare tutto quel bene che do-

vrebbero e potrebbero. Ciò mi ha indotto a scrivere alcune pagi-

ne, esclusivamente riservate ag1-j Ispettori e Direttori, per animar-
li ad usare verso i loro dipendenti non solo la catità, ma la dolcez-
za che ne è come il fiore e la perfeziofle >>.%

Don Albera dimostra una certa dimensione ecclesiale dello spi-
rito salesiano quando scrive (il primo gennaio L920) che dopo le
sofierenze e i lutti apportati dalla grande guerra <( nuove forze si
agitano, energie sane si manifestano dappertutto; e ciò, con 1'aiuto
del Signore, fa bene sperare che giorni belli e sereni abbiano pre-

sto a splendere sul cielo della Chiesa e di tutti coloro che, con la
Chiesa e per la Chiesa, lavorano al bene delle anime. Lo spirito
di Don Bosco, vivente e palpitante nella nostra Pia Società, non
può stare assente iru questo sascitarsi di uita naoua tra gli aomi-
ni. Esso è una energia possente, che deve allinearsi con le altre
dello stesso ordine, per tenere saldamente la sua posizione, per
agitarc eficacemente quella bandieru Latidrca, che Don Bosco ci
ha lasciata, e su cui sta scritto: " Da mihi animas... " »>.27

In occasione della inaugurazione del monumento a Don Bosco
dinanzi alla Basilica di Maria Ausiliatrice, così scriveva: << Un al-
tro monumento egli vuole dai suoi figli, un monumento imperitu-
ro, " aere perennius ": vuole che da questa solenne occasione e

2n RUA M., op. cit., p. 410.
2s Cfr ArspRA P., Lettere circolari ai Salesiani, Tofino 1922, p. 2L4-D0.
ft Arnrne P., op. cit., p. 280.
27 ArarnA P., op. cit., p. 296.
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dalla vista del monumento di pietra e di bronzo essi traggano inci-
tamento a f.ar fivivere in se stessi Ie sue virtù, il suo sistema
educativo, il suo spirito tutto quanto, sì da tramandarlo sempre
fecondo e vitale di generazione in generazione. Far riuiuere Don
Bosco in nois è il più bel monumento con cui possiamo onorare
la sua memoria e renderla preziosa e benefica anche ai secoli ven-
turi. Leggiamo, studiamo con indefesso amore la sua vita, sforzia-
moci d'imitarlo nel suo zelo ardente e disinteressato per la salute
delle anime, nel suo amore e nella sua illimitata devozione alla
Chiesa e alPapa, in tutte le virtù di cui ci ha lasciato tanti precla-
ri esempi. E facciamo tesoro dei suoi ammaestramenti... »>.2e

La congregazione ha continuato a mantenere la coscienza di
possedere un suo << spirito »>, fondamento della sua unità ed ener-
gia vitale del suo apostolato tipico salesiano.3o

Rilieai riassuntiai

Giunti a questo punto possiamo esprimere sinteticamente il
fin qui detto in questi termini:

L) Sia Don Bosco cbe i prirni Salesiani ebbero coscienza di
essere I portatori di un dono particolare dello Spirito alla Chiesa
che essi chiamavano globalmente spirito salesiano, spirito di Don
Bosco, spirito d.ella Congregazione, ecc...

2) Le accentuazioni diverse son dovute alle diverse prospetti-
ve storiche in cui essi operavano oppure scrivevano. Per Don Bo-
sco la preoccupazione principale fu quella di trasmettere il suo
spirito, che è carità dolce e paziente donata alla educazione dei
giovani, a chi aveva vissuto con lui una esperienza diretta; più
difficile risultò iI compito allorché si allargaron o gli oizzonti sàle-
siani con le missioni d'America. Per Doru Rua, che visse il trava-

28 La sottolineatura è nel testo!
D Arnnna P., op. cit., p. lLl. Cfr pure p. 32L-350.
3o fumandiamo globalmente alle circolari del Servo di Dio Don F. Ri-

naldi, ai numerosi scritti salesiani di Don P. Ricaldone e agli Atti del Capi-
tolo Generale XIX per non appesantire ulteriormente questo breve excursus
stotico-dottrinale. La novità, ammesso che si possa parlare di vera novità,
del CGS è I'aver impostato la riflessione sullo spirito salesiano in una pro-
spettiva più esplicitamente ecclesiale - in cui si riscopre il senso e il valore
portante della Famiglia salesiana - e l'aver tentato un approfondimento
sttettamente teologico a partire da una riletrura del Vangelo in chiave
salesiana.
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gliato trapasso della Congregazione dalle mani del Padre e Fonda-
tore alle sue di primo successore, la preoccupazione prevalente fu
quella di consolidare I'anità della Congregazione in un solo spiri-
to su un duplice piano: sul piano delle Costituzioni che dovettero
essere integrate per divenire per tutti (anche per chi non aveva

conosciuto Don Bosco) norma di vita; sul piano delTa formazione
salesiana, che movava il suo cardine e il suo punto vitale nella
obbedienza e nella docilità alle direttive dei superiori. Ed anche

in questo si può costatare una riafiermazione in actu exercito del-
lo spirito salesiano, giacché l'obbedienza e la docilità inculcate nei
rapporti con i superiori sono inserite vitalmente nello <.r spirito di
famiglia »>, proprio della nostra Congregazione. Don Albera ha
uacciato pagine sublimi di riflessione sullo spirito salesiano. La
sua prospettiva si muove su un piano umano-ecclesiale 3l e sul
rapporto con le FMA e le altre otganizzazioni che si ispirano a

Don Bosco. Così pure Don Rinaldi e Don Ricaldone, specie nei
loro interventi ai Capitoli Generali, hanno approfondito i rappor-
ti con le FMA, coi Cooperatori e gli Exallievi, ecc...

3) Se ancora oggi lo spirito salesiano aiae in noi e per mezzo
nostro, è bene proseguire la nostra indagine per rintracciare i trat-
ti fondamentali.

II. I TBATTI PRINCIPALI DELLO SPIBITO SALESIANO

La riflessione teologico-sisternatica sullo spirito salesiano ci
pofta a rintracciare il rapporto originale tra la personalità di Don
Bosco e il suo progetto di vita spirituale. La sequela e l'imitazio-
ne di Cristo per Don Bosco (come per ogni santo) non è qualcosa
di rigido e prefabbricato, ma un rapporto unico e originale. I do-
ni di natura non ci danno soltanto I'irrepetibile della sua persona-
Iità, ma i lineamenti organici di un progetto di vita che, sotto la
spinta dello Spirito Santo, possono essere i lineamenti di molti
che, come Don Bosco, saranno docili allo Spirito pet la realizzazio-
ne dello stesso progetto di vita. Il particolare modo di sentire la

3t Cfr la circolare citata più sopra alle note 25-29
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paternità di Dio proprio di Don Bosco, entra come elemento fon-
dante dell'ideale di vita di lui e di tutti coloro che a lui si
ispireranno.

Questo rapporto primordiale che corrisponde, dal punto di vi-
sta della scelta morale, alla opzione fondamentale, diventa pandr
gmatico; valido, quindi, non solo per Don Bosco, ma per tutti
coloro che parteciperanno al suo progetto di vita, allorché le pri-
me scelte singole e categoriali, che scaturiscono direttamente dalla
opzione fondamentale, si muovono sulla stessa linea.32

Quindi ci sarà corrispondenza ffa i7 fascio motivazionale che
procede dal profondo dell'io che si trova di fronte al suo proget-
to di vite (che è simile in Don Bosco e in coloro che a lui si
ispirano) e il gruppo armonico e originale dei valori che (oggetti-
vamente!) compongono un progetto di vita (valido e comunicabi-
le a molti). Per questo I'elemento specificamente salesiano sarà la
maniera diversa e propria in cui si disporranno i valori eterni del
Vangelo, e le motivazioni preferenziali che spingeranno verso que-
sti valori evangelici coloro che, come Don Bosco, si sentono di
viverli in forma organica.

Una visione paruiale e semplicistica dello spirito salesiano ci
porterebbe a ritrovare una serie di aggettivi che qualificano (posi-
tivamente o negativamente) la fisionomia del salesiano.33 Una tale
visione deve essere superata e approfondita in una duplice direzio-
ne: da un canto nella linea del progetto di vita che (sia per Don
Bosco che per tutti coloro che fanno parte della Famiglia salesia-
na) deve essere <( unitario >>, e dall'altro, da parte del soggetto
che dovrà sentire come questo unico progetto di vita << salesia-
no »> corrisponda alla sua scelta fondamentale di Dio e del
suo Regno.

Questa unità profonda tra la scelta fondamentale di Dio e il
progetto unitario di vita viene approfondita, organizzata e svilup-
pata in una ispirazione autenticamente evangelica. I valori del
Vangelo, per così dire, vengono otganizzati e strutturati (senza

32 Cfr DreNrcu S., voce Opzione fondamentale, in Dizionario Enciclo-
pedico di Teologia morale, Roma 1973 (con abbondante bibliografia).s Ci fu qualche capitolare che at CGS suggerì di delineare così l'iden-
tità del salesiano, ma l'assemblea preferì la srruffurazione organica.
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che se ne perda alcuno) in << forma salesiana )>: una specie di << ri-
lettura salesiana » del Vangelo.

È su questa linea che dobbiamo rintracciare: 1) l'ispirazione
evangelica unificatrice dello spirito salesiano; 2) l'articolazione
organica di un progetto di vita salesiano << comunicabile » ai sin-
goli e ai gruppi che si rifanno al carisma salesiano.

1. L'ispirazione evangelica unificatrice dello spirito salesiano

Il cristiano che vuol rcalizzare il suo progetto di vita, inteso
come attuazione concreta del « fine ultimo » di ogni creatura, de-

ve partire da uno slancio profondo e globale del proprio essere
personale che si esprimerà in una ferma intenzione (in-tentio) di
procurare la gloria di Dio orientando tutta la sua attività e consa-
crando a lui la propria persona. Da questa << intenzione radica-
le » di amore verso Dio verranno ispirate tutte le singole scelte,
tutti i singoli atti di un'esistenza autenticamente umana.v Se que-
sta intenzione radicale si esprimeva in san Francesco di Assisi nel
grido: << Deus meus et omnia >>, nel nostro Padre e Fondatore si
traduce nello slancio vibrante: « Da mihi animas, caetera tolle »>,

ripreso nelT'oremus della Messa del santo: << animas quaerere, Ti-
bique soli servire >>.

Per comprendere l'ispirazione unificatrice della vita e dell'ope-
ra di Don Bosco, a paftire dal Cristo del Vangelo, occorre mette-
re in evidenza gli atteggiamenti e Ia scelta fondamentale del
<< Buon Pastore »>. I1 sogno dei nove anni ce 1o presenta come il
pastore di un gregge di rugazzi e giovani: <.< non colle percosse,
ma colla mansuetudine e colla carità, dovrai guadagnare questi
tuoi amici... ,>.3t Non un capo, quindi, ma un amico dei giovani;
non un semplice maestro, ma un educatore; non un anonimo su-
periore, ma un padre. È appunto nel sogno dei nove anni che si
ritrova l'ispirazione unificante di turta 7a vita di Don Bosco (ope-
te, scritti, discorsi, epistolario, rcaluzazioni apostoliche). È un so-
lo amore, anche se divampa in tante direzioni. È carità, autentica

Y Dice iI Lottin: <, L"'intentio " donne l'élan vital à toute Ia vie
humaine» (LorrrN O., Au coeur d.e la morale cbrétienne, Tovnai 1957,
p. 117).

" MO, p. 23.

236



espressione di una opzione fondamentale: << Ho promesso a Dio
che fin l'ultimo mio respiro sarebbe stato per i miei poveri giova-
ni rr;'u essa unifica tutte le singole scelte di una lunga vita.

Ma ci si può chiedere: che cosa ha di specificante questo amo-
re per i giovani? Non ci sono nella Chiesa altri Santi e Fondatori
che hanno amato i giovani? Bisogna aggiungere che Ie modalità
di questa opzione fondamentale sono derivate vitalmente dal rap-
porto evangelico illustrato nella figura del Buon Pastore. Accen-
niamo soltanto che si uatta di un rapporto personale e personaliz-
zante (Don Bosco conosceva singolarmente i suoi giovani, ed ave-
va per ciascuno una << parola all'orecchio » da dire loro); un rap-
porto di << stile familiare >> (l'Oratorio è chiamato << casa >>; Don
Bosco è << Padre >>; e nell'ambiente dell'Oratorio i chierici e i sa-
cerdoti sono considerati come fratelli maggiori; Don Bosco non
esitò 

- 
forse proprio per corroborare questo spirito di famiglia

- a fffs vivere con i suoi giovani, sua madre, Mamma Margheri-
ta); i giovani, con i loro problemi e il loro dinamismo, sono essi
stessi i condizionatori necessari della molteplice e inventiva carità
di Don Bosco.

Carità apostolica, spirito di laniglia e dinamismo gioaanile:
sono valori che nella vita salesiana sono così intimamente connes-
si che non possono esistere se non insieme. È quanto ha espresso
l'art. 40 delle Costituzioni nuove SDB: << Alla nostra missione cor-
risponde lo stile di oita e di azione che ci ha insegnaro Don Bo-
sco. Il cenro dello spirito salesiano è 7a carità apostolica, caratte-
rizzata da quel dinamismo giouanile che si rilevava così forte nel
nostfo Fondatore e alle origini della nostra Società. È uno slancio
apostolico che ci f.a " cercate le anime e servire solo Dio ,,>>.

Ci sembra di non andare errati se afiermiamo che la opzione
fondamentale di Don Bosco (e di tutti coloro che si ispiràno al
suo progetto di vita) riceva le prime determinazioni,.he lu difi.-
renziano da altre possibili modalità di rapporti con Dio, e che la
specificano come << salesiana >>, dai tre valori indicati.

La vita di Don Bosco 37 e 7a tradnione salesiana s ci conferma-

S MB, XVIII, 2'8.
37 Cfr MB; Annali; gli srudi di P. Stella, ecc...
3' Cfu Annali e le circolari di Don Rua, Don Albera, Don Rinaldi, Don

Ricaldone, fino al CG XIX e XX.
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no che questi tre valori fondamentali costituiscono la struttura
portante dello spirito salesiano. Rileviamo, inoltre, che si tratta
di valori che nel salesiano si implicano a vicenda: L) la carità
apostolica si incarna in uno stile di famiglia che la rende inconfon-
dibile, e si dirige di preferenza ai giovani poveri con quel dinami
smo che si traduce nel condividere tutto con loro.3e 2) Lo spirito
di famiglia per il salesiano non è né una tecnica particolare, né

una serie di norme disciplinari o giuridiche; esso è ciò che specifi-

ca la carità nel settore dei rapporti interpersonali; è I'immagine
parentale di una famiglia (quasi patriarcale) dove Don Bosco è il
Padre di tutti, e i superiori e i giovani, rispettivamente, i fratelli
maggiori e minori; un'immagine, però, adopetata non per indica-
re sociologicamente uno stadio di cultura (quello, appunto, pa-

triarcale), né genericamente un tipo di relazioni umane (quelle
modellate sui rapporti primari parentali), ma essa indica una visio-
ne quasi religiosa della vita: i rapporti di amore fraterno (e pater-
no) hanno come fondamento una carità autentica e hanno come
scopo e fine ultimo la salvezza delle anime: << Non si può amare
Dio senza amare il prossimo. Lo stesso precetto, che c'impone I'a-
more verso Dio, c'impone anche l'amore verso il nostro simile >>.m

<< Quando in una comunità regna questo amor fraterno, e tutti i
soci si afrraflo vicendevolmente, ed ognun gode del bene dell'al-
tro, come se fosse un bene proprio, allora quella Casa diventa un
Paradiso... ,>.41 3) Il dinamismo giovanile apostolico in Don Bosco
si manifesta in una prodigiosa attività apostolica, che è la rcalizza-
zione concreta e costruttiva della carità soprannaturale che gli fa-
ceva amate come <( suoi »> giovani tutti i giovani del mondo. Ai
Cooperatori diceva il 16 maggio 1878 nella chiesa di san France-
sco di Sales, in occasione della conferenza ann:uale: << Volete fare
una cosa buona? Educate la gioventù. Volete fare una cosa san-
ta? Educate la gioventù. Volete fare una cosa santissima? Educa-
te la gioventù. Volete fare cosa divina? Educate la gioventù. Anzi
questa tra le cose divine è divinissima ».42

3e 
<< Amino ciò che piace ai giovani, e i giovani arneranno ciò che piace

ai Superiori »> (Lettera da Roma del L884 in MB, XVII, 111).

'0 Introduz. Cost.SDB, ed, 1966, p. 37.
4t Iai.
Q l\lB, XIII, 629.
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Fin negli ultimi momenti della sua vita Don Bosco manifesrava
questo suo zelo appassionato; diceva a mons. Cagliero: << Sono
contento del tuo ritorno. Vedi, Don Bosco è vecchio e non può
più lavorare: sono gli ultimi anni della mia vita. Lavorare voi al-
tri, salvate la povera gioventù... »>.a3

È questo aspetto che Don Ceria pone al primo posto parlando
dello spirito salesiano: << Il primo, quello che più salta agli occhi
di tutti, è una prodigiosa attività sia collettiva che individuale. A
tanto era infiammato Don Bosco dal suo zelo. Colpirono nel se-
gno i suoi Superiori di Chieri, quando nel registro dei seminaristi
uscenti, a fianco del nome di lui, notarono dopo diligente scruti-
nio: " Zelante e di buona riuscita ". Divorato dal suo zelo, Don
Bosco non riposava e non lasciava riposare. Un anno dopo l,ap-
provazione delle Regole egli aveva a sua disposizione appena 64
professi perpetui e 107 triennali e doveva provvedere il personale
necessario ai collegi di Lanzo, Borgo San Martino, yarazze, Alas-
sio, Sampierdarena, Valsalice, a77a casa di Mornese, a tre oratori
festivi in Torino, oltreché all'Oratorio che voleva buon numero
di teste e di braccia; eppure egli diceva: ,,Noi non ci fermiamo
mai; vi è sempre cosa che incalza cosa. Ora parrebbe nècessario
consolidarci meglio e non allargarsi tanto; .ppr.. io vedo che dal
momento che noi ci fermassimo, Ia Congregazione comincerebbe
a deperire ".Difatti in quell'anno spedì ifprimo drappello di Mis-
sionari nell'America Meridionale... »>.4

2. L'articolazione organica dl un progetto di vita salesiana comunicabile
ai singoli e ai gruppi che si rifanno al carisma saleslano

La scelta fondamentale di Dio e del suo Regno che in Don
Bosco assume come prima determinazione l'aspetto di una carità
apostolica vissuta in uno stile di f.amiglia e con una carica di dina-
mismo giovanile, diventa un progetto organico di vita che struttu-
ra tutti i valori di un'esistenza cristiana. Sia l'atteggiamento inte-
riore che il conseguente comportamento operativo traggono Ia lo-
ro energia e il loro orientamento inconfondibile da questa scelta

ff MB, XVIII, 476
4 Annali, I, 722.
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primigenia; ma occorre subito aggiungere che questa opzione ori-
gnaria è presente, anima e unifica tutti i valori (e le scelte che

ne conseguono) che attuano I'esistenza cristiana secondo le moda-

Iità tipiche della salesianità.as

C'è una maniera particolare di porre in evidenza e in relazio'

ne fra loro le realtà con cui viene in rapporto la personalità di
chi ha scelto Dio definitivamente: la Trinità, la Chiesa, I'uomo, il
mondo, le realtà terrestri, ecc... si atmonizzano in un modo del

tutto particolare; si ricerca un mondo di rapporti comprensivo di
tutti gli orizzonti esistenziali; la coscienza percepisce e si orienta

decisamente verso Dio, valore supremo, fonte di tutti i valori con-

creti percepiti come il perfezionamento della propria personalità

cristiana.
I valori, organizzati come progetto di vita, si porranno dinan-

zi alla coscienza con tuttala loro urgenza di decisione.6 La scelta

o il rifiuto, il dubbio o il conflitto, di fronte ai valori che

quotidianamente sollecitano la nostra coscienza per una piena at-

tuazione delle proprie energie di bene, costituiscono la linea di
progresso e di maturazione di una autentica personalità cristiana.

Aggiungiamo una osservazione che ci può far evitare il rischio
di una interpretazione materiale del progetto di vita e dei valori
che costituiscono I'ideale di vita che Don Bosco perseguì per sé e

che lascia a tutti coloro che vogliono vivere del suo spirito. Il
secondo volume di P. Stella su Don Bosco presentafT appunto, i
fondamenti teologici e la mentalità religiosa in cui maturò la per-
sonalità di Don Bosco. A noi occorrerà distinguere, con molta
oculatezza e attenzione, quali sono i valori autentici che formano
la struttura ideale di Don Bosco dalle sovrastrutture culturali do-
vute soltanto alla mentalità del secolo scorso,

n' Sul rapporto ma valori e atruazione della propria personalità, cfr
Grvarnt 1., Il problerna dell'uorno. Introduzione all'antropologia filosofica,
Torino 1973, p. 157-181. Cfr pure le profonde osservazioni fllosofiche di
Trrupr 8., voce IJorno, in Dizionario Teologico, vol. III, Brescia 1968,

p. 624-$8.
6 Cfr su questo aspetto del rapporto tra coscienza e decisione MorI-

neno A., voce Decisione, in Dizionario Enciclopedico di Teologia Morale,
Roma 1973, p.198-207 (con biblografa).

o' Cfr Srprr,e P., Don Bosco nella storia della religiosità cattolica, vol.
II, Ztrich 1969.
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Il CGS, seguendo lo schema tripartito proposto da Don Ce-
liaq articola 7a trattazione sullo spirito salesiano come segue: a)
il nostro stile di lavoro apostolico; b) il nostro stile di rclazioni
pastorali; c) iI nostro stile di preghiera.

Sintetizziamo 7a ricca dottrina del nostro CGS mettendo in ri
salto i valori fondamentali dello spirito salesiano, che, in quanto
progetto unitario di vita, possono essere partecipati da tutti i cri-
stiani che vi ispireranno la loro condotta cristiana.

Il nostro stile di lauoro apostolico

È I'espressione più tangibile della scelta fondamentale di amo-
rcfatta da chi dona la sua vita per la salvezza della gioventù peri
colante e abbandonata. Le necessità opprimenti in cui versano tan-
ti giovani, comprese da un cuore pervaso di vera carità, si tramu-
tano in uno zelo e una operosità instancabile. È commovente
quanto narra il biografo di Don Bosco sugli ultimi giorni della
vita del nostro Padre: <<Il 24 (gennaio 1888), nuovo aggravamen-
to. Chiese che gli si suggerissero giaculatorie divote. La difficoltà
del parlare andava crescendo, sicché a chi l'ascoltava si stringeva
il cuore. A Don Sala che gli aveva presentata una bibita, disse:

- 
Studiate il come io possa riposare. 

- 
J6s1q lo assettarono nel

miglior modo possibile. Quindi sembrò che realmente fosse per
addormentarsi; ma a un ffatto si scosse, batté palma a palma le
mani e gridò: 

- 
Accorrete, accorrete presto a salvare quei giova-

ni!... Maria Santissima, aiutateli... Madre, Madre! >>.ae Il lavoro,
per il salesiano, è come una mistica <,< perché lo vede e lo compie
come un lavoro con Dio e per Dio, un lavoro di costruzione del
regno di Dio che dà all'azione di chi lavora una inÉnita nobiltà.
È quello il senso dell'afrermazione celebre di Don Bosco alla fine
della sua vita: " Quando awerrà che un salesiano soccomba lavo-
rundo per le anime, allora direte che la nostra Congtegazione ha
riportato un gran trionfo " (Lettera testamento) »>.$ Dobbiamo ag-
giungere che, per il salesiano, il lavoro è una vera ascetica << per-
ché ne accetta Ie dure esigenze. È pronto a sopportare il caldo e

8 Annali, 7, 720-735.
8 MB, XVIII, 529.»0.
s0 Ausny G., Lo spirito salesiano, Roma 7972, p. 74

16
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il freddo, la sete elafame,le fatiche e il disptezzo ogni volta che

si tratti della gloria di Dio e della salvezza delle anime >>.s1

Inolre, questa carità apostolica che sempre lo spinge interior-
mente, è una carità fattiva e concreta: sa quindi adattarsi ai biso-
gni sempre nuovi che sorgono soprattutto nel settore dei giovani
poveri e abbandonati, non si ferma o scoraggia dinanzi alle mille
difficoltà insorgenti, ma con attenzione ai segni dei tempi e con
animo aperto e flessibile dà ampio spazio al << suo spirito dt nizia-
tiva, di coraggio e di creatività apostolica »>.52

Infine, questo lavoro apostolico, frutto di genuina carità, man-
tiene vivo il sensus Ecclesiae, di una Chiesa che, spinta da urgen-
za escatologica, procede pellegrina verso la Gerusalemme celeste,
di una Chiesa che concretamente ha nel Papa il dolce Cristo in
terra.s3

Il nostro stile di relazioni pastorali

I1 clima ambientale nel quale si svolgono le rclazioni pastorali
ed educative del salesiano è il clima creato 

- 
come si è detto 

-da un vero spirito di famiglia. La << f.amiglia » del salesiano la pos-

siamo considerare costituita da due cerchi concentrici: il primo
cerchio è costituito dalla comunità religiosa dei confratelli che si
amano e si sforzano di rivivere in sé i rapporti profondi ed esal-

tand che intercorrevano fra Don Bosco e i suoi primi collaborato-
ri; il secondo cerchio, più largo, si apre verso i giovani con i qua-
li cerchiamo di rcalazarc la comunità educativa.v

La carità,, diventata nelle relazioni interpersonali << amorevolez-
za >>, sostiene la vita di famiglia e fonda addirittura un pafticolare
metodo educativo: il sistema preventivo.ss Questa carità amorevo-
le e amabile, impegnata con tutte le forze per la crescita di perso-
nalità cristiane, non manchetà di irradiare attorno a sé l'ottimi-
sloo e la gioia salesiana. In una vera famiglia, dove i rapporti
mutui sono retti da un amore fattivo, sacrificato e sereno, la gioia
sarà il clima esterno che distinguerà una comunità dove regna il

tr Cost.SDB, art. 42.

" Cost.SDB, art. 43.
s3 Cost.SDB, art. 44.
Y Cost.SDB, art. 46.
5s Cfr CGS, n. 100.
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vero spirito salesiano. Così nota Don Ceria negli Annali.. << Scri.
vendo il 9 giugno L867 ai salesiani dell'Oratorio, esprimeva loro il
suo ideale che essi formassero " una famiglia di fratelli intorno al
loro padre ". Parlando più generalmente, diceva nel 1873 che o-
gni direttore " è un padre, il quale non può che amare e compati-
re i suoi figli " (...). La vita di famiglia fra i soci è Ia migliore
disposizione per saperla mantenere con i giovani; (...) Dov'essa
regna, è la vera panacea che mette in bando nostalgie, musi lun-
ghi, .complotti e altri malanni, esiziali crittogame Jei collegi, in
cui l'autorità è subìta corne un castigo o sofierta .oa. ,rn fr.rro
da rodere, come un giogo da scuotere. Dove si respira l,aria di
famiglia, come vuole Don Bosco, basta guardare negli occhi i gio-
vani per comprendere che l'armonia e la pace rendono bella ivi Ia
vita »>,s

Il ruostro stile di preghiera

La carità, apostolica che anima la vita del salesiano riesce a fa-
re una sintesi perfetta tra preghiera e vita. II modello concreto
rimane Don Bosco che fu definito <« l,Unione con Dio »>,sz e che
nelle nuove costituzioni vien detto (< contemplativo nerl'azio-
ne »>.58 Questa sintesi perfetta si fa armon jzzando il ritmo della
vita di pietà e riempiendo di spirito di pietà tutta l,esistenza.se
Il realismo di Don Bosco gli impedisce di esagerare nel numero e
nel tipo di pratiche di pietà sia per i Salesiani che per i giovani.

* Annali, I, n0-711.
" Atti de_l Capitolo Superiore della pia Società Salesiana, 20 (1930) n.

93, p.209. Cfr pure Crnra E., Don Bosco con Dio, Colle Don Bosco (Asti)
1952, p. 328-)50.

$ Cost.SDB, art. 48.s Riportiamo le parole di Don Filippo Rinaldi, fedele interprete dello
spirito di Don Bosco, con le quali chiedeva a Pio XI l,indulgenza del <.. lavoro
santificato »>: << Beatissimo Padre, il motto Laaoro e pregbiera, che ci ha
lasciato il nostro venerabile Padre e Fondatore Don Boico, ci incurca di
continuo il dovere che abbiamo di congiungere all'operosita in uantaggio dei
giouani I'incessante unione del fiostro spirito con Dio, seguendo in ciÀ i mi-
rabili 

-esempi 
che Egli medesimo ci diede... >> (Atti del eonsiglio Saperiore

della Pia Società Salesiana, ) ll922l n. 1,4, p. 1,677; cfu pure p. l-6; t9;
35-36). Ottime riflessioni si trovano anche in Aunnv J., La pregbiera della
comanità salesiana locale, in Aa.Vv., La cornunità salesiana, Torino-Leumann
197), p. 300-321.
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L'articolo 152 delle antiche Costituzioni diceva: <<La vita attiva
a cui tende principalmente la Società fa sì che i soci non possono

fare molte pratiche di pietà in comune. A ciò pertanto supplisca-

no essi col vicendevole buon esempio e col perfetto adempimento

dei doveri generali del cristiano >>. E Don Bosco insegna a far dt-

ventare preghiera la stessa assetza materiale dalle pratiche di pie-

tà: << Ogni giorno ciascuno (...) attenderà per non meno di mezz'o-

ta al7'otazione mentale, se non sia irnpedito dall'esercizio del sa-

cro rninistero; nel qual caso ui supplirà con \a maggior frequenza
possibile di giaculatorie, e ofrrirà, a Dio con più fervore di affet-
to le opere cbe gl'impediscono di compiere i prescritti esercizi di
pietà ».m

Lo spirito di pietà, nella esistenza di un salesiano, deve copri-
re interamente tutto l'arco della sua esistenza. Tutta la sua vita
deve essere <.. ofierta spirituale »> che scaturisce dalla coscienza del
sacerdozio dei fedeli. La << liturgia della vita ,> 61 compenetra di di
vino tutte Ie manifestazioni della nostra esistenza apostolica: è u-

na dimensione propria della nostra vita apostolica ed è pure una
inderogabile necessità che Ia nostra coscienza di Salesiani abbia
continuamente presente Dio come Padre amoroso e che orienti
tutte le sue scelte e tutta l'attività apostolica secondo la volontà
del Padre. L'articolo 48 delle nuove Costituzioni suona così: .< Il
nosro stile di lavoro e di relazioni esige che si rawivi continua-
mente la dimensione divina dell'impegno apostolico. (...) Il sale-

siano rinnova sempre l'attenzione allo Spirito Santo presente nel-
la sua vita »>.

Due fra le difficoltà più gravi che il salesiano dovrà superare
nella sua vita di pietà sono: il rischio del minimismo (dal momen-
to che la Regola mi impone poche pratiche di pietà, non occorre
che coltivi 1o spirito di pietà adorante per tutto il resto della
giornata), e il rischio del deprezzamento dei momenti di pietà
comunitaria (è più importante il darsi da fare, I'attivismo anziché
I'osservanza vera di determinati momenti di pietà comunitaria...).

I1 superamento di questi ed altri analoghi rischi si ottiene ar-

* Cost.SDB, ed. 1966, art. 155. Cfr pure Auanv J., Lo spirito salesiano.

Stile di pregbiera, in Aa.Vv., La Famiglia salesiana rifl,ette sulla saa !oc*-
zione nella Cbiesa di oggi, Torino-l*umann 1973, p. L7l-187.

u' Cft Laudis Canticum, in AAS 61 (7971) p. 533.
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monizzaldo bene il ritmo della vita spirituale il quale ha bisogno
di momenti forti dello spirito (Eucaristia, celebrazione dell'Uficio
Divino, ecc...) perché tutto il resto della vita non sia sterile agitar-
si a vuoto, ma comunicazione, in carità apostolica, della ricchezza
che Dio si degna donarci. Parola e sacramenti costituiscono ad un
tempo il tessuto vitale della nostra esistenza e l'oggetto primo del
nostro servizio apostolico. È quanto Don Bosco fece durante tut-
tala sua vita e quanto ci lasciò in prezioso retaggio: la predicazio-
ne semplice e adatta alle menti dei nostri rugazzi e dei giovani, e

la sacrament alizzazione (inculcare la vita sacramentale : Confessio-
ne e Comunione!). << La frequente Confessione, la frequente Co-
munione, Ia Messa quotidiana sono le colonne che devono reggere
un edificio educativo, da cui si vuole tener lontano la minaccia e
la sf.erza. Non mai obbligare i giovanetti alla frequenza dei Santi
Sacramenti, ma soltanto incoraggiarli e porgere loro comodità di
approfittarne. Nei casi poi di Esercizi Spirituali, tridui, novene,
predicazioni, catechismi si faccia rilevare la belTezza, la grandezza,
la santità di quella Religione che propone dei mezzi così facili,
così utili alla civile società, alla tranquillità del cuore, alla salvez-
za dell'anima, come appunto sono i Santi Sacramenti... )>.62

Un'ultima nota dello stile di preghiera del salesiano è quella
rnariarua. L'Immacolata Ausiliatrice è colei che (nella convinzione
di Don Bosco) ha fatto tutto sia per la Congregazione salesiana,
sia nel lavoro educativo per i giovani, sia per 7a edificazione della
Basilica in suo onore.63

III. I TRATTI PRINCIPALI DELLO SPIRITO SATESIANO
NEI VABI GRUPPI DELLA FAMIGLIA SALESIANA

Premessa

La legge della « communio »> nella Cbiesa

È soltanto nel contesto ecclesiale del Vaticano II che si devo-
no porre gli elementi che accomunano i vari gruppi della Fami-

62 Sisterua Preaentiuo, in Regol.SDB, ed. 1,966, art. 92.6 MB, XVIII ,4)9. Cb Srprle P., Don Bosco nella storia della reli-
giosità cattolica, vol. I, Pas-Verlag, Zij'tich 1968, p. 147-175; Desn,urae.ur F.,
Don Bosco e la uita spirituale, Torino 1969, p.82-87; Bnocenoo P., Ragioni
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glia salesiana. La Chiesa, popolo di Dio, è koinonia, coTnmunio,
<< comunione >>. << La Chiesa è in Cristo come un sacramento o se-

gno e strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto
il genere umano... >>.4 Questa duplice unione si rcalizza mediante
i mezzi di salvezza (parola e sacramenti). Una delle realtà poste
in luce dal Vaticano II è la icchezza carismatica del popolo di
Dio: << ... inoltre, lo Spirito Santo non solo per mezzo dei sacta-
menti e dei ministeri sandfica il popolo di Dio e lo guida e ador-
na di virtù, ma " distribuendo a ciascuno i propri doni come pia-
ce a Lui" (7 Cor l2,ll), dispensa pure tra i fedeli di ogni ordi-
ne grazie speciali, con le quali li rende adatti e pronti ad assumer-
si varie opere e uffici, utili al rinnovamento e alla maggiore espan-
sione della Chiesa... »>.6s

Tra i doni carismatici con cui lo Spirito arricchisce la Chiesa
va annoverata la fioritura svariatissima delle scuole di spiritualità
e dei numerosi movimenti spirituali che attraversano la storia del-
la Chiesa. Questi doni spirituali 

- 
come ribadisce il Vaticano II

- 
<< sono soprattutto adattati e utili alle necessità della Chiesa »>

(LG 12 b). È evidente che per poter diventare doni << ecclesiali »>

devono rcalizzare la legge de77a contrnunio. H. U. Von Balthasar
Ia descrive così: << Cristianamente la " communio ", che Dio attra-
verso Cristo fonda all'interno dell'umanità, è fondata in due dire-
zioni. In primo luogo in Dio stesso, il quale non potrebbe donare
una comunione personale con lui e tra gli uomini, se già prima
non fosse, in senso abissale, comunione in se stesso: amante esse-

re-l'uno-nell'altro, amante scambio, ciò che presuppone un amante
lasciar liberi. (...) In secondo luogo la comunione cristiana si fon-
da sull'umanità stessa: se I'uomo non fosse creato " secondo I'im-
magine di Dio e verso Dio ", allora non ci sarebbe in lui la
brama volta al conseguimento di una comunione tra gE uomini
più perfetta di quella che possa mai essere rcalazata nel contesto
dei rapporti terreni. Contatto, dialogo, comunione dei beni sono
anzi solo il mezzo, ma mai la cosa stessa che, in quanto tale, sfug-

cbe deterninarono Don Bosco alla scelta del titolo << Auxiliun Cbristia-
norurn »>, in Ae.Vv., La oita di pregbiera del religioso salesiano, Torirno
1969, p. 33-56.ELG1.

s LG 12b.
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ge ad ogni rappresentzione e rimane trascendente )>.66 <( Cristiana-
mente la communio può essere ricercata solo perché essa è stata
già in anticipo donata da Dio in Cristo e nella unzione con lo
Spirito Santo di cui siamo stati impregnati. Ogni voler-essere-uno
appella ad un essere-sempre-già-uno: ma non grazie a noi stessi,
non sulla base della capacità naturale di aprirsi agli altri, bensì
perché Dio ci ha costiruiti figli e coeredi nel Figlio suo »>.67

È per ciò che un vero carisma ecclesiale, come lo spirito sale-
siano, deve poter essere partecipato nella Chiesa dai cristiani che
si sentono ispirati (: carismi) a modellare Ia loro esistenza con-
creta cristiana sullo stile di vita, di pensiero e di azione di Don
Bosco. Pertanto una visione restrittiva dello spirito salesiano riser-
vato soltanto alla Congregazione salesiana oppure alle FMA non è
completa, anzi, è eccessivamente ristretta, giacché aprioristicamen-
te ridurrebbe la possibilità di comunicabilità di questo dono eccle-
siale, soltanto ad alcuni religiosi. Si snaturerebbe la fisionomia del-
lo << spirito >> in quanto dono ecclesiale e se ne impoverirebbe pu-
re tutta la sua ricchezza di espansione. Nessuno, in_fatti, dubiterà
che i diversi movimenti spirituali nella Chiesa esprimono concreta-
mente l'infinita ricchezza del mistero di Cristo, sostengono I'origi-
nalità della vocazione personale del credente.G E ciò che è comu-
nicabile nello spirito salesiano, come in qualsiasi movimento spiri-
tuale nella Chiesa, è << il dono di capire, di vivere, di gustare, di
approfondire un aspetto del mistero cristiano unito alla capacità di
trane da1la penetrazione dello stesso conseguenze d,ordine contem-
plativo, ascetico ed apostolico »>.6e

La situazione ecclesiale-uocazionale dei singoli
Secondo la descrizione data sopra, lo spirito salesiano quando

si comunica ai singoli cristiani o a gruppi omogenei, assumerà in

* VoN Ber.rnasan H.U., Cornmanio: ult prograrrtma, in Communio, I
(1e72) 5.

67 Art. cit., p. 6.* P. Anasresro orr, SS. Rosenro, Le spiritualità delle lamiglie reti-
giose,ln Ae.Vv., Per ana plesenza aiaa dei religiosi nella Cbiesa e nel mondo,
Torino 1970, p.655-668 (con bibliografia).

@ Art. cit., p. 660.
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concreto la situazione ecclesiale-vocazionale dei singoli; allora si

incarna e si modella secondo i diversi stati di vita e porta lo
<< specifico salesiano » nella concreta vocazione ecclesiale. Ad ogni
stato di vita corrisponde un progetto globale di esistenza cristiana
che organizza la propria visione totale della rcaltà a partire dalle
intuizioni evangeliche fondamentali di Don Bosco, e mira a rcafiz-
zare quello stile di vita che fu di Don Bosco nella propria situa-
zione.To

La coscienza di uno speciale legame con Doru Bosco

Premettiamo ancora che i vari gruppi componenti la Famiglia
salesiana 71 hanno avuto sempre coscienza di essere legati spiritual-
mente a Don Bosco.72

Nelle riflessioni seguenti passeremo in rapida rassegna alcuni
elementi, tratti dalla origine e dalle Costituzioni dei singoli grup-
pi della Famiglia salesiana, per riscontrarvi i lineamenti fondamen-
tali dello spirito salesiano che abbiamo appena visto in Don Bo-
sco e nelle nuove Costituzioni della Società salesiana.

'o È quanto viene afiermato in genere per le diverse spirirualità nella
Chiesa: <. Nella Chiesa di Dio la varietà delle spiritualità religiose non com-
promette I'unità e la comunione, ma piuttosto rende più disponibili, per il
popolo di Dio, le ricchezze in essa contenute, e insieme esplicita la cono-
scenza e I'imitazione del mistero di Cristo. Cosicché la funzione delle spiri-
tualità delle Famiglie religiose, pur avendo primariamente il suo ambiente
e il suo campo d'influerna nella Famiglia religiosa stessa, non si chiude in
questa: ma al contrario, nella misura in cui la Famiglia religiosa è Chiesa,
nella stessa misura la sua spiritualità diventa valore ecclesiale. Ne consegue
che nella Chiesa le spiritualità delle Famiglie religiose hanno un po' il mede-
simo significato delle forme della vita religiosa. Questa appartiene alla vita
e alla santità della Chiesa, non è che un momento della sua fecondità; Ie
spirirualità sono il modo tipico di questo essere ed appartenere alla vita e

alla santità della Chiesa, perciò vanno considerate come esemplificazioni,
illustrazioni, della santità di Cristo e della Chiesa, come atruazioni della
fecondità della Chiesa stessa )> (P. Anestesro orr SS. Rosanto, op. cit.,
p.662).

7t Cost.SDB, art. 5.
z Ciò vale sia per Ia Società salesiana, pet Ie FMA e per i Cooperatori,

fondati direttamente da Don Bosco, sia per le VDB che, pur non essendo

state fondate dal Santo, si riferiscono al suo spirito espressamente fin nel
primo articolo delle loro Costituzioni.
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1. Lo spirito salesiano e le FMA

Riandando alle origini delle FMA, Maria Mazzarello, quando
ancora non aveva conosciuto Don Bosco ed era una asctitta aTla

Pia unione delle nuoue Orsoline Figlie di Santa Maria lrnmacola-
ta sotto la protezione di saruta Angela Merici, era tutta presa da
quello zelo ardente di amare Dio e salvare le anime che poi avreb-
be scoperto essete lo stile di Don Bosco. Narrano le MB: << Tra i
particolari doveri delle Figlie dell'Intrnacolata vi erano pur que-
sti' 

- 
di " esercitarsi nelle opere di misericordia... " e " nello

zelo della gloria di Dio e della salute delle anime "' 
- 

di
" occuparsi della coltura delle fanciulle trascurate dai genitoti; e

far che frequentino i SS. Sacramenti e Ia Dottrina Cristiana; anzi,
potendo, la insegneranno alle medesime secondo il bisogno "; 

-e di " coltivare lo spirito delle più grandicelle, perché s'innamori-
no delle cose sante e si diano ad una vita divota "; gli stessi
doveri, possiam dire, che Don Bosco aveva assegnato ai Salesiani
ed avrebbe assegnato alle sue Figlie >>.73

Questa carità operosa spinge la santa a gesti di eroica donazio-
ne. << Due anni dopo scoppia il tifo e Maria, dietro consiglio di
Don Pestarino, si dedica all'assistenza dei parenti malati, con tan-
to zelo che sembrava " rrna suora di carità."; finché, colta ella
pure dal male, pare che sia proprio alla fine. Guarisce, invece, ma
non può continuare il lavoro dei campi. Ha compiuti 2) anni, e

sentendo sempre più viva \a brama di dedicarsi tutta al bene del-
le fanciulle, pensa d'imparare a far 7a sarta, per raccogliere poi
attorno a sé Ie ragazze ed insegnar loro, insieme col mestiere, la
fuga dal peccato e la pratica della virtù »>.74

Accanto al laboratorio si trovava un cortiletto che la Santa
trasforma in oratorio festivo. Di Don Pestarino che formò il cuo-
re di santa Mafia Mazzarello, il biografo di Don Bosco annota:
<< Aveva già nell'aninta lo spirito salesiano. Non avrà egli incorag-
giato Maia a dedicarsi allo stesso apostolato a pro' delle fanciul-
le? Nel 1862 egli incontrò Don Bosco ed ebbe con lui un intimo

r MB, X, 582. Per approfondire e collocare la nascita delle Figlie di
Maria Ausiliarice nel contesto dell'ottocento piemontese, cfr Srnr,e P.,
Don Bosco nella storia della religiosità cattolica, vol. I, Pas-Verlag, Zirich
1968, p. 187-208.

z MB, X, 5gJ.

249



colloquio, viaggiando in meno da Acqui ad Alessandria. Il bravo
prete di Mornese gli parla della Pia Unione delle Figlie dell'Im-
macolata e del bene che va facendo; e Don Bosco gli dice chiaro
ch'egli pure ha in mente, e da tempo, iI pensiero d'iniziare un isti-
tuto religioso che si prenda cura della gioventùr femminile, con lo
stesso prograrntna che i Salesiani hanno cominciato a svolgere in
mezzo ai giovani, avendo ricevuto in proposito vive istanze da
prelati e da vescovi... Indubbiamente Don Bosco avrebbe potuto
dire di più!... perché il Signore, in ripetuti sogni o visioni, gli
aveva nettamente indicato ciò che voleva da lui, e come, e quan-
do...; e noi riteniamo che fin dalla prima scena, che gli si ripeté
più volte e in cui vide infinite schiere di agnelli e di pecorelle
attorno a sé, gli venisse indicato che, insieme con i fanciulli, an-
che le fanciulle erano raccomandate alla sua carità >>.7s

Le note discriminanti dello spirito salesiano vi si titrovano in
nuce. << Pregbiera e lauoro era già il programma anche del piccolo
laboratorio e del piccolo ospizio di Mornese »>1 

76 e l'atmosfera di
famiglia regnava sovrana: << per il suo zelo il minuscolo cortile,
come si è detto, si trasformava in un piccolo oratorio festivo,
dove accorrevano volentieri le ragazze per saagarsi e sollazzarsi

- 
come si legge nel Decreto delf introduzione della Causa di Bea-

tifrcazione della Serva di Dio 
- 

intercalando qualche esercizio di
pietà e qualche lettura o racconto ameno... »>.7 Don Bosco alle
novizie e alle suore che nel 1871 si preparavano alla professione
lasciò questi consigli che condensano alcuni lineamenti del suo spi-
rito: << Di non lasciarsi mai abbattere da nessuna dificoltà; il
mondo è pieno di lacci, e per non venir mai accùappiati da essi,
usare questi quatffo mezzi: Osservare le Costituzioni, pregare con
fede, amarsi scambievol,rnente, ed esser umili »>; 

78 una delle descri-
zioni più vive sullo spirito che regnava a Mornese 7'ha lasciata
Don Pestarino e si trova riportata nelle Memorie Biografiche.D

Lo spirito salesiano è mirabilmenre espresso nei primi articoli

L., Un'anina di Spirito Santo. S. Maria Domenica Mauarello, Roma 1972,
p. 58-67; 101-109.

78 I\/lB, X, 622.
R MB, X, 629-630.

n MB, X, 595.
?6 MB, X, 596.z MB, X, 587; & 599. Fini osservazioni si trovano pure in Sr. Der.crnnr
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de77e Costituzioni delle FMA (ed. 1922): << 2. Le Figlie di Maria
Ausiliatrice, pertanto, prima di ogni altra cosa, procureranno di
esercitarsi nelle cristiane virtù, specie nella carità, nella pietà, nel-
7a dolcezza e nello spirito di lauoro e di sauificio; dr poi si
adopereranno a beneficio del prossimo. 3. Scopo secondario e spe-
ciale dell'Istituto è di coadiuvare alfa salute del prossimo, col da-
re alle fanciulle del popolo una cristiana educazione... »>.e E all'ar-
ticolo 93 viene affermato il primato della carità fraterna: << L'eser-
cizio continuo della carità fraterna satàla penitenza più ricercata
dalle Figlie di Maria Ausiliatrice, giacché sarebbe a deplorarsi, se
quelle che presero per iscopo l'imitazione di Gesù Cristo, trascu-
rassero I'osservanza di quel comandamento che fu il più raccoman-
dato da Lui, sino al punto di chiamarlo il suo precetto »>.81 Inol-
tre iI vero spirito di famiglia si esprimerà sia preferendo le al-
tte consorelle sia creando un clima di serenità: « Le Figlie di Ma-
ria Ausiliatrice saranno allegre con Ie sorelle, rideranno, scherze-
ranno, sempre però come pare debbano fare gli Angeli tra lo-
fo »>.&

Una profonda riflessione sulle origini in vista del rinnovamen-
to voluto dal Concilio, fu f.atta dal Capitolo Generale Speciale
XV delle FMA. « L'Istituto ha preso nuova coscienza del suo es-
sere nella Chiesa con un carattere specifi.catamente mariano, per-
ciò la consacrazione religiosa 

- 
che è configurazione a Cristo per

la gToria del Padre 
- 

yisns delineata sull'esempio di Maria San-
tissima, la grande Consacrata, dall'Annunciazione al Calvaio, da
Cana al Cenacolo >>.83

Lo zelo salesiano spinge le FMA, sull's5smti. di Maria SS., ad
affinarc la propria fede e amore in Gesù, sempre vivente nel pros-
simo.sa La cafità,, vissuta in un autentico spirito di famiglia è la
atmosfera vitale in cui ogni FMA dona la sua esistenza: << Lo spiri-
to di famiglia voluto da Don Bosco quale caratteristica dei suoi
figli, mova ampia conferma nelf insisrente richiamo del Concilio a

e Cost.FMA, ed. L922, artt. 2,3.
8t lui, art. 93.
82 lui, art. 109; cfr pure art.94.
8 Atti Capitolo Generale W Speciale, Roma 16 gennaio - 29 maggio

L969, p. 30.
s Cfr Cost.EMA, arlt. I,2,3,6,9, ecc.

251,



tutta \a Chiesa, specie agli Istituti Religiosi, perché sia vissuta la
fuatellanza cristiana, che sgorga dal7a certezza della paternità di
Dio. Ogni comunità, pertanto, è una famiglia tadunata intorno al-
l'Eucaristia, sorgente di carità, di zelo apostolico e di gioia. Così

volle Don Bosco ogni Casa: " E noi facendoci sempre migliori a

questa scuola di amore, formeremo un cuor solo unito a quello di
Gesù Cristo " (MB, XII, 606) »>.8s << Lo spirito di famiglia, frutto
di stima, di collaborazione e di corresponsabilità nel lavoro co-

mune, costituisce la vera fisionomia di questa Comunità, dove
ognuna, peftanto, si sentirà amata, compresa e sostenuta da tutte
le Sorelle »>.e

Il dinarnismo gioaanile, nota fondamentale dello spirito sale-

siano, si trova adombrato nel capo delle nuove Costituzioni FMA
riservato alla comunità apostolica: << Articolo 61. Le Figlie di Ma-
ria Ausiliatrice sono chiamate a seguire Gesù Cristo e a " servir-
Io nelle sue membra " contribuendo all'opera redentice della
Chiesa. Ogni Comunità delle Figlie di Maria Ausiliatrice è quindi
una Comunità Apostolica che partecipa della sollecitudine della
Cbiesa affinché " risplenda in tutti gli uomini la gloria di Dio che
rifulge nel volto di Cristo ". Per questo in ogni comunità " tutta
7a vita religiosa è compenetrata di spirito apostolico e I'azione
apostolica è informata di spirito religioso ". Articolo 62. Le Fi-
glie di Maria Ausiliatrice, esercitando nella Chiesa l'apostolato
corrispondente alla fisionomia e al fine specifico dell'Istituto, ren-
dono testimorianza a Gesù Cristo Maestro e vivono il motto del
santo Fondatore: " Da mihi animas, coetera tolle! ", che attuano
fedelmente, secondo il metodo suggerito a san Giovanni Bosco da
Maria Santissima " Ia Maestra senza 7a cui disciplina ogni sapien-
za diviene stoltezza" >>,

Non solo le Costituzioni delle FMA, ma un secolo di vita del-
la loro Congregazione ci confermano che lo spirito salesiano può
animare completamente una vocazione ecclesiale di religiose con-
sacrate in un apostolato di vita attiva. E che questo spirito sosten-
ga non solo l'attività apostolica, ma possa condurre alla autentica
santità, lo conferma la magniÉca fioritura di santità che si è svi-
luppata nell'arco di questi cento anni in seno al loro Istituto.

§ Atti Capitolo Generale XV Speciale, p. )9
s Cost.FMA, art. 35.
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È questo il volto << salesiano »> ofiertoci dalle FMA al termine
dei lavori del Capitolo Generale Speciale: << ... I'Istituto, attraver-
so il suo regolare organo legislativo 

- 
in umile ascolto dello Spi-

rito Santo e fidente nella materna guida dell'Ausiliatrice 
- 

ha
cercato di dare la sua responsabile risposta alle sollecitudini della
Chiesa e alle esigenze dei tempi, attingendo largamente alle fonti
inesauribili della Parola di Dio, allo spirito prirnigenio dei santi
Fondatori e alle indicazioni del Magistero Ecclesiale, specialmente
a quelle dei Sommi Pontefici e del Concilio Vaticano II... »>.87

La consonanza de7lo << spirito salesiano >> con la vita di un Isti-
tuto di religiose di vita attiva la si può esprimere sinteticamente
in questi termini:

a) 7a consacrazione religiosa porta a piena maturazionela cati-
tà che spinge a lasciar tutto per amare Dio e il prossimo di un
amore indiviso;

A) h missione apostolica delle FMA è in perfetta armonia
(destinatari, servizi apostolici, ecc...) con lo spirito di Don Bosco;

c) 7a vita di comunione fraterna si atmonizza pienamente con
1o spirito di famiglia proprio della spiritualità salesiana;

/) lo stile di relazioni umane, tutte improntate a77a gioia e
all'ottimismo, trovano nella vita religiosa il loro fondamento e il
loro senso che tutto pone sul piano della salvezza.

2. Lo spirito salesiano e le VDB

La icchezza ecclesiale dello spirito salesiano non può essere
circoscritta tra i SDB e le FMA; per un moto intimo, tende ad
espandersi e a comunicarsi. Una manifestazione originale e ben ti-
picizzata come <( Istituto secolare »> sono le Volontarie di Don Bo-
sco. Della loro origine e collocazione nella Famiglia salesiana se ne
parla in una precedente comunicazione, che qui si suppone, per
limitarsi all'argomento specifico dello spirito salesiano.

Le nuove Costituzioni delle VDB (pubblicate il 30 maggio
1971) esprimono le esigenze di vitalità rinnovara della Chiesa do-
po il Vaticano II. Fin dal primo articolo, mentre pongono in chia-
ro la finalità propria dell'Istituto, esprimono il loro legame

n Atti Capitolo Generale W Speciale, p. 98.
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necessario allo spirito salesiano: « Le VDB costituiscono un Isti-
futo secolare che tende a rcaTizzare nella Chiesa un'esperienza pat-
ticolare di carità secondo lo spirito di san Giouanni Bosco »>.8

La forma di vita speciale in cui rcalvzeranno lo spirito salesia-
no è quella << secolare >> e insieme <( consacrata »>. Consacrata nel
secolo, la VDB, sorretta da una profonda vita interiore,8e raggiun-
ge la perfezione cristiana s svolgendo un apostolato dal di dentro
delle strutture del mondo: << penetrare come fermento nelle strut-
ture del suo ambiente familiare, professionale, culturale e sociale;
e, servendosi dei mezzi che per sua natura il mondo le mette a

disposizione, farà sì che in esso maturino " frutti per la vita
eterna " (Ga 4,36) »>.el

La << carità, apostolica »>, nota basilare dello spirito di Don Bo-
sco insieme alle altre, si ritrova come norma di vita della VDB
che Ia vivrà incarnata nella sua situazione << secolare >>: << La Vo-
lontaria... intende farsi tutta a tutti per render tutti salvi. Come
Cristo, essa è disposta ad amare i fratelli nella maniera più gene-
rosa, cioè " dare la vita per i propri amici " (Ga L5,I3). E que-
sto lo farà in misura diversa, secondo le circostanze, nella fiducia
che per mezzo suo " molti abbiano la vita e l'abbiano in sovrab-
bondanza." (Gu L},lO) »>.e2

È evidente che per una << secolare »> I'orizzonte immediato del
suo apostolato è quello ampio della Chiesa, ma senza escludere,
come tipica nota salesiana, Ia preferenza pq i giovani: << L'istitu-
to svolge un apostolato generico, non specifico, secondo le necessi-
tà della Chiesa e le possibilità della Volontaria. Tuttavia, nello
spirito di Don Bosco, essa, presentandosi l'occasione, daùr la pre-
lerenza all' apostolato gioaanile >>.e3

Questa carità apostolica, per la Volontaria di Don Bosco, è
espressione e nutrimento della sua vita interiore: non c'è dicoto-
mia tra I'amor di Dio e l'amor del prossimo: << L'apostolato della

s Cost.VDB, art. L. Ciò venne definito nell'art. 2: << II carisma proprio
del loro Istituto »; cfr Cost.VDB, art. 2.

e Cfr Cost.VDB, art. 15.
s Cfr Cost.VDB, art. 12.
e' Cost.VDB, art. 13.q Cost.VDB, art. 35.
e3 Cost.VDB, art. )7.
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Volontaria non solo scaturisce dalla sua vita interiore, ma ne è
anche un alimento prezioso, che la vivifica e la rinnova continua-
mente >>.q Come Don Bosco, continuamente immerso nelle preoc-
cupazioni della vita e del suo lavoro apostolico, anche la Volonta-
ria tende a tealizzare in sé la perfetta << unione con Dio )>, essere,
come Don Bosco, << contemplativa ne77'azione »r: e5 

<< La Volonta-
ria avrà, pure presente nella sua vita interiore l'esempio di Don
Bosco, il quale sapeva associare all'intensa operosità una costante
e profonda unione con Dio »>.%

La seconda nota portante dello spirito salesiano, lo << spirito
di famiglia »>, si ritrova pure nelle Costituzioni delle VDB: << La
Volontaria si qualifica davanti aIla Chiesa e al mondo come figlia
spirituale di Don Bosco e come testimone del suo carisma. Le è
necessaria pertanto vna conoscenza adegoata di Don Bosco, della
sua opera e del suo spirito, che essa si impegnerà a vivere
specialmente mediante: 

- 
un fervido amor di Dio (...) 

- 
uruo

stile di farniglia e di cristiana letizia >>.q

All'interno dell'Istituto lo spirito di famiglia viene assicurato
mediante i rapporti semplici e cordiali ispirati da una carità vera
modellata sul cuore di Don Bosco: << Anche l'Istituto, nei rappor-
tif.rai suoi membri, fa sua la legge posta da Cristo, per cui-lau-
torità è servizio e l'obbedienza è collaborazione per il bene di
tutti >>.e8

A riguardo dello « stile di famiglta »> proprio delle VDB, oc-
corre precisare che esso necessariamente si esprimerà a partire dal-
la loro situazione di << secolari »>; quindi non al di dàntro della
vita comune propria dei religiosi, ma come comunione di vita:
<< fl carattere secolare dell'Istituto non prevede vita comune. Le
Volontarie però tenderanno con tutte le loro forze a rcalilzzarc
una vita di comunione nella carità. Esse infatti vogliono essere
un segno del mistero ecclesiale, 'tn gtazia del quale tutti i cristiani
sono " un cuor solo e un'anima sola" (Atti 4,32) »>.e

* Cost.VDB, art. 38.s Cfr Cost.VDB, art. 48.
eu Cost.VDB, art. 45.q Cost.VDB, art. 52.q Cost.VDB, art. 56.
' Cost.VDB, art. 16.
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Nei tapporti con gli altri membri della Famiglia salesiana una

ptef.erenza viene data alla Congregazione salesiana rappresentata

visibilmente dal Rettor Maggiore, dagli Ispettori e dagli as-

sistenti.lm

Questa unità di spirito, vissuto nello stile delle relazioni fami-
Iiari, si esternerà nel1a attività apostolica e nelle mutue telazioni
tra VDB e gli alri membri della Famiglia salesiana, con cui si

condividono gli stessi obiettivi apostolici, 1o stesso stile di azione

pastorale, la stessa sensibilità salesiana per i giovani poveri e

abbandonati.
La terua nota portante dello spirito salesiano, il << dinamismo

giovanile »>, viene anch'essa realizzata dentro la situazione della
<< secolarità »>: l'impegno della VDB deriva << dagli impegni del

battesimo e della cresima e dai carismi che lo Spirito Santo conce-

de a ciascuno " per l'utilità comune " (7 Cor 12,7). Anch'essa

pertanto intende larsi tatta a tutti per render tutti salui »>.101 L'ur-
genza di portare a tutti il Regno di Dio la impegnerà a vive-
re << un'a.rdente carità aerso il prossimo, specialmertte i giooani
più bisognosi (...); un'instancabile operosità, animata da profon-
da vita interiore e sostenuta da una pratica costante della tempe-
ranza; un'apertura cordiale agli autentici valori umani »>.102

Dall'analisi della origine e delle Costituzioni delle VDB possia-

mo dedurre che lo spirito salesiano si incarna di fatto (e produce
frutti meravigliosi di apostolato ecclesiale) nella vocazione e nello
stato di vita proprio dell'Istituto secolare. Attinto alla stessa fon-
te, il cuore apostolico di Don Bosco, esso vive e viene comunica-

to anche a cLi rcalizza una consacrazione secolare.

3. Lo spirito salesiano e i Gooperatori salesiani

Il Capitolo Generale Speciale dei Salesiani ha definito in que-

sti termini il Cooperatore salesiano: << I1 Cooperatore, (...), nel
pensiero primigenio di Don Bosco, è un aero salesiano nel rnon-

do, cioè un cristiano, laico o sacerdote, che, 
- 

anche senza vinco-

'm Si veda al riguardo la comunicazione di Don G. Leclerc, contenuta
nel presente volume.

'or Cost.VDB, art. 95.
102 Cost.VDB, art. 52.
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Ii di voti religiosi 
- 

rcalizza la propria vocazione alla santità im-
pegnandosi in una missione giovanile popolare secondo lo spirito
di Don Bosco, al seruizio della Cbiesa locale ed in cornunione con
la Corugregazione salesiana »>.103 Si ffatta di una genuina vocazione
ecclesiale, che, partendo dagli impegni battesimali, realizza una
vocazione particolare nella Chiesa (il servizio ptoprio del carisma
salesiano) a partire dallo stato di vita proprio del semplice battez-
zato (sposato o celibe), senza il vincolo né dei voti religiosi né
dei voti propri degli Istituti secolari.

Si tratta di una vocazione essenzialmente ecclesiale che si ma-

nifesta nella maniera piìr perfetta nella Chiesa locale: « Il Coope-
ratore non è stato pensato per servire la Congregazione salesiana,

ma per servire la Chiesa nei molteplici bisogni che sorgono inces-

santemente in essa. Il vostro " vero scopo diretto è quello di pre-
stare aiuto alla Chiesa, ai vescovi, ai parroci, sotto l'alta direzione
dei salesiani ". Voi siete " strumenti nelle mani del vescovo " ,>.1@

È il carisma di Don Bosco che viene << comunicato »> a chi nel-
la Chiesa vive uno stato di vita non legato dai voti (da semplici
sacerdoti, o da persone che vivono nel secolo, sposate o meno).

Nei Cooperatori ritroviamo la stessa << carità apostolica »> che

spingeva Don Bosco a inviare i suoi figli in ogni parte del mon-
do: <.< In tutti questi luoghi si fanno quotidiane richieste di sacri
ministri, affinché vadano a prendere cura della pericolante gio-
ventù, che vadano ad aprire case o collegi, ad itiziarc o almeno
sostenere missioni, che sospirano la venuta di evangelici operai.
Egli è per soccorrere a tante necessità che si cercano Cooperatori.
(...) Costoro, facendosi Cooperatori salesiani, possono continuare
a stare in mezzo alle loro ordinarie occupazioni, in seno alle pro-
prie famiglie, e vivere come se di fatto fossero in Congregazio-
ne (...); qui si ha per fine principale la vita attiva nell'esercizio
della carità verso il prossimo e specialmente verso la gioventù pe-
ricolante »>.10s

Lo << spirito di famiglia »>, è un elemento necessario per il Coo-
peratore salesiano. Dal Regolamento di Don Bosco stralciamo

'' CGS, n.730. Cfu pure Srrrrl P., op. cit., p. 209-227.

'M CGS, n. 731, che cita MB, XVll,25, e Bollettino Salesiano, gennaio
1878, p. 1-3.

rc5 MB, XI, 541.

17
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qualche frase significativa: << Scopo fondamentale dei Cooperatori
salesiani si è di fare del bene a se stessi mercè un tenore di vita,
per quanto si può, simile a quella che si tiene nella vita comu-
ne »>.16 E per Don Bosco il tenore della vita comune era quello
dello stile familiare proprio di Valdocco e delle sue case. I rappor-
ti tra i membri della Famiglia salesiana sono espressamente indica-
ti da Don Bosco come rapporti fraterni: << I membri della Congre-
gazione salesiana considerano tutti i Cooperatori come altrettanti
fratelli in Gesù Cristo >>.r07 Tra le scarne indicazioni di Don Bosco
per questa Associazione emergono chiari gli elementi comuni del-
lo spirito salesiano, elemento di profonda comunione nella Fami
glia salesiana: << Che altro occorre? unirci tra noi e tutti con la
Congregazione. Uniamoci dunque con il mirare allo stesso fine, e
coll'usare gli stessi mezzi per conseguirlo (...) come una sola fami-
glia coi vincoli della fraterna carità >>.r08

Lo stesso << dinamismo giovanile >> che sostiene ed anima la
missione dei Salesiani al di dentro della vita religiosa, dovrà soste-
nere ed animare il lavoro apostolico del Cooperatore salesiano
che opera, come cristiano, in virtù degli impegni battesimali, dal
di dentro delle strutture del mondo, per portarvi la stessa urgen-
za di salvezza, con preferenza prioritaria per i giovani poveri e

abbandonati. Don Bosco propone ai Cooperatori questi obiettivi
pastorali legati al carisma salesiano: l) la cateche.rl soprattutto
negli ambienti dove mancano i mezzi adegoati 2) la cura delle
aocazioni ecclesiastiche; 3) la diffusione della buona stalnpa; 4)
<< inÉne la carità uerso i fanciulli pericolanti, raccoglierli, istruirli
nella fede, awiarli alle sacre funzioni, consigliarli nei pericoli,
condurli dove possono essere istruiti nella religione... >>.1@

Nel loro << Messaggio » al CGS dei SDB i Cooperatori hanno
mostrato il loro desiderio di una rinnovata presa di coscienza del-
la loro genuina identità vocazionale oggi nella Chiesa: << Consape-
voli di appartenere per il comune fondatore, per il fine cui tendia-
mo, per l'oggetto precipuo dell'apostolato, per la comunione dei
beni spirituali e per gli stessi superiori all'unica Famiglia salesiana,

'M lai.ff MB, XI, 54r.
t08 Bollettino Salesiano, gennaio L878, p. 2.
lm MB, XI, ,42.
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rinnoviamo Ia nostra completa disponibiltà, sulla scia e sull'esem-
pio dei primi collaboratori di Don Bosco, ed assicuriamo l'impe-
gno di ivitaTizzare la nostra Associazione perché, finalmente, si
completi il geniale progetto tanto caro al Fondatore. Comprendia-
mo che la nostfa forza e la nostfa efrcacia apostolica dipendono
esclusivamente dal carisma proprio delf intera Famiglia salesiana,
accolto e vissuto in costante testimonianza di carità, per I'anima-
zione del temporale e per l'evangelizzazione di tutti gli uomini,
ma specialmente dei giovani »».r10

Queste espressioni dei Cooperatori, mentre ci confermano che
lo spirito di Don Bosco vive ancor oggi nel terzo ramo della Fa-
miglia salesiana, ci stimolano per un impegno maggiore afinché si
consolidi I'unità profonda e carismatica tra i membri della Fami-
glia stessa e si mettano in atto tutte quelle strutture (formative,
otganizzative, di studio, di informazione, di servizio, ecc...) che
permetteranno di istaurare ad ogni livello della nostra Famiglia
<< un rapporto vicendevole di vera fraternità, che costituisca d'ora
in poi un nuovo stile di vita salesiana all'interno delle comunità
educative e al di fuori di esse ,>.111

"0 Dal Messaggio dei Cooperatori al Capitolo Generale Speciale sale-
siano, Roma 2 1!gl1o 1971..

It' Messaggio citato. A riguardo degli Exallievi facciamo una breve sin-
tesi del pensiero enuclearo dal CGS dei Salesiani. Il CGS approfondendo il
criterio di appartenenza alla Famiglia salesiana, giunge a determinare il cri-
terio vocazionale di fondo che identifica e specifica i vari gruppi della Fami-
glia salesiana. La vocazione personale, espressa in uno stato di vita ecclesiale,
è il criterio di riferimento in base al quale si possono riconoscere i vari
gruppi. Elementi di unità tra i gruppi sono, quindi, la comune consacrazione
battesimale, la comune vocazione e missione giovanile e popolare, il comune
spirito salesiano, e iI particolare stile di fraternità apostolica voluta da Don
Bosco (cfr CGS, nn. 16L-165). Gli Exallievi appartengono alla Famiglia sale-
siana in un senso più largo: non primariamente pei una particolare voca-
zione ecclesiale propria di un determinato stato di vita (ne possono, e ne
fanno parte di fatto, anche dei non battezzati), ma ..< a titolo dell'educa-
zione ricevuta, che può esprimersi in vari impegni apostolici » (Cost.SDB,
art. 5). È evidente che l'educazione ricevuta in ambienti salesiani porà far
marurare delle vocazioni ecclesiali che sfoceranno nell'alveo della Famiglia
salesiana. Considerazioni analoghe vanno fatte per gli altri gruppi (suore
fondate da vescovi salesiani, o da missionari; gnrppi apostolici di ispira-
zione salesiana; gruppi giovanili spontanei animati da Salesiani, ecc...).
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Al termine di queste riflessioni sugli elementi fondamentali
dello spirito salesiano, elemento di unità nella Famiglia salesiana,

vogliamo fare una precisazione: occorrerebbe valoizzare pure tut-
ti gli altri elementi (carismatici, istituzionali, formativi, ecc...) che

rendono <( una )> la Famiglia salesiana. Però ci sembra che 1o << spi-
rito »> sia l'elemento di unità globale, poiché esso contiene in sé

le componenti carismatiche della salesianità (dono dello Spirito,
partecipato alla Chiesa e comunicato ai singoli battezzati), e i
principi ispiratori degli elementi istituzionali nei quali il carisma
salesiano si incarna e vive. In questo senso lo spirito salesiano
diventa per il singolo, e per i gruppi della Famiglia salesiana, il
principio unificatore di un particolare << stile di vita >> ben indivi
duabile in sé e distinto, nella Chiesa, da tanti altri stili di vita.

Lo spirito salesiano, quindi, è radicalmente una icchezza del-
la Chiesa e non si comprenderà mai adeguatamente se non in una
prospettiva integralmente ecclesiale. È nella Chiesa che si dispie-
ga tutta l'azione dello Spirito Santo che costruisce singolarmente
ogni personalità cristiana. La realvzazione della vocazione perso-
nale, vista come progetto di vita, ritrova dei tratti comuni a voca-
zioni similari. Nello spirito salesiano possiamo scoprire un insie-
me organico di tratti fondamentali che costituiscono il paradigma
dei vari progetti di vita che si rifanno all'ispirazione originale che

unificò l'esistenza di Don Bosco.
Da ciò uaggono forma e giustificazione sia I'unità che il plura-

lismo della Famiglia salesiana: elementi comuni di un progetto di
vita che concretamente si diversifica e si rcalizza nelle varie voca-
zioni ecclesiali corrispondenti ai diversi stati di vita.

Tutta questa ricchezza dello spirito salesiano è stata giusta-
mente vista come un << accordo degli estremi »>: 112

a) l'ardente carità apostolica armonizza l'azione travolgente
con la preghiera vitale, il silenzio interiore e il frastuono della
presenza dei giovani, I'intimità fraterna e la comunione ecclesiale;

b) lo spirito di lamiglia (ispirato integralmente dalla carità)
armonizza la f.ortezza d'animo e la disponibilità permanente ( assi-

"' AuBRv J., Lo spirito salesiano, Roma L972, p. I28
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stenza!) all'educazione, Ia castità delicata e una sentita amorevo-
lezza,la ragionevolezza penerante e Ia visione di fede illuminante
(ragione, religione, amorev olezzal) ;

c) il dinamisnto giouanile (espressione dirompente sia della ve-
ra carità, che dello spirito di famiglia) riuscirà ad armonizzare 7a

laboriosità instancabile e l'allegria più sincera, la temperanza atr-
tentica e la gioia permanente che si difionde in ogni ambiente
salesiano, il realismo aderente all'oggi e la speranza più vera co-
me proiezione escatologica di tutta 7a vita e l'attività educativa.

Per la Famiglia salesiana la fedeltà dinamica allo spirito sale-
siano è la condizione prima per la sua vitalità: non si sopravvive
se non rimanendo se stessi! Questa intima fedeltà di vita diventa,
all'esterno della Famiglia salesiana, testimonianza e prolezia di un
dono peculiare dello Spirito alla Chiesa. E, all'interno del popolo
di Dio, lo spirito salesiano è un servizio qualificato per l'edifica-
zione della Chiesa.rr3

DISCUSSIONE

Esiste uno spirito della Famiglia salesiana come tale? È l'unico elemenro
comune ai diversi gruppi di questa Famiglia? Quali esperienze (pastorali,
formative, ecc.) possono favorire l'unità e l'arricchimento dello spirito sale-
siano? Queste furono le tre principali questioni afirontate nella discussione
che fece seguito alla relazione sullo spirito della Famiglia salesiana.

ltt Si può applicare allo spirito salesiano quanto P. Anastasio del SS.mo
Rosario dice delle spirirualità delle Famiglie religiose: « La spiritualità pro-
pria non è elemento di discrimazione ma di comunione, non di separazione
ma di inconro. E sul piano apostolico, la spiritualità propria non deve
essere considerata tn patrimonio segreto e riservato che si custodisce e si
difende, ma un dono che fa meglio capire Cristo e il suo Vangelo, del quale
il religioso non è soltanto depositario, ma anche messaggiero. Anche da
questo punto di vista la spirirualità propria è in funzione della comunione,
del servizio del popolo di Dio, e quindi della identiflcazione con questo »
(in Per una presenza oiua dei religiosi nella Cbiesa e nel mondo, Torino
1970, p.664-665).
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Esiste uno spirito della Famiglia salesiana in quanto tale?

Il relatore di uno dei ue gruppi di srudio portò la riflessione sulla
realtà rappresentata dalTa formula: spirito della Famiglia salesiana. « Qual-
cuno ha sostenuto - così il relatote - che 1o sforzo per distinguere detta-
gliatamente lo spirito salesiano, come è stato fatto nella conferenza, può
condurre, in ultima analisi, ad un impoverimento dello stesso spirito. Defi-
nire gli elementi comuni e verificare come essi si ritrovino in tutti i gr,rppi
comporterebbe, ad un certo punto, f impoverimento dello spirito, in quanto
creerebbe l'impressione di una semplice ripetizione. Si uatta sopratutto di
rivivere uno stesso spirito in siruazioni difierenti, oppure della possibilità di
una riorgatizzazione difierente dell'intuizione di base di Don Bosco? ». Il
medesimo partecipante dovette spiegare nel corso della discussione perché
la << esempli8cazione dettagliata »> dello spirito salesiano poteva impoverirlo.
<< Quando, per esempio - disse -, nell'esempllfrcazione finale si passa a trat-
tare distintamente dei SDB, delle FMA, delle VDB e dei CC, e si applica a

loro lo stesso elenco di elementi dello spirito salesiano, evidentemente Io si
impoverisce. Potrebbe infatti darsi che uno di questi quattro gruppi aumenti
I'elenco o Io disponga in forma differente »r.

<< Non esiste uno spirito della Famiglia salesiana che non sarebbe sem-
plicemente quello di ciascun gruppo che la compone?, chiese allora uno dei
partecipanti. Quando si parla dello spirito della Famiglia, ci collochiamo a

livello del genere, se volete, e non a quello della specie. Desidererei che la
difrerenza tra i due livelli venisse eventualmente spiegata ».

Diversi partecipanti tentarono di chiarire questo problema. I1 relatore
si attenne all'essenziale. << Questo livello che trascende le categorie dei gruppi,
è Don Bosco, il suo progetto; ed è quanto ho voluto dire nel1a prima parte
sull'intuizione fondamentale del nostro fondatore. Non posso andare più
in 1à ». Le osservazioni di un altro partecipante furono di carattere sociolo-
gico: << In questi giorni viviamo una certa esperienza. Alcuni membri dei
singoli gruppi si trovano insieme e rcalizzano un'esperienza di famiglia. Lo
spirito che vivo nell'ambito di una casa salesiana trova qui una situazione
diversa, in cui alcuni suoi momenti particolari possono esprimersi diversa-
mente. Non tutti i giorni posso pregare con una VDB o una FMA. C'è una
situazione nuova, originale, con apporti nuovi e teazioni nuove, quindi un
comportamento che si incarna in questa situazione »>. IJn terzo partecipante
salesiano scelse la prospettiva storica. << Quanto ha detto il relatore è molto
suggestivo, perché penso che realmente ognuno dei gruppi presenti e quelli
che potranno sorgere in futuro hanno come padte e maestro Don Bosco.
Nessuno, quindi, potrà mai prescindere dal fondatore, che rimarrà sempre
I'elemento unificante, dal quale partono tutte le grandi intuizioni evangeliche
da lui sperimentate nella propria vita. Ma ho la convinzione altrettanto forte
che la Famiglia, e non solo noi Salesiani, non potrà mai prescindere da
quel gruppo di santi *esciuti attorno a Don Bosco. Così pute è delle FMA:
entrano nel loro carisma - o genere, come ha detto un partecipante -elementi specifici fortissimi di una spirirualità che noi Salesiani non abbiamo,
e non solo per il fatto che sono donne, ma perché vivono in una certa ma-
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niera. Così è delle Volontarie. Vengo da un'esperienza fatta con le VDB
Sono rimasto scioccato: ho scoperto delle cose che noi non abbiamo. La
Famiglia salesiana mettendo assieme questi valori ha veramente qualcosa
che 1a trascende »>. I1 relatore del gruppo che aveva aperto la discussione su
questo punto preciso si disse pienamente d'accordo con questo intervento.
<, Sono sulla stessa linea. È vero che facciamo capo a Don Bosco. Ma il
carisma è qualcosa di vivo che continua ad agire. Non fu forse operante in
Maria Mazrarello? »>.

Il presidente dell'assemblea tentò di sottolineare tutto l'interesse del-
I'analisi della conferenza. << Vorrei paragonare la totalità dello spirito sale-
siano ad un'icona. Certamente l'occhio del nostro spirito e della nosua intel-
ligenza vede subito iI quadro nel suo insieme. Ma quando passiamo ad un
esame più dettagliato, dobbiamo distinguere i particolari, studiare i colori...
Un tentativo di descrizione comporta necessariamente un elenco di elementi »>.

Evidentemente, occorre conservare allo spirito il suo carattere totalizzante e
dinamico. « Lo spirito può essere arricchito poco pet volta, mantenendo Ia
sua visione globale ».

Alcuni dubbi erano stati sollevati sull'esistenza stessa dello spirito.
<< L'importante non è forse di agire insieme? »), aveva osservato il relatore di
un gruppo. Anche in questo caso 1o spirito esiste ugualmente, rimarcò iI
supetiore presente. Le mozioni dello Spirito Santo sono sperimentate difie-
rentemente in funzione di persone e compiti differenti. « I benedettini hanno
una esistenza che dura da mille cinquecento anni; hanno avuto decine di
migliaia di santi e di asceti. Però, tutti questi santi hanno qualcosa di co-
mune e di simile perché sono benedettini, qualcosa di fondamentale che ha
animato Ia loro vocazione. Quando anche noi avremo una lunga storia e,
speriamo, molti santi e molte sante, credo che ci sarà qualcosa di comune
fra tutti: 1o spirito salesiano. È poi verissimo che lo Spirito Santo suscita
molti germi nella Chiesa, ma è anche vero che di fronte ad essi, gli uomini
e le donne si orientano diversamente. Scelgono. Mi faccio salesiano, non mi
faccio benedettino o domenicano o francescano, perché scopro che ci sono
valori diversi o valori che possono essere vissuti in maniere difierenti, ciò
che noi chiamiamo spirito. Conctetamente ci sono spiriti diversi perché
devono corispondere a diversità di vocazioni e di missioni delle diverse
pefsone )).

L'innovazione in materia di spirito salesiano

Cammin facendo, questa discussione fece nascere un dibattito particolare
sull'adattamento dello spirito salesiano a comportamenti finora sconosciuti.
Per esempio, il salesiano poteva essere contemplativo? La spiritualità « atti-
va >> di Don Bosco non ripugnerebbe ad attitudini religiose così difierenti
dalle sue?

Un guppo di lavoro aveva posto la questione: << Potrebbe sorgere nella
nostra Famiglia salesiana un gruppo di contemplativi che vivano l'intuizione
di Don Bosco nel senso delI'adorazione? ». I1 relatore si mostò piuttosto
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esitante: <. Questo grappolo di valori può essere vissuto dal di dentro di una
vocazione contemplativa? Personalmente risponderei così. Storicamente nella
Chiesa e nella congregazione si verificano dei casi particolari, in cui, per
esempio, in seguito ad una malattia, qualche membro è stato condotto a

vivere una vita contemplativa. Ma una tale esperienza non è mai stata
istiuzionalazata presso i SDB. Lo spirito salesiano può essere vissuto a

livello strettamente contemplativo? Certol Come ci sono dei contemplativi
nel mondo e oella Chiesa, così vi può essere qualche salesiano che decide
di fare il contemplativo, ma non soltanto il contemplativo »>. Un teologo fu
più afiermativo: « Vi può essere un gruppo salesiano di tipo contemplativo?
Vi sono delle famiglie, di de Foucauld per esempio, che hanno gruppi attivi
e gruppi contemplativi. Si è detto che nella congregazione ci sono state delle
vocazioni contemplative per circostanze straordinarie, come il caso di Don
Beltrami, inchiodato sul letto della malattia: egli partecipava alla missione
salesiana non direttamente ma indirettamente. Oggi stanno nascendo gruppi
di giovani fra i quali I'istanza contemplativa diviene fortissima. Mi chiedo se

per raggiungere questi giovani (per esempio quelli che fanno capo a oasi

di preghiera, gli hippies), i-l salesiano non avrebbe bisogno di una vocazione
non di tipo attivo, ma di tipo contemplativo. Lo stesso si dica per le Suore.
Personalmente vedrei un salesiano contemplativo in vista di un apostolato
tra questo tipo di giovani sovente abbandonati da tutti ». Altri si dissero
dello stesso patere. Un cltro teologo: << Don Bosco non ha mai pensato alle
Volontarie; non ha mai pensato ad un ordine contemplativo che pomà nascere

domani alla nostra ombra, ispirandosi a Don Bosco; voleva però la salvezza

dei giovani... ». I1 consigliere generale presente manifestò un'opinione pressap-
poco identica: <, È stato accennato al P. de Foucauld. GIi Orioniti hanno dei
contemplativi. Un otionita contemplativo ha predicato gli esercizi spirituali
ai confratelli che sono immersi nel lavoro. Penso, quindi, che anche 1o spirito
salesiano abbia possibilità di uadursi in una forma contemplativa ».

Lo spirito è I'unico elemento di unità della Famiglia salesiana?

L'insistenza sullo spirito salesiano poteva far dimenticare altre realtà
capaci di consolidare la Famiglia salesiana. Un gruppo di lavoro ne ricordò
l'esistenza. Sono: <<una struttura di coesione (ancora piuttosto in aoto),la
missione comune, l'origine immediata o mediata dallo stesso fondatore, un
bollettino d'informazione costituito dal Bollettino Salesìano (...), delle mani
festazioni comuni, quali la conferenza salesiana annuale, i congressi interna-
zionali e nazionali dell'Opera salesiana, tenuti per iniziativa dei CC o degli
Exallievi... ».

Come favorire I'unità e I'arricchimento dello spirito salesiano?

I1 lavoro dei tre gruppi si era concentrato in buona parte sulla questione
dell'arricchimento dello spirito salesiano. Il relatore di uno di essi poté dire:
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« La quasi totalità del nostro gruppo ha portato la discussione sul piano
esistenziale concreto. L'operare assieme, il vivere insieme i.valori dei vari
gruppi, certamente può fare emergere delle ricchezze vissute dai singoli rami
e contribuire all'unità dell'unica Famiglia. Soltanto dove saremo capaci di
suscitare un movimento, di viverlo assieme nell'amore, saremo capaci di co
gliere i nosui valori più veri >>. Un alto relatore si espresse con lo stesso
linguaggio: « Ci sembra che le esperienze pastorali e formative in cui i
gruppi della Famiglia lavorano insieme possano favorire notevolmente I'unità
e 1o spirito salesiano (...). Sono state presentate esperienze già in atto nelle
varie nazioni rappresentate dai membri del nostro gruppo di lavoro (Francia,
Belgio, Italia, Germania): si tratta di collaborazione tra due, ue o tutti i
rami della Famiglia nelle scuole, nelle parrocchie. Non si riducono ad un
puro scambio o prestazione di lavoro; si tratta di attività svolte in équipe, di
apostolato e di vita di preghiera pensati e svolti assieme. È stato fatto notare
che un'esperienza di questo genere è in atto da tempo, ed ormai in maniera
riflessa, soprattutto nelle Missioni ».

Questo stesso gruppo si era interrogato sulle dificoltà incontate nelle
esperienze pastorali. « La rappresentante delle VDB ha fatto notare che per
loro non ci sono difficoltà, forse perché la loro collaborazione con gli altri
gruppi della Famiglia è impostata - 

per la natura stessa del loro Istituto -su rapporti e richieste personali, di persona a persona. È sembrato invece
che le difficoltà che si incontrano nell'impostazione della collaborazione tra
i SDB e le FMA e viceversa provengano dal fatto che il rapporto tra loro è

più di istituzione a istituzione o di istituzione a persona singola e viceversa,
che da persone che chiedono a persone richieste. La soluzione di queste e di
altre dificoltà la si vede nell'istituzionaltzzazione della collaborazione. Sul
piano ispettoriale questo è già stato awiato e se ne possono inrawedere i
risultati positivi ».

Sul piano della formazione, infine, << ci sono esperienze di collaborazione
avviate da tempo e consolidate, che ora vengono sentite riflessamente come
realtà della Famiglia. Sono state citate, inoltre, alcune novità: giornate di
aggiornamento teologico, pastorale, catechistico e spirituale: il Biennio di
spiritualità dell'Università Pontificia Salesiana; I'insegnamento nella facoltà
di teologia della stessa università da parte di FMA ».

Le strutture di coesione della Famiglia salesiana che il terzo gruppo
aveva reclamato, stavano dunque per nascere. Dovrebbero incidere favore-
volmente sullo spirito salesiano.
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flzione nuanuelizzatrirg

e lami[lia salesiana
GIOVANNI RAINERI SDB

INTBODUZIONE

Famiglia salesiana ed evangelizzazione

<< La Famiglia salesiana è una comunità di amicizia evangelica
e di missione apostolica che lo spirito del Signore chiama ad unir-
si nel nome di Don Bosco e che il popolo di Dio riconosce ed
accoglie perché attraverso una speciale missione di animazione del
temporale, dt euangelizzazione e di santificazione dei giouani, so-
prattutto, che soflrono maggiore bisogno materiale e spirituale,
renda testimonianza della speranza e de77a salvezza portate loro
da Cristo Signore e della santità a cui sono chiamati »>.

Questo testo del primo articolo costituzionale, proposto dallo
schema precapitolare: << Problematica generale e prospettive di
rinnovamento della f.amiglia salesiana »>,1 abbina felicemente la Fa-
miglia e la missione, cioè le due realtà che più d'ogni altra conten-
gono fermenti di rinnovamento tra quelli indicati nel Capitolo Ge-
nerale Speciale, e definisce la Famiglia dal punto di vista della
missione che si incentra sul concetto di << evangelizzazione »> dei
giovani, soprattutto poveri, che coincide, praticamente, con Ia mis-
sione stessa della Chiesa.

' CGS, Schema 4' di Frascati, p. 70s
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I. I'EVANGELIZZA;ZIONE OGGI NELLA GHIESA

1. Cosa intendiamo per evangelizz-azione

La parcla << evangelizzazione >> si può usare con vari significati
più o meno ampi. Nella <( traccia >> inviata ai vescovi per il Sino-

do del 1974: <<Evangelizzazione e mondo moderno rr, se ne indi-
cano almeno quattro:

a) ogni attività per trasformare il mondo, per renderlo come

lo vuole Dio Creatore e Redentore: qui si delineano dimensioni
cosmiche dell'evangeli zzazione;

b) L'attività sacerdotale, profetica e regale con cui si edifica la

Chiesa secondo I'intenzione di Cristo; cioè, tutta l'azione della
Chiesa come sacramento di salvezza;

c) l'attività con cui viene spiegato il Vangelo ai già cristiani e

suscitata la fede viva nei non cristiani, cioè, non solo il primo
annuncio ma anche la predicazione, la catechesi, I'omiletica; qui
si unifica L'azione evangelizzatrice nei paesi cristiani e in quelli di
missione;

d) il pimo annuncio del vangelo ai non cristiani per suscitare
la fede: è I'evangelizzazione nei paesi di missione.2

Il documento nota giustamente che per f intrecciarsi delle va-
rie attività è difficile distinguere nettamente i vari significati.3

Data 7a caratteristica particolare dei destinatari principali del-

la missione salesiana, per cui promozione cristiana ed evangelizza-
zione devono andare insieme, e dato il processo di secolarizzazio-
ne che impone dovunque un'azione di evangelvzazione, e la pre-
senza della nostra Famiglia anche in luoghi di missione, intendia-
mo <( evangekzzare >> nel significato più ampio e comprensivo di
tutta l'azione della Chiesa. Anche il Concilio, specialmente nel de-

cteto Ad Gentes e nella costituzione Gaudiurn et Spes, unisce i
due aspetti insieme quasi inscindibilmente, e Paolo VI li ha uniti
insieme come unico programma delle missioni nel suo messaggio
missionario del 1970.4 Anche quando indica il << contenuto » della

2 Cfr Documento prepdratorio al Sinodo del 1974, edizione ufficiale della
CEI, Introduzione, nn. 3 e 4.

' Quaderni delle Pontificie Opere Missionarie, I, p. 41.
n loi.
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evangelizzazione episcopale il Concilio dice poi che essa deve
proporre << l'intero mistero di Cristo »>; che non è quindi solo
esposizione della via che conduce alla felicità, ma anche del
modo di ordinare le realtà terrestri alla gloia di Dio e alla sal-

vezza deg[, uomini, perciò il valore della persona, della famiglia,
della vita, della libertà, della società civile, delle professioni, del
lavoro, delle arti, della tecnica, della povertà e della ticchezza,
della pace, della convivenza umana e del progresso alla luce del
Vangelo che illumina tutte le realtà storiche.s

Siamo così in condizione di sottolineare l'aspetto evangeTzza-
tore di tutta l'attività salesiana e di tutti i gruppi che compongo-
no la Famiglia. Il documento che il Capitolo Cedica all'evangeliz-
zazione si intitola significativamente <( Evangelizzazione e cateche-
si »; negli altri documenti i due concetti vanno sempre insieme.
Della missione infatti si dice: << Per esprimere quest'unica e com-
plessa missione... sl potrebbe scegliere la parola euangelizzazio-
ne >r, che in linguaggio abituale (in senso stretto) si riserva all'an-
nuncio vero e proprio << che si propone di suscitare quel primo
atto di fede, con cui gli uomini aderiscono alTa paroTa di Dio »> e

credono al Cristo. Aggiunge però subito che nella missione entra-
no anche << la promozione cristiana integrale >> e << l'educazione li-
beraffice cristiana >>, comprensive di tutti i valori umani e sopran-
naturali, come degli strumenti e dei metodi per raggiungerli che
fanno parte appunto del concetto più ampio e oggi accettato di
evangelvzazione, il quale comprende l'annuncio e l'approfondi
mento della fede, la iniziazione alTa vita ecclesiale e I'integrazione
della fede nella vita.6

Si tratta, insomma, di tutta quella serie di azioni che tende
a17a maturazione della vita di fede. Essa inizia con la preevangeliz-
zazione, continua con I'annuncio, si adatta alle varie situazioni
con la catechesi, vive nella liturgia, nella vita di pietà, si sensibi-
Tuza alla vita della Chiesa locale e universale aprendosi ai proble-
mi missionari ed ecumenici, all'impegno e alla testimonianza di vi

s cD 1.2.

' CGS, n. 61, ove si citano CD 11; AG 6,8,L4 e Dilettorio Catecbi-
stico Generale 17.
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ta individuale, familiare, professionale, sociale e politica nel suo
aspetto associativo e privato.T

Così concepita l'evangelizzazione è l'attuazione pratica della
missione della Chiesa << inviata per mandato divino per essere
" sacramento universale di salvezza " >>.8 Essa, << rispondendo alle
esigenze più profonde della cattolicità, e all'ordine specifico del
suo Fondatore, si sforza di portare I'annuncio del Vangelo a tutti
gli uomini »> 

e ed esplicita la sua missione << attraverso un'azione
tale... per cui..., obbedendo all'otdine di Cristo, e mossa da77a gra-
zia e dalTa carità dello Spirito Santo, si fa pienamente a attual-
mente presente a tutti gli uomini e popoli per condurli, con l'e-
sempio della vita (testimonianza), con la predicazione (catechesi
ed evangelizzazione in senso proprio), con i sacramenti e con i
mezzi delLa grazia (7'iniziazione cristiana, l'inserimento nella Chie-
sa e la santificazione) alla fede, alla libertà e alla pace di Cristo,
rendendo loro facile e sicura la partecipazione al mistero di Cri
sto »>.10

2. Évangelizazione e rinnovamento eccleslale

Il Concilio parla di evangelizzazione specialmente a proposito
delle missioni propriamente dette, come attività di « fondazione
della Chiesa in quei popoli e gruppi, in cui ancora non esiste >>.11

Ma dice pure che essa ha una dimensione sempre più insostituibi-
le anche nelle regioni e tra le genri di antica tradizione cristiana,
che hanno già ricevuto questo annuncio. A parte la necessità di
stimolare continuamente la fede dei credenti perché attuallzzino
la loro risposta concreta al Vangelo che li interpella in ogni mo-
mento e in ogni situazione esistenziale, la tendenza al secolarismo
sempre più difiusa, e che passa dalla legittima esaltazione dei valo-
ri umani proclamata dalla secolartzzazione al rifiuto di ogni tra-
scendenza 

- 
ls,lsya con prese di posizione agnostiche o addirittu-

' Cfu Questionario della Conlerenza Episcopale ltaliana, in Orientanenti
Pastorali (1973 / L-2) 67s.

E LG 48., AG 1,1.
10 AG 5a.
,, AG 6.
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ra atee in campo culturale, sovente con atteggiamenti pratici ed
edonistici sempre più comuni, 

- rende urgente il rinnovato ri-
chiamo a7l'evangelizzazione da compiersi traducendo il contenuto
immutabile del messaggio in un linguaggio comprensibile agli uo-
mini d'oggi.t2

L'esperienza pastorale infatti insegna che <.< non si può sempre
supporre Ia fede in chi ascolta, ma occorre ridestarla in coloro nei
quali è spenta, rinvigorirla in coloro che vivono nelf indifferenza,
farla scoprire con impegno personale alle nuove generazioni e con-
tinuamente rinnovarla in quelli che Ia professano senza sufEciente
convinzione o la espongono a grave pericolo ». Cioè, oggi la cate-
chesi diviene, in massima parte, una rievangelizzazione.l3

È per questo che la dinamica del rinnovamento postconciliare
si sta spostando verso 7a evangelizzazione. Per molto tempo si cre-
dette che fosse il rinnovamento liturgico la punta di diamante del-
la ri{orma ecclesiale. Ma fu proprio la stessa riforma liturgica che
fece, a mio awiso, toccare con mano 7'utgenza di una vigorosa
ripresa della evangelizzazione, e proprio nei paesi cristiani. Appe-
na infatti cadde il velo della lingua liturgica ed ogni gente poté
sentire nel proprio idioma i testi liturgici e scritturali, la grande
massa dei fedeli misurò quanto la sua mentalità eru aliena dal
comprenderne il significato; caduto il senso di arcano e di mistero
che fino allora aveva sorretto Ia pietà popolare e la vaga religiosi-
tà di moltissimi, la maggior parte dei fedeli stentava a penerrare
il significato di ciò che ascoltava o ripeteva; e 1à dove una adegua-
ta catechesi, che è la forma più eficace di evangelizzazione in
quanto applica alle situazioni della vita il messaggio, non accom-
pagnò riti e letture, si passò dall'entusiasmo alla delusione e dal-
l'indifierenza e dall'antico a un nuovo ritualismo, e dopo una cer-
ta enfasi iniziale fatta più di curiosità che di comprensione, il
progressivo abbandono della chiesa e della prarica religiosa ripre-
se con ritmi sempre più veloci.

Altri per colÀare-il vuoto di comprensione della liturgia si
misero per la via di celebrazioni nuove, sempre più lontane dal

" Cfr Card. Powe,, Una proposta alla Chiesa italiand, in Orientarnenti
Pastorali (1,973 / 1.-2) l0-L1..

'3 Rinnouamento della Catecbesi, edizione della CEI, n. 25; e CGS,
n. 408.
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modello suggerito dalla Chiesa, alla icerca di un avvicinamento
della liturgia alla vita e, per mancanza di contenuti evangelici, ne

fecero un fatto sociologico o psicologico sempre piìl privo di con-

tenuto di fede, sfociando in stravaganze, sovente nello scisma e

nell'eresia. È per questo che da un po' di tempo intere conferen-
ze episccpali, suIl'esempio dello stesso Sinodo dei vescovi, richia-
mano sempre più di frequente I'attenzione sulla preminenza dell'e'
uangelizzazione ancbe là doue perdura la pratica sauamentale, che
può essere molte volte espressione di tradizione o di folklore, so-

pravvivenza del passato senza contenuti, mentre la liturgia, per es-

sere fonte da cui promana tutta la virtù della Chiesa deve essere

il culmine verso cui tende la sua azione, cioè 1a sua missione che

così largamente si identifica con l'evangelizzazione.ra

II. L'EVANGELIZZAZIONE NEt CAPITOLO GENERALE SPECIALE XX

1. Nel Concilio: laici, religiosi ed evangelizzazione

Laici noru consacrati ed euangelizzazione

Il Concilio insiste sul ruolo evangelizzatore dei laici; essi sono

<< efEcaci araldi della fede delle cose sperate »> con la vita e la
professione di fede che diviene .< evangelizzazione o annuncio di
Cristo »»; non solo con la testimonianza, ma anche << con la Paro-

7a >r, la quale anzi in loro acquista << una particolare efficacia ed

una nota specifica dal fatto che viene compiuta nelle comuni con-

dizioni del secolo >>; alcuni di loro possono essere chiamati a sup-

plire i ministri in alcuni uffici sacri, per cui devontr approfondire
la verità rivelata; hanno un vero <( ufficio profetico »> nella vita
matrimoniale santificata dal sacramento, chiamati << per essere l'u-
no all'altro e ai figli testimoni della fede e dell'amore di Cri-
sto »>.ls Resi << partecipi dell'ufficio sacerdotale, profetico e regale

di Cristo... e della missione di tutto il popolo di Dio... essi

esercitano I'apostolato evangelizzando e santificando gli uomini e

animando e perfezionando con lo spirito evangelico l'ordine tem-
porale »>.16 Devono quindi formarsi al dialogo per << annunziare il

to SC 10; cfr E.F.CEI, Cbiarezza teorica e timidezza operatiua, in Il
Regno (I3 etusno 197)\ 266s.

É LG )5 e passim.
t6 AA 2.
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messaggio di Cristo a tutti, credenti e non credenti >> e conoscere
con diligenza la dottrina cattolica, sul significato dei beni tempora-
li, << soprattutto i principi della dottrina sociale e le sue applicazio-
ni »> sia per far progredire con la loro riflessione tale dottrina, sia
per applicarla nella loro azione specifica.l? Non è che i laici siano
stati assenti finoru dalla storia della Chiesa, ma mentre alla sua
costruzione finora hanno lavorato soprattutto religiosi e sacerdoti,
ora è giunto il tempo che ancl-re i laici si impegnino direttamente
per il popolo di Dio, divenuti anch'essi sale e luce del mondo se-

condo il Vangelo, e questo non solo individuaimente,ls ma anche
in forma di associazioni che talora << si propongono... in particola-
re il fine dell'evangelizzazione e della santificazione ,>,1e come ap-
punto quella dei Cooperatori che può essere annoverata tra quelle
che il Concilio Vaticano II ha lodato e raccomandato e vuole sia-
no oggi promosse.2o

Religiosi di aita attiua e euangelizzazione

Nei religiosi di vita attiva come i Salesiani e le Figlie di Ma-
ria Ausiliarice, evangelizzazione diretta - scopo specifico del lo-
ro Istituto 

- 
s ls5llrnonianza si intrecciano insieme. Infatti il

Concilio dice che qualunque vita religiosa è di per sé un << segno
il quale deve e può attirare efficacemente tutti i membri della
Chiesa a compiere con efficacia i doveri della vita cristiana »>, spe-
cialmente nella tendenza verso i beni eterni e nell'imitazione della
<, forma di vita che il Figlio di Dio abbracciò »>, attualizzando,
quindi, I'esempio di Cristo.2t La forma di vita apostolica poi è

anch'essa una riproduzione del multiforme amore di Cristo verso
le varie categorie di persone nella sua predicazione e nella sua a-
zione,» e collaborazione alla costruzione di una città terrena che
<< sia sempre fondata sul Signore »>; 

z e se è necessario che ogni
Istituto congiunga insieme << la contemplazione e l'ardore apostoli-
co »> per .< collaborare all'opera della redenzione e dilatare il Re-

n AA 3t.
1E AA 15-18.
\e AA 79a,20c.
n AA 2t.
2t LG 44e.
,, LG 46a.
u LG 46b.
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gno di Dio »>,2a gli Istituti dediti alle varie opere di apostolato
<< per cui hanno ricevuto doni difierenti >>, hanno il dovere << di
adattare convenientemente le loro osservanze e i loro usi alle esi-

genze dell'apostolato »>.s fn breve, l'eaangelizzazione diaenta sti-
rnolo di rinnouamento e aggiornameruto della vita religiosa aposto-
lica.

Scegliendo la missione come principio di rinnovamento i Sale-

siani si sono messi su questa strada e il documento <<Evangelizza-
zione e catechesi »> ne trae le conseguenze delineando un cambio
di prospettiva nelTa vita degli individui e delle comunità. Dal mo-
mento che i Salesiani sono presentati nel CGS come cenro di
unione e di animazione della Famiglia,% è permesso di trasferire
ad essa, in modo adatto ai suoi vari gruppi, quanto è detto dei
Salesiani.

Anche la scelta dei giovani e dei poveri impegna i Salesiani
alla evangelizzazione dal momento che Gesù si è sentito partico-
larmente inviato a 1oro.27

2. Genesi del documento " Evangelizzazione e catechesi " nel Gapitolo
Generale Speciale

Nel piano primitivo del CGS mancava un documento sulla
evangehzzazione. L'attenzione ai segni dei tempi e il peso della
nostra tradizione e della nostra storia fondate sulla catechesi e I'e-
vangeltzzazione, suggerite a Don Bosco nel sogno dei nove anni e

che ebbero nell'inconto emblematico con Bartolomeo Garelli la
loro consacrazione,» indussero allo studio di tale argomento già
quasi dall'inizio del Capitolo.

Proponendo I'introduzione dello schema sull'<< Evangelizzazio-
ne e la catechesi >>, il giorno 16 giugno L971, un capitolare fece
osservare che non mancavano accenni all'argomento in altri sche-
mi, ma che I'assenza di un documento apposito era in&ce di un
pericolo, cioè che <, la catechesi venga sempre presupposta e

meno esplicitata»>, mentre l'88% dei confratelli e dei Capitoli

4PC5.
I rc 7-8.

'16 Cost.SDB, art. 5.

'z7 CGS, n. 9L.

'8 Cfr CGS, nn. 274)41.
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Ispettoriali di tutto il mondo avevano espresso il voto che il Capi-
tolo doveva rinnovare I'impegno catechistico della Congrega-
zione.»

Fu costituita una commissione che presentò un documento
che è una << risposta impegnativa della Congregazione agli appelli
della Chiesa ,> e che << si preoccupa, nel momento in cui Ia Con-
gregazione si rinnova, di far sentire l'urgenza di un cambio di
mentalità in questo campo e di risvegliare I'attenzione della comu-
nità alla missione profetica >> dei Salesiani.s

Con un gesto emblematico iI CGS approvò il documento, pas-
sato attraverso cinque successive stesure, l'8 dicembre 1971, l3O
anniversario del << primo catechismo >> fatto da Don Bosco a Bar-
tolomeo Garelli.

3. Osservazioni al documento

Il documento, notevole per contenuti dottrinali, metodologici
e pastorali, si rivolge ai Salesiani sollecitandone l'ansia evangeliz-
zatrice, onde, come individui e come comunità, riascoltino docil-
mente la Parola di Dio, la testimonino e l'annuncino con lioguug-
gio vivo, con gioia, con spirito ecclesiale e comunitario, portando
i giovani e il popolo a incontrare Cristo, a credere e a impegnarsi
con Lui,31 che è il fine dell'evangelizzazione.

Lo schema non manca di sottolinearela (orza rinnovatrice che
un rinato interesse per I'evangelizzazione rappresenta per Ia vita
religiosa salesiana, e si conclude con una serie di orientamenti
operativi che cercano di mettere la Congregazione << in stato d.i
missione euangelizzatrice »» cteando e promuovendo otganizzazioni
e istituzioni adatte, e di fare delle comunità ispettoriali e locali
comunità di servizio per l'evangehzzazione, anzi di << ogni salesia-
no un evangeltzzatore r>.32 Esso è largamente ispirato a documentr
ecclesiali 33 e aperto sulle esigenze dei giovani e del popolo e alle

E Intervento di Don A. Viganò, il 26 giugno 1977.
30 Noilzidrio del CGS, 5 gennaio 1972, doc. 102,1.

" CGS, nn. 62,101-306.

' CGS, nn. 335-341.
33 Rinnouamento della Catecbesi, edizione della CEI; Direttorio Cate-

cbistico Generale.
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esperienze nuove che si tentano un Po' ovunque per l'eficacia del-

7a evangelizzazione.u
Ci sono però due osservazioni da farc. La prima che sarebbe

stato necessario innestare meglio il documento su quanto il CGS

dice della missione salesiana, evidenziandone meglio il nesso es-

senziale. La commissione prese l'impegno di dialogo con le altre
commissioni, << p€r dare allo schema il suo giusto posto, la sua

proporzione, il suo contenuto definitivo »>.3s

In secondo luogo il documento non coinvolge direttamente
nell'evangelizzazione tutta la Famiglia salesiana, depositaria in
solid.wm della missione, e, quindi, in solidurn responsabile dell'e-
vangelizzazione che ne è I'espressione più alta ed atfiale; questo

collegamento tra due portanti del rinnovamento 
- 

missione e Fa-

miglia 
-,r 

avrebbe inserito più profondamente l'impegno evange-

lizzare dei Salesiani nella missione, fondamento di azione e di
collaborazioni più eficaci ed ecclesiali, tanto più che padando del-
la Famiglia il CGS le aveva espressamente assegnato la missione

evangelizzatrice.3T

Il documento si colloca bene come ultimo modello di una se-

rie di deliberuzioni capitolari, di circolari dei Rettori Maggiori e

di molte altre iniziative dedicate alla catechesi e sottolinea che,

dietro la pratica dei sacramenti, tradizionale nella pastorale salesia-

na, c'è una solida convinzione di fede che giustifica quella pratica
e la feconda. Esso è poi perfettamente in sintonia con i piani
pastorali delle conferenze episcopali e con l'argomento del prossi-
mo Sinodo che pone appunto I'accento sull'evangelizzazione e che

fa della Chiesa stessa come comunità e della liturgia, insieme un
punto di partenza e di arrivo della evangelizzazione.3s

4. ll . postcapitolo "
Esaminando i risultati di una ricerca efiettuata sugli Atti dei

Capitoli Ispettoriali celebrati per stimolare la riflessione della
Congregazione sui temi del rinnovamento religioso e dell'aggiorna-

s CGS, n. 126.
35 Risposta della Commissione, il 23 settembre 1971.
3u RrccrRt L., CGS, Introduzione, p. XIXs, nn. 2 e 4.

" CGS, n.743.
s sc 10.
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mento della azione salesiana, voluti dal Capitolo Generale Specia-

le, si può vedere fino a che punto le singole ispettorie si propon-
gano un rilancio della <.< evangelnzazione e catechesi »>.

L'esame riguarda sessantacinque capitoli (su settantatré), e ne

sono emersi questi dati:

- 
quasi tutti trattano dell'argomento espressamente e con

una certa ampiezza;

- 
alcuni hanno preso decisioni di rilievo quanto a centri, col-

laboruzioni, strumenti audiovisivi, stampa, ecc., équipes per la ca-

techesi e I'evangelizzazione, servizi alla Chiesa locale, editrici,
ecc,;

- 
oltre la rnetà si propone di coinuolgere nell'azione euange-

lizzatrice la Faruiglia salesiana e gli appartenenti a vari gruppi di
essa proponendo collaborazioni e interscambi di esperienze, anima-
zione di gruppi, corresponsabilità, ecc.;

- 
e non mancano capitoli 

- 
una decina 

- 
che nei loro do-

cumenti dicono di voler intraprendere un rinnovamento deciso di
questo campo caratteristico della missione salesiana.3e

Da tutto I'insieme sembra, quindi, di poter concludere che si
sta delineando un cambio di prospettiva a riguardo dell'evangeliz-
zazione proprio in linea con le direttive del documento del CGS,
concepito e redatto per dare << gli orientamenti attuali più signifi-
cativi, in vista del rinnovamento della catechesi in Congregazio-
ne >>.4

III. VOCAZIONE E EVANGELITZAZIONE DEI VARI GRUPPI
DELLA FAMIGLIA SALESIANA

Messe in rilievo con I'esame del documento l'origine e la sto-
ria della missione evangelizzattice dei Salesiani,at merita un cenno
7a partecipazione degli altri gruppi della Famiglia salesiana alla
sua vocazione evangelizzatrice.

3e Srudio ancora manoscritto e incompleto a cura del Dicastero della
Pastorale degli Adulti.{ Relazione al CGS del 17 settembrc 7977, nella presenrazione dello
schema per la discussione in aula.
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1. Le Figlie di Maria Ausiliatrice

Con l'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, era volontà di
Don Bosco compiere verso la gioventù femminile Ia missione che
i Salesiani compivano verso i giovani.a Già le Figlie dell'Immaco-
lata dt Mornese, da cui nacquero le FMA, volevano << esercitarsi
nello zelo della gloria di Dio e della salute delle anime..., occupar-
si della cultura delle fanciulle, rascurate dai genitori, e fare che
frequentino i SS. Sacramenti e la dottrina cristiana; anzi potendo
la insegneranno alle medesime secondo il bisogno...; coltivare le
più grandicelle perché s'innamorino delle cose sante e si diano ad
una vita divota »>. Riferendo queste parole l'Amadei osserva:
<< Gli stessi doveri, possiamo dire, che Don Bosco aveva assegna-
to ai Salesiani ed avrebbe assegnato alle sue Figlie ».43

Nelle regole manoscritte del 1875 Don Bosco scriveva: << Lo
scopo dell'Istituto delle FMA è di attendere alla propria perfezio-
ne e di coadiuvare alla salute ancora del prossimo specialmente
col dare alle fanciulle del popolo un'educazione morale e religio-
sa »>, o, come si legge nel primo esemplare stampatot << ulta cristia-
na educazione ». Nel secondo articolo dopo avere enumerato Ie
virtù umane della santità, si legge che le FMA promuoveranno
<< a beneficio del prossimo scuole, educatori, asili infantili, oratori
festivi, laboratori per le zitelle più povere e tutre le opere di cari
tà per il popolo »; alle ragazze di << mediocre condizione »>, even-
tualmente accettate, non si dovranno insegnare <( quelle scienze e
quelle arti che sono proprie di nobile e signorile famiglia: tutto
f impegno... sarà di... reruderle buone uistiane »>.4

Nei ritocchi apportati in seguito fu resa più completa l'enume-
razione delle attività ed opere con l'introduzione dell'impegno per
le attività missionarie e per il lavoro sociale di promozione uma-

ot CGS, nn. 275ss.
4 Cfr MB, VII, 218 e VIII, 417s.
ot Cfu La nxonaca in casa, p. 162-165, citata da Don Amadei, in MB,

x,582.* I1 manoscritto è citato nelle MB, X, 603ss; per la prima edizione:
Regole o Costituzioni dell'Istituto delle Figlie d.i Maria Ausiliatrice, aggre-
gate alla Società Salesiana, Toino, Tipogtafia e Libreria Salesiana 1878,
p. 7-8.
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na e cristiana.as Nella formulazione attuale, proclamato il carutte-
re apostolico dell'Istituto « e afretmatone lo scopo supremo di da-
re gloria a Dio mediante 7a sequela Christi,q è detto: << Per natu-
ra e vocazione l'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice è educa-
tiao e missionario. La Figlia di Maria Ausiliatrice, quindi, mentre
si impegna a rcalizzate il fine supremo dell'Istituto, ne at:u)a il
fine specifico: contribuire alla missione salvifica della Chiesa 

-tanto in paesi cristiani quanto in paesi non ancora evangelizzati

- 
dedicandosi principalmente alla educazione crisriana della fan-

ciullezza e della gioventù materialmente o spiritualmente bisogno-
sa, specie della più povera »>.48

Negli Atti del Capitolo Generale XV Speciale si trovano pagi-
ne vicinissime, per contenuto, a quelle che i Salesiani hanno dedi-
cato nel loro Capitolo Generale Speciale a7l'evangeTizzazione; 7a

loro lettura illumina di luce particolare l'articolo costituzionale ri-
cordato,ae e la condivisione piena dello spirito e della missione sa-

lesiana.
Il panorama poi delle attività delle FMA restimonia l'impe-

gno con cui attuano Ia missione. Nelle missioni propriamente det-
te dal 1877 , cioè dalla loro prima spedizione, esse hanno afranca-
to ai Salesiani quasi duemila suore missionarie.s

2. I Gooperatori salesiani

Come li uoleua Don Bosco

Sono note le vicende da cui nacquero i Cooperatori.sl È que-
sto il ramo della Famiglia salesiana in cui il CGS ha operato il
maggior cambio di prospettiva rinnovandone i lineamenti, in fe-
deltà dinamica al progetto iniziale di Don Bosco, 

- 
inaspettata-

mente attuale dopo la descrizione che del Taicato impegnato ha
fatto il Concilio 

-, 
ed è in questo gruppo di partecipi della voca-

o5 Cfr per es., l'ed. 1906, e l'ed. 1922.6 Cost.FMA, ed. 1969, art. l.
t7 Cost.FMA, ed. 1969, art. 2.
n8 Cost.FMA, ed. 1969, art. 1.
ae Capitolo Generale XV Speciale, Atti, p. 50-52,53-55,7679, ecc.

'o Studio a cura del Dicastero delle Missioni, Roma 1973.
s' Cfr Favrvr G., Il cammino d.i una grande idea, Torino 1962, p. 1,8-36.
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zione salesiana che si deve inserire in modo particolare f impegno
per l'evangelizzazione. Per questi motivi mi permetto qualche al-

tra considerazione.
Nelle successive redazioni del Regolamento dei Cooperatori

viene costantemente sottolineata Ia loro partecipazione allo spirito
e alla missione salesiana.s2 Nella redazione definitiva il Regolamen-
to, dopo avere dichiarato che << ai Cooperatori salesiani si propo-
ne la stessa messe della Congregazione salesiana p 53 

- 
espressio-

ne che richiama iI brano evangelico degli operai da inviare nella
messe,v 

- 
enumera tutta una serie di azioni, che i Cooperatori,

personalmente o in gruppo, possono fare per l'apostolato giovani-
le e popolare. La cooperazione economica in favore dei Salesiani
viene ultima come una delle possibiL collaborazioni, riservata a

chi << non fosse in grado di compiere alcune di queste opere per
sé »>, e non potesse nemmeno <.< farle pet mezzo di altri >>, parenti
ed amici; solo in questo caso f impegno personale può essere sosti-
tuito dalla preghiera e dalle ofierte.ss

Don Bosco, cioè, pensava ai Cooperatori come a cristiani im-
pegnati nella missione salesiana e inseriti in quella della Chiesa,
o direttamente sotto la responsabilità dei vescovi e dei parroci, o
indirettamente in collaboruzione con i Salesiani che prestano ser-
vizio nelle Chiese locali e nella Chiesa universale, richiamando f i-
deale fraterno dei ..< cristiani della Chiesa primitiva »>; li voleva
uniti in un vincolo stabile alla Congregazione salesiana, « definitiva-
mente approvata dalla Chiesa »>.s6

È interessante notare un fatto: chi aveva conosciuto Don Bo-
sco associò sempre I'ideale del Cooperatore al lavoro apostolico
secondo 1o spirito e la missione salesiana, o in collaborazione con
la Congtegazione, o in altre attività al servizio della Chiesa, come
afr.ermava ancora, nel congresso del 1895 a Bologna, Don Trione.sT
Anche nel VI Congresso, tenuto in Cile nel 1909, l'impegno apo-

" I testi del 1874, 1875 si trovano in Fnvrur G., op. cit., p. 48-72.
s3 Regol.CC, n. IV.
3n Mr 9,38; Lc 70,2.
ss Regol.CC, n. IV.
" Cfr Regol.CC, nn. I,II; MB, XVII, 25.
5' Cft Origine e Missione dei Cooperatori Salesiani, in Atti del I Con-

gresso Internazionale, Torino 1895, p. 125-128.
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stolico diretto dei Cooperatori fu molto evidenziato sia nelle com-
missioni preparatorie che nei discorsi e nelle conclusioni dove an-

che I'impegno sociale venne fortemente sottolineato.s8
Tale sottolineatura non venne mai meno del tutto, ma lenta-

mente la qualifica di Cooperatore cominciò a coincidere sempre
più con quella di benefattori che sostenevano con le loro offerte
le opere, le attività e le missioni salesiane. In seguito, interpretan-
do, forse in modo eccessivamente largo, le parole di Don Bosco
che prediceva una larghissima diffusione dei Cooperatori, la qta-
Iifica fu concessa perfino ai semplici simpatizzanti e ai lettori del
Bollettino Salesiano; vi concorse certo anche la richiesta di sem-
pre nuove fondazioni e lo straordinario fiorire di vocazioni salesia-

ne che mentre portavano a moltiplicare le opere, rendevano meno
urgente Ia presenza di collaboratori laici e più pressante 1a necessi-
tà di aiuti per far fronte a tante attività ed imprese.se

Riflessione del Capitolo Generale Speciale

Tenendo conto del Concilio e delle prospettive già indicate
dal CG XIX,60 il Capitolo Generale Speciale delinea un tipo di
Cooperatore che, come spirito e come ispirazione, si riconosce cer-
tamente nel disegno di Don Bosco, ma che è pure ricco di modifi-
cazioni e aggiornamenti esigiti dalla fedeltà dinamica, che non
mummifica le istituzioni e i ruoli, né li irrigidisce, ma si preoccu-
pa di salvarne l'identità profonda compiendo quegli adattamenti
che permetta loro di sopravvivere, attualtzzatsi e operare. Così è

di ogni istituzione e anche della Chiesa; così è degli istituti
religiosi; così non può non essere dei Cooperatori, e della stessa
Famiglia salesiana, i cui gruppi rivedono la loro identità e cerca-
no nelle mutate condizioni, emergenti dai segni dei tempi e dalla
Chiesa conciliare, nuove relazioni che permettano loro di conser-
varc 7a propria ricchezza ed identità, e allo stesso tempo di indivi
duare i motivi profondi di unione, per cui si riconoscono come uni-

sB Cft Actas del VI Congreso de los Cooperadores Salesianos, celebrado
en Santiago de Chile, los dias 21,22 y 2l de noviembre 1909, Talleres la
Gratitud, Santiago 1910.

5e Cfr Don Rut, Circolari, p. 126ss.
§ C[r Atti del CG XlX, p. 156ss.
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ca Famiglia di Don Bosco, ma adattata e aggiotnata per viverne lo
spirito e attuarne, oggi, nella Chiesa la missione.6l

Il CGS sottolinea la partecipazione dei Cooperatori alla mis-
sione salesiana con dichiarazioni a tutti note e afierma solenne-
mente nel testo delle nuove costituzioni la loro appartenenza alla
Famiglia salesiana in senso stretto, non tanto perché fondati da
Don Bosco, ma perché da lui concepiti in un certo modo, con
certe caratteristiche, per cui << vivendo lo spirito salesiano, realiz-
zano la missione di Don Bosco >>,62 cioè, operano nella stessa
<( messe dei Salesiani »>, come altrettanti fratelli,63 e intendono,
con Ia loro fedeltà, << essere, con stile salesiano, segni e portatori
dell'amore di Dio ai giovani, specialmente più poveri »>.s

Secolari salesiani 
- 

laici e sacerdoti 
- 

impegnati

Al Capitolo Generale Speciale dobbiamo la definizione ormai
classica del Cooperatore: <( un vero salesiano nel mondo, cioè un
cristiano laico o sacerdote, che ... rcalizza 7a propria vocazione al-
la santità, impegnandosi in una missione giovanile e popolare se-

condo lo spirito di Don Bosco, al servizio della Chiesa locale ed
in comunione con la Congregazione salesiana ».6s Leggendo questa
definizione Don Bosco avrebbe certo un sorriso di compiacenza,
vedendo afracciarsi alla sua Famiglia questi << Salesiani nel mon-
do ,>, eredi legittimi di quei << Salesiani esterni » che lui aveva so-
gnati, laici e sacerdoti cui ofiriva la stessa messe dei Salesiani in-
terni (anch'essi laici e sacerdoti impegnati per i giovani e la gente
del popolo), con identico spirito e, nei limiti del possibile, con la
stessa regola. Sarebbe anche contento di constatare quanto si è

detto e scritto e si fa per ricostruire in altro modo fra Figlie di
Maria Ausiliatrice e Salesiani e Cooperatori, l'unità da lui concepi-
ta anche in termini giuridici, in vista del bene delle anime e della
difesa contro il male; soprattutto godrebbe nel vedere come in
vista di una più eficace evangelizzazione, tutti i gruppi, esperti e

maturi, cercano le occasioni per inconffarsi, conoscersi, collabora-

u' CGS, nn. L77-L76.
a Cost.SDB, art. 5.
u3 Regol.CC, n. IV.
e Cost.SDB, art. 2.

's CGS, n.730.
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re secondo lo spirito della comunione e della unità nel plurali-
smo.6

I Cooperatoti sacerdoti, in forza dell'Ordine che hanno ricevu-
to, sono evidentemente impegnati nell'evangelizzazione in senso

stretto, come annuncio del Vangelo, ma sono anche impegnati in
quella promozione cristiana integrale cui tende la Chiesa e nella
educazione liberatrice propria della missione salesiana.6T

I Cooperatori laici, chiamati in modo speciale alla promo-
zione dei valori umani e alla animazione cristiana del temporaled
per Ia loro appartenenza al corpo di Cristo, sono partecipi della
sua funzione profetica, per cui la Chiesa non solo li invita a

collaborare direttamente all'evangelizzazione in senso stretto nei
paesi cristiani e nelle missioni,@ ma propone loro una serie di atti-
vità in favore dei giovani che vanno dalla promozione umana e

cristiana e dall'educazione liberatrice a veri e propri compiti di
evangelizzazione anche nei paesi già cristiani: il lavoro catechisti-
co, la promozione delle vocazioni, I'inserimento nei movimenti a-
postolici, 7a pattecipazione al laicato missionario.To Tra molte zone
d'ombra che si stendono oggi sull'azione missionaria della Chiesa,
Paolo VI indica come una delle grandi luci di speranza il laicato
missionario, specialmente dei giovani.Tl

I1 << ptogetto >> del nuovo regolamento dei Cooperatori preve-
de il laicato missionario 72 e l'impegno di evangelizzazione in servi-
zio della Chiesa locale,u come servizi inerenti alla missione
salesiana.

3. Le Volontarie di Don Bosco

Le Volontarie di Don Bosco recano alla Famiglia salesiana la
ficchezza nuova della consacrazione secolare, dilatando così anche

6 Manoscitto del 1877, in CGS, n. l5); titolo delle prime Costitu-
zioni delle FMA; Regol.CC, n. III, 14; CGS, nn. l7l-173.

n Cfr LG 30; CGS, n. 61; PO 4.
6 LG 30ss.
& AG t52t,41.
70 CGS, nn.736 e 476; AG 4l; LG 36.

'r PAoto YI, Messaggio per la giornata rtissionaria mondiale, in l'Os-
seraatore Romano,2l lugbo L973.

n Progetto di Nuooo Regolarnento dei Cooperatori, Roma 1973, n. 3L.
73 lai, nn. 374L e specialmente 38.
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nel fiorire degli Istituti secolari iI carisma di Don Bosco. Gli atti
del CGS Ie nominano espressamente sia per questa loro caratteri-
stica, sia perché si riconnettono al cuore stesso della Famiglia sale-
siana atfiaverso Don Rinaldi e Don Ziggiotti, e hanno voluto espri-
mere nelle loro Costituzioni la volontà di essere unite, tramite il
Rettor Maggiore e i suoi rappresentanti, in modo particolare alla
Famiglia.T4 Questa loro volontà e la loro presenza nella Famiglia
pone il problema della ..< secolarità salesiana >>, il cui studio potrà,
forse, illuminare alcune intuizioni ed alcuni desideri di Don Bo-
sco, e, di riflesso, incoraggiare qualche esperienza nuova.

Esse intendono << realizzare nella Chiesa un'esperienza partico-
lare di carità secondo lo spirito di san Giovanni Bosco »>,7s al cui
<< messaggio spirituale si ricollegano idealmente attfaverso il
servo di Dio Don Filippo Rinaldi >>,76 ispirandovi la consacrazione
secolare e I'apostolato;77 mentre la secolarità consacrata le porta
specialmente all'arumazione e consacrazione delle realtà umane e
terrene dall'interno, sull'esempio di Gesù che con la sua incarna-
zione si legò ad un certo ambiente socio-culturale, esse ne fanno
però anche ùn mezzo per operare all.a salvezza dei frate11i.78

Nella prospettiva che il Concilio apre ai laici, esse << esercitano
la missione del sacerdozio comune dei fedeli, cioè Ia testimo-
nianza della parola e della vita 

- 
missione profetica 

-, 
l'ofierta

di preghiere e di sacrifici 
- 

missione cultuale 
-, 

I'animazione
cristiana dell'ordine temporale 

- 
missione regale 

-, 
e praticano

opere di carità corporali e spirituali inculcate da Cristo >>.7e Per la
loro situazione particolare, simile a quella di molti laici impe-
gnati, devono essere disponibili ad un << apostolato generico »>,

quello che da esse esigono la situazione esistenziale familiare, so-
ciale, professionale, politica. Tuttavia non solo procureranno di vi-
vere i valori dello spirito salesiano in ogni situazione, ma <.< nello
spirito di Don Bosco, presentandosi I'occasione, daranno la prefe-
renza al7'apostolato giovanile >>, cioè al servizio apostolico specifi-

'a Cfr Cost.VDB, nn. 62-63.
75 Cost.VDB, n. 1.

'6 Cost.VDB, n. 5.
7 Cost.VDB, n. 2.
78 Cost.\rDB, n. 8.
D Cost.VDB, n. 37; LG )4-36.
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co della missione salesiana; m i particolari rapporti di << comunio-
ne con la Famiglia salesiana »> sono sanciti dalla vigilanza del Ret-
tor Maggiore e dai superiori salesiani ai vari livelli.8l La qualità
di << secolari ,, con la mobilità e la disponibilità propria di tale
condizione, le qualifica per una << diaspora salesiana », simile a

quella di molti Cooperatori, che innervano lo spirito e la missio-
ne di Don Bosco nelle situazioni più disparate.

La loro disponibilità all'evangelizzazione si fonda quindi su
più titoli: la coscienza del posto che loro compete nella Chiesa, la
professione secolare consacrata che le porta a vivere in pienezza
gli obblighi che derivano dal battesimo e dallLr cresima, l'inseri-
mento nella Famiglia salesiana che trova nell'evangelizzazione
il culmine della sua missione e nella catechesi il cuore stesso
dell'evangeliz zazione.

4. Gli Exallievi ed altri gruppi

Mentre da più parti si discute sul tipo di appartenenza degli
Exallievi a\la Famiglia salesiana, è interessante rilevare che gruppi
sempre più numerosi di Exallievi collaborano in tutte le opere
della Congregazione per L'attuazione dei servizi della missione;
molti altri sono impegnati nella Chiesa locale e in vari ministeri,
compreso il diaconato.s2 Il loro impegno si va estendendo come
frutto del CGS che ha sottolineato la necessità che gli Exallievi
diventino nella Chiesa locale e nell'animazione del temporale, uo-
mini impegnati secondo 1o spirito di Don Bosco.

Nel rinnovamento del loro statuto essi hanno voluto afretma-
re questa disponibilità a collaborare con Ia missione nello spirito
assimilato dall'educazione cristiana; sono quindi forze, alcune già
impegnate, altre potenzialmente disponibili per il rinnovamento
dell'evangelizzazione e della catechesi.83 Del resto tra gli Exallievi,

e Cost.VDB, n. 37.

'' Cost.VDB, nn. 62-63.
8'? Citiamo il caso dell'Exallievo (sposato, con 6gli) Jean-Marie Masson

di Liegi; ordinato diacono dal suo vescovo YaoZuyven, ha raccolto attorno
a sé per il medesimo ministero alti Exallievi a cui è afidata l'assistenza ai
giovani nella diocesi; egli è anche professore in seminario per la preparazione
dei diaconi.

8'Cfr Statuto degli Exallieai (1973), cap. I; specialmente il comma e.
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specie giovani, attingono parrocchie e centri giovanili per i loro
leaders e i loro catechisti.

Esistono una quindicina di istituzioni religiose femminili e ma-
schili fondate da figli di Don Bosco, che si richiamano al suo spi-
rito e alla sua missione. Una decina di esse sono sorte in terra di
missione, in vista di una stretta collaborazione con i missionari al-
l'evangelizzazione della propria gente che è iscritta nei loro statu-
ti come scopo precipuo. La conoscenza della lingua, degli usi, dei
costumi locali la rendono per essi particolarmente facile perché
rappresentano una incarnazione delf ideale religioso nella propria
cultura. Altri istituti, tra cui uno maschile, sono a servizio della
missione della Chiesa in paesi cristiani, ma anch'essi hanno come
fine precipuo l'evangelizzazione specialmente del popolo, della gio-
ventù, degli emigrati, dei poveri, talora con un genere di vita che
li confonde del tutto con il rimanente della gente di cui condivi-
dono lo stile, l'abito, il lavoro.M

Si può anzi dire che tutte, o quasi, queste istituzioni sono na-
te proprio con 1o scopo di << eaarugelizare pauperibus >> prestando
Ia loro opera in aiuto diretto delle Chiese locali.

È difficile invece fare il censimento di tante iniziative e grup-
pi spontanei o meno, che lavorano nella luce dello spirito di Don
Bosco e della sua missione e meritano così di essere annoverati
nella Famiglia salesiana e partecipano quindi alla sua azione evan-
gelvzattice.§

IV. PROSPETTIVE DI RINNOVAMENTO

l. Nel rinnovamento ecclesiale

La preminenza pastorale che oggi si tende a darc all'evangeliz-
zazione anteponendola alTa devozione, alla liturgia, alla stessa pra-
tica sacramentale rappresenta un vero rinnovamento per la Chie-
sa, che, nata dalT'evangeltzzazione, si prepara ad affrontare le esi-
genze di una età secolafizzata con la << nevangeTizzazione >>. LaFa-

* Cfu Don Bosco nel ruondo, ed. t965, p.92s
" CGS, n. 170.
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miglia salesiana è nata per esigenze dt evangelizzazione con il pri-
mitivo oratorio di Don Bosco; se poi anche in essa, talora, la
devozione, la liturgia, \a ptatica sacramentale hanno preso il so-
prayvento, questa nuoua attenzione alla tnissione eaangelizzatrice,
richiesta dal7a situazione esistenziale dei destinatai della sua mis-
sione, è veramente rinnovatrice, perché la riporta alla situazione
in cui si mise Don Bosco quando le diede origine. È un richiamo
a rivivere le tensioni ideali da cui è nata, a fare leva sul-
la missione.

II documento del CGS sull'evangelizzazione insiste molto sul
ruolo della Parola di Dio per la formazione di una comunità evan-
gelizzatrice.M Anche la Famiglia salesiana, unione di vari gruppi
di persone che vivono nello stesso spirito e che vogliono svolgere
la stessa missione, deve innanzitutto convertirsi alla Parola di
Dio; è quindi necessario che si applichi insieme ad un'attenta let-
tura della Parola di Dio cercando poi le vie della sua attualtzzazio-
ne mediante lo studio dell'ambiente, delle sue sensibilità, delle
sue esigenze concrete, delle situazioni esistenziali di destinatari.
La presenza di categorie diverse ofire, all'inconffo dei vari gruppi,
se essi sanno conservarc 7a loro identità e nutrire insieme l,ansia
dell'unione, un aiuto grandissimo per la comprensione delle esi-
genze diverse delle persone da evangelizzate.

La evangelizzazione è un momento dell'azione della Chiesa, at-
tualtzzazione della missione di Cristo sacerdote re e profeta da
cui derivano I'animazione,l'evangelizzazione e la santificazione a
cui partecipa tutto il popolo di Dio nediante i rninisteri e aposto-
lati diuersi e la diuersa testimoruianza dei sacerdoti, dei religiosi,
dei laici. Oggi si sottolinea molto questo cafattere comunitario
dell'evangeli zzazione.

Ci vuole quindi un lavoro programmato insieme, eseguito da
ognuno con impegno nelle responsabilità specifiche di ogni grup-
po e di ogni componente, ma che suppone incontri per il dialogò,
lo studio, lo scambio di esperienze, di sensibilità spirituali, di vi-
sione comune dei problemi, di revisione del lavoro fatto, di con-
fronto ed integrazione dei ruoli; incontri quindi di riflessione, ma
anche di vita vissuta dove ognuno ofire agli altri il proprio dono

e CGS, nn.280-297; per le FMA si vedano gli Atti del CGS XV, p. 45
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e colma le sue lacune con I'aiuto fraterno, si irrobustisce nella

sua vocazione specifica per essere più disponibile al particolare
ruolo che deve svolgere nelf impegno globale di tutti per un uni-
co fine da raggiungere che risulta dall'azione concorde di ministe-
ri diversi e dal soddisfacimento di diverse esigenze. Un tipo di in-
cofltro e di conuiaenza cbe rispetta le esigenze diaerse e le finaliz-
za ad una gamma maggiore di interventi e quindi è, potenzialmen-
te, più efficace. Cioè, le esigenze dell'evangelizzazione pongono in
una maniera attualissima il problema della ricerca dell'unità e del-
la sua soluzione secondo le linee proposte dal Capitolo Generale
Speciale.8T

2. Liberazione e promozione

Oggi si va scoprendo sempre piùl'aspetto liberante d.ella eaan-

gelizzazione sotto I'impulso della teologia delTa liberuzione che eb-

be la sua patria nell'America Latina, dove è così densa la presen-

za delTa Famiglia salesiana.s
Un tale tipo di evangelizzazione interessa in modo particolare

proprio i ceti destinatari preferenziali della missione salesiana: i
giovani, i poveri, gli uomini dei ceti popolari comunque emargina-

ti, gli infedeli, i lontani, a cui è particolarmente diretto il messag-

gio di Gesù; essi sono anche la stragrande maggioranza degli uo-

mini; per loro il messaggio evangelico è anche promessa di promo-
zione umana e cristiana, testimonianza concreta di carità. Oggi in-
fatti si tende a ruoru separare più l'annancio del Regno dalla costru-
ziorue del rnondo, perché tale separazione rischia di ofiuscare la
vocazione del cristiano a liberare insieme l'uomo dal peccato e

dalla dipendenza sociale e politica in vista di quei cieli nuovi e
terre nuove 8e di cui la Chiesa è quasi un sacramento ed anticipa-
zione e che, togliendo il peccato in tutte le sue forme, ne abolirà
finalmente anche tutte le conseguenze.s Tutto questo è conforme

' CGS, nn. l7L-777.
s Cfr GutrÉnnrz G., Teologia della Liberazione, Brescia 1972, p. )L2.
8e 2 Pt 3,1).
' Cfr Conferenza di P. Marranzini, in Settimana del Clero, 15 luglio

t973.
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alla missione salesiana che espressamente vuole I'impegno per la
giustizia nel mondo, proprio a livello di evangelizzazione.el

La Famiglia salesiana può, per 1o spirito da cui è animata, per
la vocazione da cui nasce, per la missione che la riunisce, per le
categorie diverse da cui è composta, rispondere ad un'alffa esigen-

za dell'evangelizzazione: quella di essere accompagnata e seguita
dalla promozione umana e cristiana. C'è chi tende a separare,
qualche volta a contrapporre le due cose. Paolo VI ci ricorda che

esse devono invece andare insieme, in quanto la promozione può
disporre all'evangelizzazione 

- 
quasi una precatechesi -: o può

testimoniare, con la carità da cui viene e che promuove, la verità
del Vangelo, o può essere consegùenza dell'evangelizzazione.e2 Se

è vero che la partecipazione al corpo mistico di Cristo, al po-

polo di Dio abilita in qualche modo tutti i cristiani, e fra questi i
laici, all'evangelizzazione è però soprattutto a questi ultimi che

spetta l'animazione delle realtà terrestri perché corrispondano al
disegno di Dio creatore e redentore,e3 mentre è soprattutto ai sa-

cerdoti che spetta l'evangelizzazione e la santificazione e ai religio-
si tocca la testimonianza delle realtà celesti e definitive; la presen-

za nella Famiglia salesiana di laici irnpegnati, di consacrati nella
aocazione secolare e religiosa e di sacerdoti la rende particolar-
mente dispostà ad.assolvere nel suo insieme questo aspetto della
missione nei paesi di missione propriamente detti e iÀ quelli di
cristianità.

3. Spirito missionario

I1 Concilio ha potentemente richiamato la natura missionaria

della Chiesa.q Essa ha sempre risposto a questa sua chiamata,

come dimostr^ la storia delle missioni. Ma è nella presa di co-

scienza dei laici della loro responsabilità che è nato il laicato
missionario.es La Famiglia salesiana già per opera del suo fondato-
re ha affermato e rcalizzato la sua vocazione missionaria; Salesia-

' CGS, nn. 70-71.
n' CIr Messaggio missionario del 1970, e Populorum Progressio, cap. II.
'3 Cfr LG 3l)6; AA 7; GS 43.

"o LG 17,2)c; AG 2,5.

" AG 41.

1C
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ni e Figlie di Maria Ausiliatrice stanno scrivendo da un secolo
pagine gloriose nella storia dell'evangelizzazione. I Cooperatori
non sono rimasti indietro nella cooperazione missionaria che è

uno dei modi di rispondere alla vocazione missionaria; è giusto ri-
conoscere che senza di essi non si potrebbe comprendere la storia
delle missioni salesiane, essendo stati essi attivamente impegnati
in quell'immenso esercito di cui parla il Concilio e6 che sostiene
chi evangelizza l'annuncio di Cristo. Anche se non sono mancati
in questi cento anni laici impegnati nelle missioni salesiane, nel
rinnovamento conciliare f impegno missionario della Famiglia sale-
siana si completa invitando i Cooperatori ed altri gruppi al laica-
to missionario di ispirazione salesiana.eT Unlaicato salesiano è già
presente nelle terre evangelizzate dai Salesiani perché vi si sono
organizzati gruppi di Cooperatori ed Exallievi impegnati. Qua e
là gruppi di giovani Exallievi e Cooperatori si stanno organizzan-
do e vanno nelle terre di missione per collaborare con compiti
loro propri all'evangelizzazione o direttamente per il mandato del-
la gerarchia, o mediante l'animaziona la promozione e la testimo-
nianza.es

A questi fermenti nuovi occorre aggiungere il riconoscimento
di una attività multiforme ed instancabile che Cooperatori ed
Exallievi vanno svolgendo da sempre accanto ed insieme con i Sale-
siaru nelle scuole, negli oratori, nelle parroccbie ed in tutte le
altre attività collaborando direttamente o indirettamente all'evan-
geluzazione, talora prendendo direttamente su di sé attività che
un tempo venivano svolte dai Salesiani; nella prospettiva del rin-
novamento postcapitolare, nel rilancio delle ot ganizzazioni salesia-
ne e nella invocata comunione sempre più stretta di tutti i gruppi,
tali attività sono destinate ad aumenrare, essendo tale maggiore
comunione in funzione di una attualizzazione dello spirito e della
missione.e

%AG37e4L.
e CGS, nn. 476bc,465.s Ci sono attualmente iniziative da parte dei Giovani Cooperatori in

Spagna e in Italia; Ia << Missione Ausiliatrice » di San Paolo in Brasile;
L'tniziativa VIBRA di Don Mometti a Manaus; I'IMO a Genova; e, in
parte, I'OMG; un servizio missionario rende Tema Nuova a Roma.

' CGS, nn. 172-173,189,736; Progetto di Nuooo Regolarnento Coope-
Ìatori, Roma 197), nn. 2631,.

290



4. Nuove presenze evangelizatrici salesiane

Don Bosco per awiso celeste, certo, ma anche per sviluppo
logico della sua carità pastorale, per suggerimento di amici e di
pastori della Chiesa, per capacità di leggere i segni dei tempi,
comprese presto che la sua Famiglia per essere completa doveva
abbracciare anche un Istituto religioso femminile per il servizio
delle giovani e la presenza delle donne nel carnpo della Coopera-
zione salesiana.lm Uomo del suo tempo fece ciò che, allora, era
possibile ed utile. Del resto la divisione dei campi di lavoro, che
era alTota di rigore, ha anche oggi i suoi sostenitori e le sue ragio-
ni. Così anche se educati separatamente nella vita ctistiana ragaz-
zi e ragazze avrebbero costruito famiglie cristiane e anche una so-

cietà cristiana, mentre le famiglie cristiane, specialmente più mo-
deste, avrebbero avuto nei Salesiani e nelle Figlie di Maria Ausi-
Iiatrice I'aiuto potente per l'educazione dei loro figlioli, e rugazzi
e ragazze bisognosi di aiuto materiale e spirituale avrebbero potuto
trovare chi si occupava di loro. Per allora bastava. Ma oggi? Oggi è

la Chiesa stessa che non solo apre alle donne e alle religiose nuovi
ministeri e servizi, ma le chiama a collaborare con tutto il popolo
di Dio nei programmi e nelle loro attuazioni, seguendo e santifi-
cando colla sua vita e nella sua azione una certa promozione della
Donna. La Famiglia salesiana, pur nelf indiscutibile autonomia di-
rezionale dei rami di cui è composta, deve evidentemente ripensa-
re il tipo di rapporti di collaborazione e intercomunicazione tra i
suoi vari gruppi, anche alla luce di questi fatd, preoccupandosi
insieme di unire Ie forze e mantenerle nel loro vigore e nella loro
missione specifica. Questo sta awenendo in molti posti e, pure
tra qualche 'tncettezza, non serza risultati positivi.lol

Oggi ragazzi e ragazze sempre più vivono e crescono insieme;
la pedagogia ha ormai convinro molti che una graduale, prudenre

'm Cfr oltre Ia storia della fondazione delle FMA, gli accenni in MB,
II, 97; VIII, 4171' X, 587; frlll, 487.

r0r Non si allude solo ad iniziative sporadiche, ma anche ad incontri
programmati delIa Famiglia salesiana di cui comunità locali e ispettoriali
hanno preso I'iniziativa talora se ne è parlato nei Capitoli ispettoriali -non sempre in modo corretto specialmente con riferimento alla giusta auto-
nomia direzionale e amministrativa dei singoli guppi 

- e ne sono nate
iniziative di dialogo sommamente interessanti ed eficaci.
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e vigilata coeducazione è, nel clima di oggi, il modo migliore di
preparare a71a vita, che ci sono situazioni in cui la separa-

zione non sembra possibile soprattutto per la missione salesiana
perché è proprio la giouentù abbandonata, pouera, lontana, sradi-
cata, umile che cresce in una continua promiscuità. Il lavoro, la
scuola, lo svago, il turismo, il tempo libero, hanno praticamente
fatto cadere ogni divisione; anche molti ruoli sociali e ministeri
ecclesiali sono indifierentemente aperti a uomini e donne in un
moto che molti predicono irreversibile. Paradossalmente si potreb-
be dire che, uniti dovunque, solo in alcuni ambienti e momenti
di intensa esperienza cristiana si tengono separati e proprio nel
momento più favorevole per aiutarli a scoprire in serenità ed
equilibrio i limiti e i pericoli di questo stare insieme, che può esse-

re o l'occasione di trovare e costruire valori umanamente e religio-
samente positivi o di perdere tutto. La presenza simultanea dei
due sessi rende più valida l'educazione familiare, paradigma di o-
gni educazone, che si.sf.otza di modellare I'ambiente educativo,
per quanto è possibile, sull'ambiente familiare con i suoi valori,
cercando di attenuare, nella convivenza di giovani di famiglia di
versa gli elementi estranei appunto alla convivenza familiare, pri-
mo nucleo evangelizzato.

La Famiglia salesiana può contribuire moltissimo non solo a

credre ,rn ambiente sereruo e denso di aalori lamiliari, ma anche
ad orientare cristianamente i giovani ad ogni tipo di vocazione
specifica, di cui presenta modelli.

Il fenomeno è comunque molto più importante di altri aspet-
ti della << società giovanile )>, come la contestazione che si va esau-
rendo, la droga che è solo uno dei ranti pericoli e colpisce in
genere proprio e solo giovani emarginati. Evangelizzandoli insie-
me, ai giovani e aTle ragazze possiamo fare scoprire oltre che i
valori umani e cristiani di cui sono portatori:

l la loro identità di gioaani e di ragazze destinati a incon-
trarsi per unire dei valori personali che sono iscritti nella loro
stessa natura e quindi nella loro vocazione cristiana;

2" il modo in cui; con mutuo rispetto, possono davveto aruic-
cbirsi reciprocamente, e costruire così una f.amiglia, una società,
una Chiesa, una storia in cui nessuno di tali valori vada perduto,
ma tutti siano integrati e donati;
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3" la gantma delle uie aperte ad ognuno, incarnate in FMA,
SDB, VDB, Cooperatori e Cooperatrici, giovani, fidanzati, sposa-
ti, genitori.

È forse necessario ripetere che tutto questo è valido oggi, in
molti posti ed in molte situazioni, non sempre e non dovunque.'o'

5. Gli ambienti e gli strumenti

La Famiglia salesiana ha inoltre la possibilità di inserirsi come
portatrice di un certo modo di annunciare, testimoniare e vivere i
valori evangelici 

- 
quello dello spirito salesiano e della sua mis-

sione particolalg 
- 

in molti ambienti, dove in concreto si svolge
l'evangelizzazione, e che talora a sacerdoti e religiosi sono preclusi
o di cui difetta loro la sensibilità.

Le paruocchie, che nonostante I'evolversi della situazione so-
no, e saranno ancora per lungo tempo, punto di riferimento dell'a-
zione pastorale: nelle loro attività 

- 
catechesi, sacramenti, assi-

stenza, educazione, apostolato, tempo libero, opere caritative, pre-
senza, richiamo di sentimenti e usi tradizionali 

- 
qf[1srì6 un po-

sto specifico e concrete prospettive di impegno ad ogni componen-
te dei vari gruppi.

Nella luce della corresponsabilità all'azione della Chiesa è au-
spicabile la presenza operante dei componenti della Famiglia sale-
siana negli organisrni pastorali, dove le linee dell'evangelizzazione
e della catechesi vengono decise.1o3 È evidente che dove è presen-
te la Famiglia salesiana deve dare tutto il suo appoggio a fare
della parrocchia << un centro irraggiante di evangelizzazione e di
catechesi, con Ia formazione di un vero laicato missionario »>.ru

I centri giouanili, operanti con una sempre maggiore corre-
sponsabilità di tutti, richiamano in modo speciale le attività sale-
siane in quanto sono uno strumento della missione, danno possibi
lità di incontri formativi, apostolici, culturali, promozionali, litur-
gici, per i giovani e i loro responsabili.los

1' CGS, nn. 51,364 e 378)55
'ts CGS, n. 4)9.
IM CGS, n. 419.

'* CGS, nn.377,39).
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Le cornunità di base sempre più stanno diventando un'artico-
lazione vitale della comunità ecclesiale ed in molti casi sembrano
l'unico strumento valido per rifare il tessuto della Chiesa. Richie-
dono animatori sicuri che sappiano abbinare la sensibilità dei vari
ambienti e ceti di persone ad un senso profondo della comunione
ecclesiale onde il pluralismo esistenziale, liturgico, comunitario
non diventi tendenza alla chiesuola, a77o scisma, all'atomizzazione
della Chiesa e infine all'eresia, ma tendenza a unirsi nella vita
dell'unica parrocchia, diocesi, Chiesa: sacerdoti, religiosi e religio-
se possono diventare animatori spirituali di questi gruppi; Coope-
ratori, Exallievi, VDB, altri appartenenti alla Famigha vi possono
svolgere funzione di testimoni aDza e di azione animandoli dal di
dentro.rG

L'euarugelizzazione e la fantiglia. Un membro della Famiglia
salesiana diventa fermento di valori evangelici tra i membri della
sua famiglia. Pensiamo agli « Hogares Don Bosco »> fondati in
Spagna r07 che di tale apostolato sono forse la punta più avanzata
e che vivono in clima spirituale salesiano.

Oggi la famiglia è oggetto di molte iniziative da parte della
Chiesa, di parrocchie e di diocesi. La soluzione cristiana di molti
problemi di vita familiare 

- 
divorzio, aborto, pteparazione al

matrimonio, fidanzamenti, assistenza degli anziary educazione dei
giovani, gap fta Ie varie generazioni 

- 
dipende dalla presenza di

cristiani formati e preparati a cui il fatto di vivere tali problemi
dà una sensibilità speciale per risolverli nel senso del Vangelo e

de7l,a formazione salesiana che, non dimentichiamolo, fa dello spi-
rito di famiglia il suo stile di vita.

L'incontro poi nella Famiglia salesiana di persone che vivono
nella realtà quotidiana e costruiscono 1o spirito di famiglia nelle
situazioni del nostro tempo può aiutare i consacrati a trovare le
dimensioni vere nel loro lavoro pastorale.lo8

1* Cft Diocesi, Parroccbia e Conunità di base, COP-IRADES, Edizionj
Pastorali, Roma 1972; CGS, n. 419.

'0t Sono nati a Sevilla e si sono rapidamente difiusi; i loro animatori e

dirigenti sono generalmente i Cooperatori.

'B CGS, n.756a.
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Le scaole << salesiane », dei Salesiani, delle Figlie di Maria Au-
siliatrice, sempre più aiutate da laici e, felice novità, quelle di
gruppi di Cooperatori ed Exallievi che le animano in modo tale
da avere il diritto di chiamarsi << salesiane ». Il CGS[@ vede in
esse uno strulrueruto di preeaangelizzazione, di evangelizzazione, di
catechesi, di testimonianza, di promozione cristiana; il che suppo-
ne la presenza accanto ai religiosi e ai sacerdoti di laici qualificati,
veri educatori che vivono così Ia dimensione salesiana della loro
vocazione di educatori, più sensibili alle esigenze de77a società e

della Chiesa, soprattutto nei casi della scuola mista. L'opera evan-
gelnzatnce della Famiglia salesiana si svolge anche con la presen-
za nelJa scuola pubblica o privata, di insegnanti, religiosi e religio-
se salesiani, Cooperatori, Exallievi, VDB delle quali molte sono
infatti insegnanti. Non si tratta dt fare della catechesi o di
strumentalizzarcla cultura, ma di fare di questa preevangelizzazio-
ne, e sopfattutto di fare del1a propria presenza una testimonianza e

di animare le realtà culturali perché siano strada alla fede. La cor-
responsabilità nella conduzione della scuola offerra ai genitori a-
pre anche ad altli appartenenti alla Famiglia possibilità nuove.

Accenno poi appena al campo aperto all'apostolato di ca-
tegoria.

Quanto agb, strumenti, nel7a fedeltà a Don Bosco 
- 

che, per
<( essere sempre all'avanguardia ,> nel farc il bene, usava tutti i
mezzi che poteva avere a disposizione 

-, 
essi sono turti validi e

auspicati, per esempio, dai Capitoli Generali Speciali dei Salesiani
e delle Figlie di Maria Ausiliatrice.

È questo un campo in cui i vari gruppi possono dividersi i
compiti e le responsabilità utiTizzando la stampa e gli strumenti
di comunicazione sociale e tutte quelle tecniche il cui uso è ormai
invalso dovunque e sempre più sono accettate nella pastorale, ed
in cui i laici 

- 
Cooperatori ed Exallievi 

- 
hanno certo un cam-

po assai vasto di collaborazione.llo

'' CGS, nn. J80ss.

"o Capitolo Generale XV Speciale, Atti, p.65ss; CGS, nn.450,459,736.
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V. GONCLUSIONE: LA FEDETTA

1. Fedeltà alla parola e alla vita

Avendo L'evangelizzazione come cuore della sua missione, la
Famiglia salesiana dovrà porsi, per compierla, in ascolto della Pa-

rola di Dio per poterla assimilare e tasmettere ai giovani e agli
uomini del nostro tempo; il che implica insieme la conoscenza del-

la Parcla e la sua attualizzazione, che, a sua volta richiede una

apertura attenta ai segni dei tempi.
Alcuni pensano che il documento fondamentale del Concilio

sia la Costituzione Dei Verbunn che attira l'attenzione della
Chiesa e del mondo sulla necessità che anche oggi la Parola sia
<< vivente ed efficace ». Si è infatti operato un << cambio di pro-
spettiva >> da una riflessione teologica prevalentemente intellettua-
le e astratta che ci veniva da antichissime fonti e concepiva il
Vangelo come sistema di verità, ad una visione teologica in cui la
Rivelazione è manifestazione di una Persona e del suo disegno di
salvezza. Il Concilio ha scelto quest'ultima concezione: Dio si ri
vela in Cristo nella sua parola e nella sua azione agli uomini e li
chiama a comunione con sé e tra di loro: .< Questa economia della
rivelazione avviene con eventi e parole intimamente connessi, in
modo che le opere compiute da Dio nella storia della salvezza,

manifestano e raftotzano la dottrina e le realtà significate dalle
parole, e le parole dichiarano le opere e chiariscono il mistero in
esse contequto »>.111 Cioè la verità si fa e facendosi si rivela. Ne
deriva subito la conseguenza che I'annuncio è insigne parc7a e f.at-
to, parole e persona che ne vive, rivelazione e vita, e che

l'evangelizzazione non satà completa se non è vitale e comunita-
ria, tendendo il Vangelo alla scoperta e costruzione della co-
munità.

2. Fedeltà al tempo e all'uomo

Un secondo aspetto su cui il Concilio insiste è l'attuaTizzazio-
ne della Parcla di Dio che presuppone la lettura dei segni dei

trr DV 2.
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tempi e la comprensione profonda della storia attuale in cui deve
incarnarsi, e un linguaggio adatto.

Giovanni XXIII, aprendo il Concilio, aveva già detto: <.< Una
cosa è il deposito della fede, cioè la verità contenuta nella nostra
veneranda dottrina, e altra cosa è il modo della loro enunciazio-
ne, sempre però nel medesimo senso e signif,cato ,>.112 Il Concilio
è stato tutto una ricerca di un modo nuovo di annuncio, cioè,
di mettere al livello di comprensione della Chiesa e del mondo
di oggi, << quella veneranda dottrina »> con un linguaggio che la
renda comprensibile. È significativo che commemorando il quinto
anno della chiusura del Concilio Paolo VI ritornasse sul medesi-
mo pensiero: <.r Da noi si richiede oggi uno sforzo perché la dottri
na della fede conservi la pienezza del suo contenuto e del suo
significato, pur esprimendola in maniera che le consenta di rug-
giungere la mente e il cuore degli uomini ai quali è diretta >>.1r3

Penetrazione della Parola di Dio e sensibilità alle esigenze del
nostro tempo 

- 
il che vuol dire « fedeltà a Dio e alla sua Paro-

la >, da un lato, e « fedeltà all'uomo e alla sua condizione storica »>

dall'altro, ricerca dei segni dei tempi per capire il disegno che
Dio ha sul nostro tempo e su ognuno di noi, 

- 
non sono ancora

un atteggiamento sufficiente perché coloro che condividono la vo-
cazione salesiana siano pronti alla missione particolare che solo
loro oggi possono assumere.

3. Fedeltà a Don Bosco

Una terza fedeltà li deve animare e preparare: la fedeltà dina-
mica a Don Bosco che consiste 

- 
ce 1o ricordò il Card. Garrone

nella sua splendida conclusione della Settimana di spiritualità del-
la Famiglia salesiana 

- 
nella testimonianza di coerenza di vita

- 
che in Don Bosco arrivò fino alla santità 

-, 
con la parcla

meditata e divenuta persona e modello del Signore; vuole quindi
mettersi di fronte al mondo e alla gioventù di oggi, sempre più
bisognosi di evangelizzazione, con la stessa ansia di attualizzare
quella parola nell'oggi. Anche se ci sono due difierenze fondamen-

rr2 Discorso di apertura del Concilio.
"3 Quinque jarn anni, citata nella dichiatazione, Ecclesiae Mysteilalil,

del 24 giugno 1973.
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tali, forse, tra noi e lui: la prima, che al suo tempo soltanto certe
frange rischiavano di non essere raggiunte dalla Chiesa, mentre
oggi la Chiesa raggiunge solo certe frange destinate a diventare
sempre più sparute se tutti non si impegnano; la seconda, che la
nostra vita non è una testimonianza personale 

- 
del religioso,

del laico, del sacerdote 
- 

come era la sua di una parola che di-
venta vita.

4. Fedeltà alla Famiglia nel pluralismo e nell'unità

Forse dobbiamo anche meditare tutti insieme per vedere se

davvero uniti come lui ci voleva, sia pure in forma diversa, non
possiamo fare di più, perché ci awiciniamo a quella comunitarie-
tà di vita in cui si manifesta Ia Chiesa ed in cui scorrono, con le
grazie dell'unione, i doni dello Spirito e confluiscono pieni di ef-
ficacia i suoi carismi. E questo si ottiene curando quella che vor-
rei chiamare la quata fedeltà: la fedeltà di ogni gruppo alla
particolare vocazione mediante Ia quale si assicura Ia varietà dei
carismi da mettere in comune e la varietà dei ministeri con cui
collaborare nelle situazioni diverse dell'area dell'evangelizzaitone.
È il pensiero che lo schema precapitolare sulla Famiglia voleva
costituzional izzate cosl :

<< In questa Famiglia uno è il dono dello Spirito, quello che si
dice il carisma vivente, aperto a sviluppi ed arricchimenti, perché
continuamente illuminato, guidato, rinnovato e abbellito dalla sua
presenza... una è dunque la missione in terra... e uno lo spirito,
quel particolare modo umano e cristiano di sèntire la realtà che
fu di Don Bosco e deve essere di tutti.

Ma poiché il carisma è radicato nella vita concreta, raccoglie
in sé molti altri doni, sia comuni che propri, in ragione della
particolare funzione e situazione di vita di ciascuno »>.tla

"n CGS, Schema 4" di Frascati, p. 69ss.
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DtscussroNE

Questa conferenza fu oggetto di una discussione generale che non era
stata preceduta da un lavoro di gruppo. I temi afirontati sono stati nume-
rosi. Un partecipante lamentò che il conferenziere non avesse valorizzato il
ruolo insostituibile del coadiutore salesiano nell'opera di evangelnzazione,
specialmente nei paesi di missione. Il termine << devozione )> usato nell'espo-
sto suscitò qualche rilievo critico di un moralista. Un italiano pose una do-
manda sulla finalità di Terra Nuooa, istituzione che è collegata con i Coope-
ratori. << Questo movimento non avrebbe un po' abbandonato il concetto di
evangelizzaziorte per allinearsi piuttosto sul concetro di filanropia? ». La
domanda provocò un dibattito un po' confuso su quest'opera << laicale »> e
sul servizio tecnico che ffamite essa possono compiere sopratfutto i giovani
Cooperatori. I1 relatore conchiuse: << Terra Nuova non ha escluso dai suoi
obiettivi 7'evatgelizzazione. Si è però prefissa di dare un servizio tecnico,
per esempio di svolgere opera di promozione umana nei paesi del Terzo
Mondo ». Un partecipante francese si meravigliò che il conferenziere avesse
potuto dire ad un certo punto che la Chiesa avesse confuso il rinnovamento
con Ia lirurgia. A suo parere, questo non era il caso della sua nazione.

A questo punto venne sollevata una serie di questioni riguardanti: 1 ) i
sacramenti e l'evangelizzazione; 2) Ia cooperazione salesiana e la vita sacer-
dotale; 3) il profetismo nell'opera dt evangelizzazione della Famiglia salesiana.

Sacramenti ed evangelizzazione

Un teologo fece alcune annotazioni sull'evoluzione della pastorale eccle-
siale e sul posto che in essa hanno i sacramenti: .. Nel cammino della vita
sia intra-ecclesiale, sia di ricreazione della Chiesa là dove è carente, sia di
impiantazione della Chiesa là dove non c'è, iI primo posro spetta sempre
all'annuncio: all'evangelizzazione. Negli stessi sacramenti vi è una pzure
prioritaria e fondamentale costifuita dal7a parola, perché è essa che dà signi-
ficato ài segni e ai gesti e suscita I'adesione di fede. Come è noto, il Concilio,
nel Presbyterorum Ordinis, ha spostato l'accento dal prete sacrificatore di
ieri, al prete evangelizzatore e missionario di oggi. Le conseguenze pastorali
delf insegnamento conciliare sulla priorità della parola nella genesi, marura-
zione e alimentazione della fede e della vita cristiana non sono state svilup-
pate in tuno il loro potenziale rinnovatore. Numerosi cristiani praricanri
sono molto sacramentalizz ti, ma poco catechizzati occorre riequilibrare
l'opera pastorale di amministrazione dei sacramenti dando maggior risalto
all'evangelizzazione e alla catechesi. Si aggiunga che tra gli stessi cristiani,
solo una minoranza è praticante e viene raggiunta dai sacramenti; la maggio-
tanza deve essere accostata in altre forme: attraverso l'evangelizzazione,
appunto, o la preevangelizzazione. Rispetto a ieri c'è, dunque, una doppia
svolta pastorale da compiere >>.

Cooperazione salesiana e vita sacerdotale

Un prete dell'assemblea disse al relatore: << Durante l'esposizione Lei ha
accennato a sacerdoti che sono Cooperatori salesiani. So che Io stesso Don
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Bosco aveva dei Cooperatori sacerdoti (ivi compreso Pio IX). Ma quale può
essere la ragione d'essere Cooperatori per i sacerdoti? Se si trattasse sempli-
cemente di un onore per noi (per esempio quello di avere un cooperatore
vescovo), non verrebbe sminuito il senso della cooperazione salesiana? Che

senso può avere per una persona che ha già una missione sacerdotale,
aggiungervi una missione da Cooperatore salesiano? Non ci vedo chiaro! ».

Le risposte furono divetse. << Un sacerdote o anche un vescovo - disse il
conferenziere - che accetta di essere Cooperatore salesiano, accetta di vivere
con un certo spirito e di dedicarsi ad una certa missione: sono lo spirito e la
missione salesiana. Essere Cooperatore non è duplicativo: per un sacerdote è

un modo salesiano di vivere il proprio sacerdozio ministeriale »>. << Quando
N.N. parlava, notò un altro partecipante, mi dicevo che con un simile
ragionamento anche la mia siruazione di prete religioso era messa in que-

stione. Per un sacerdote essere anche religioso è un problema, oggi molto
agitato. Occorre riflettere sull'utilità che riveste per un sacerdote iI fatto di
essere membro di un istiruto religioso, come di un istiruto secolare o di un
Terz'Ordine. Personalmente ne sono profondamente convinto; sono persuaso

che con Ia progressiva diminuzione delle distanze tra clero e laicato, questa

utilità verrà riconosciuta sempre meglio. Sfogliando le lettere di preti coope-

rutori a Don Bosco, depositate presso gli archivi salesiani di Roma, ho veri-
ficato la utilità di questa afrliazione per il loro apostolato e la loro spiri-
tualità personale »>. Un tetzo intervenne per mostrare tutto I'apporto del dono
salesiano alla vita di un apostolo: << Vorrei portare due esempi concreti.
L'uno riguarda una cooperatrice, preside di una scuola di Roma. Di sua

tniziativa ha impostato i tapporti nell'ambito della scuola secondo il metodo
salesiano; ha raggiunto un'dialogo con i giovanotti che la frequentano, men-
tre alffe istituzioni scolastiche vivevano in piena contestazione. In questo

dialogo marura la personalità umana dei propri giovani e la loro scelta

cristiana e vocazionale. Un buon gruppo di suoi allievi sono animatori litur-
gici nelle pamocchie. Le ho chiesto: come mai si è fatta cooperatrice?
Perché ho sentito di poter lavorare con Don Bosco, come Don Bosco oggi:
nella stessa missione giovanile, con lo stesso spirito, secondo 10 stesso

metodo educativo. L'altro esempio riguatda dei sacerdoti diocesani. Provengo
da una provincia (Bergamo) visitata ripetutamente da Don Bosco, ma dove
non vi è alcuna casa salesiana. Eppure Don Bosco è molto venerato nella
diocesi: vi sono molti sacerdoti che ricevono 1l Bollettino Salesiano (glìt
papa Giovanni 1o riceveva da semplice prete diocesano), e che hanno una
spiritualità salesiana assimilata al contatto con sacerdoti del seminario che

cànobbero Don Bosco o che furono educati in caie salesiane. Per molti pro-

blemi giovanili e popolari, si ispirano a Don Bosco, aI suo metodo educativo
e pastorale. Si uatta di sacerdoti che sono convinti della validità dello
spirito e del metodo pastorale salesiano e che li fanno propri. Alcuni sono

Cooperatori salesiani »>.

Evangelizzazione e « profetismo ), salesiano

Prendendo 1o spunto dalla prassi sacramentale salesiana e dalla mixité
in campo educativo, un ispettore introdusse qui la questione del profetismo
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nella vita salesiana. << C'è una cosa che mi fa molto pensare, per non dire
di più, e che mi agita interiormente: riguarda la nostra fedeltà dinamica a
Don Bosco. Lei, Don Raineri, ha parlato di " sacramentalizzazione ad
okranza ", che ad un certo punto sembrava i\ non plus ultra della pedagogia
di Don Bosco. Ora, ricordo molto bene che, vent'anni fa, molto prima del
Concilio e dei suoi testi, molti (behl diciamo piuttosto un certo numero di)
confratelli salesiani mettevano in dubbio, per esempio, l'eficacia educativa
della messa quotidiana per i giovani. Ricordo molto bene 7a reaziooe - come
dire? - irruente e drastica dei superiori (non dico dei superiori di To-
rinol): sembrava un sacrilegio pensare in questo modo. Oggi non 1o pare più.
Abbiamo avuto bisogno di un pezzo di carta, di un documento. Lo stesso
si dica della mixité cui Lei ha accennato al termine del suo esposto. Fino a
poco tempo fa non si poteva neppure pronunciare la parola. Ora, non dico
che sia universalmente accettata, ma è imposta dagli awenimenti. Mi si
comprenda, non faccio una critica del passato: i nostri confratelli hanno
fatto quello che hanno potuto, come cerchiamo di fare anche noi. Vorrei
piuttosto che noi imparassimo la lezione del passato e ne sapessimo tirare le
conseguenze pratiche per il presente. Mi sembra che non dobbiamo unica-
mente attenerci in ogni cosa a dei principi fissi; dobbiamo anche cercare!
Lo so che oggi abbiamo più libertà, ma non siamo ancora liberati. Qual è la
nosra reazione davanti a certe riflessioni come queste: " Oggi non possiamo
piìr pensare all'educazione senza pensare alla mixité ". " È possibile educare
rugazzi e taguze con soli educatori (uomini)?". Oppure, per le FMA,
" è possibile educare ragazzi e raquze e insistere perché nel gruppo educa-
tivo non vi siano degli uomini? ". " Che cosa pensare di una comunità educa-
tiva mista? ". Certo, vi sono dei gruppi misti da valutare con prudenza.
In breve, quando l'azione pastorale ci pone di fronte a delle necessità e

urgenze, non è indispensabile avere alle spalle un canone, un documento, per
poter procedere sicuri, bisogna avere il coraggio di cercare e la possibilità
concreta di poterlo fare! >>.

La vita è fatta così, gli rispose un suo vecchio amico salesiano, ricor-
dandogli il mito greco del carro trainato dai buoi e dalla farfalla, e le stanze
di Rafiaello con Platone e Aristotele. << Un conto è vedere, e un conto è

realuzate. Le due cose vanno tenute sempre insieme. Senza mistica, senza
profeti non c'è più awenire anche nel mondo salesiano. In fondo, Don
Bosco è stato un mistico e un profeta rispetto ai preti del suo tempo: è

stato trattato da pazzo. Direi di tenere insieme le due cose: il profeta che
indica il fururo e il realista che addita il presente! ». Quanto al relatore,
ci tenne a ricordare tutto quello che la sacramentalizzazione tradizionale
nella Famiglia salesiana aveva di valido, e come essa debba essere tuttora
considerata come un <(meta» da raggiungere. <<La sua realtà profonda
rimane integra ancora adesso, credo r>, così iI relatore, che aggiunse: « Il
contesto sociale di ieri era differente: l'ambiente era cristiano, i giovani erano
considerati come se avessero assimilato i valori del Vangelo. Se vi era un
luogo ove sembrava che questi valoti potessero essere vissuti, era proprio
quello delle nostre case (...). Per quello che riguarda la mixité, anch'io ne
ho parlato nel contesto della Famiglia salesiana. Credo che molti problemi
che pone la mixité potrebbero essere risolti da padri e madri di famiglia.
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Molti ambienti potrebbero essere raggiunti da Cooperatori e Cooperarici,
senza rivolgersi direttamente ai SDB e alle FMA. D'altra parte, il contesto,
Ie situazioni sono cambiate, evidentemente. Anche qui si awera quanto
dicevo poco fa. C'è uno sviluppo, un'evoluzione della pedagogia nelle case

salesiane. Riguardo poi a quanto diceva il sig. ispettore, vorrei ricotdare che
nel CGS noi Salesiani abbiamo introdotto il principio della sperimentazione,
naturalmente una sperimentazione prudente, comunitaria; abbiamo detto che
l'ispettoria è una comunità che fa iI suo piano pastorale in cui può essere

contemplata una sperimentazione adattata alle urgenze del posto. Abbiamo
anche inrodotto f idea del pluralismo delle situazioni, che suppone un plura-
lismo delle risposte. Mi pare che queste osservazioni debbano essere tenute
in considerazione, anche se non sono una risposta completa a quanto è

stato detto »>.

La sperimentazione ha suscitato delle riflessioni complementari. Un re-
sponsabile di giovani teologi ricordò che ci sono delle esperienze inoffen-
sive e altre che invece non sono tali. « Vi è l'allenamento in piozza d'armi
o nel poligono di tiro, e vi è la guerriglia veta e proptia »>. Distinse l'espe-
rimento sulla pelle dei giovani che non possono difendersi, e l'esperimento
in cui dei Salesiani maturi hanno piena responsabilità. Molte volte i giovani
sono le vittime di certi esperimenti... Si tratta di rendersi conto delle pro-
prie responsabilità.

In tema di liberazione, una VDB fece osseryare che ci sarebbero delle
liberazioni da compiere attorno a lei, nel mondo del prossimo salesiano. I1

conferenziere replicò semplicemente: << Credo che quello che abbiamo detto e

vissuto in questi giorni ofira una soluzione al problema esposto. Se la comu-
nità tutta, superiori e membri di essa e la singola persona, si pone in medita-
zione davanti alla parola di Dio, è evidente che certe situazioni alle quali
pare che Lei alluda, potranno essere risolte. La nostra preparazione all'evan-
gslizzazione, se fatta con questo approfondimento, sfocerà naturalrnente in
questa liberazione e promozione di cui si è parlato »>.
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la formazione ili lahi rualilhati
all'azinne Hstorale
ilella Eliesa cortelnilorflltea
ADRIANO Van LUYN SDB

INTBODUZIONE

Uno degli elementi principali nelf immagine della Chiesa
rinnovata dal Concilio Vaticano II è I'accento posto sulla Chie-
sa come << comunione )>, come « popolo di Dio »>. Questo aspetto
è prioritario rispetto a qualsiasi distinzione interna tra le diverse
categorie di membri. Tutti, laici e membri della gerarchia o mini-
stri, religiosi e secolari, fanno parte del popolo di Dio e sono
chiamati alla comunione e al servizio. Il popolo di Dio, nella sua
totalità, è portatore della missione di Cristo nel mondo. Tutti in-
sieme ne sono responsabili.

Ciò appare pure nella descrizione del concetto di << apostola-
to »> che il Concilio ofire nel decreto sui laici: << apostolato >> è
ogni attività diretta alla realizzazione del fine del corpo mistico di
Cristo, cioè alla difiusione del suo Regno su tutta la tera. Yi ag-
giunge: << La Chiesa esercita questo apostolato tramite tutti i suoi
membri, in diverse maniere, perché 7a vocazione cristiana è per
sua natura anche vocazione all'apostolato »> (AA 2).

Nella linea dei documenti conciliari porremmo anche allargare
il contenuto del concetto di << pastorale >>. In senso tecnico esso si
riferisce a71a cura d'anime da parte di ministri nell'ambito territo-
riale o di determinate categorie di persone. Senza prescindere cer-
to dal ruolo speciale dei ministri, porremmo usare il termine << pa-
storale » per ogni attività che serve all'edificazione della Chiesa,
alla creazione di comunione autentica tra gli uomini partendo dal-
la fede in Cristo. Così il vescovo di Breda, mons. Einst, ha chia-
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mato recentemente pastorale << il lavoro della fede »>: .< dove la fe-

de diventa lavoro a servizio della fede di altri, parlerei di lavoro
pastorale >>.1

Ogni battezzato è chiamato ad incarnare questo atteggiamento

di fondo: << essere il custode del suo fratello >> (Gen 4,9),atteggia-
mento motivato dalla fede in un Dio che si è fatto conoscere

come Dio-con-noi: fo ci sono per voi, e, tramite voi, ci sono per

altri. Si tratta qui di una funzione vitale propria di tutti coloro
che insieme formano la Chiesa.2

Si potrebbe far osservare che questo riguarda la concezione

dell'apostolato in generale, mentre il termine ..r pastorale >> deve

essere riservato piuttosto all'azione dei ministri sacri. L'inconve-
niente però sta nel fatto che si parte allora fin dall'inizio da una

divisione: da una parte i pastori responsabili, dall'altra parte i lo-
ro greggi. La maggiotanza dei fedeli rischia così di rimanere og-
getto passivo della cura pastorale che viene esercitata da alcuni
esperti, ad hoc ordinati ed incaricati. La distinzione però tra
apostolato e pastorale non coincide, per sé, con la distinzione tra
ministri e laici.3 Pare quindi preferibile partire da un concetto di
pastorale molto ampio, che abbracci tutte le opportune specifica-
zioni: pastorale professionale o volontaria, ministeriale o laicale,
in quadri ecclesiali o sociali, pastorale e apostolato... Con ciò non
si diminuisce il ruolo del pastore nella Chiesa; egli rimane il por-
tatore qualificato della cura pastorale della comunità ecclesiale,
ma non è più, in modo esclusivo, l'unica persona competente e
responsabile. Si sottolinea invece il ruolo attivo del laico nella
Chiesa, ruolo che dev'essere appunto coscientizzato e stimolato da
parte dei membri dell'Ordine sacro.

Il Concilio Vaticano II intende ridurre I'abisso creatosi in pas-

sato tra il compito dei ministri e le possibilità proprie dei fedeli.

' Emtsr H., Discorso alla facoltà teologica di Tilburg (Olanda), 3 di-
cembre 1971; si veda Arcbiel der Kerken 27 (1972) 1, col. 10.

'zCfr GS 552 <<Tali ergo modo testes sumus novum humanismum nasci,

in quo homo imprimis sua responsabilitate erga suos fratres historiamque
de6nirur r>. Cfr anche GS 1,2L,42. Si veda, fra l'altro, anche Boxsoprrnn D.,
Entworl einer Arbeit,in'Viderstand und Ergebung, Mùnchen 1970, p. 413ss.

3 Cfr GS 4): <<Laici vero qui in tota vita Ecclesiae actuosas partes

gerendas habent... »>; si veda anche LG fi e AA 25.
4 4425.
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Accentua infatti la necessità di una collaborazione di tutti i mem-
bri della Chiesa,a in un modo ordinato, senza rivalità, senza tute-
la, senza che i laici perdano la loro indispensabile libertà dt inizia-
tiva.s Aggiunge che la gerarchia potrà affidare ai laici anche compi-
ti che sono particolarmente collegati con I'ufficio ministeriale, co-
me I'insegnamento religioso, determinati atti liturgici, e la stessa
cura pastorale.6

È quindi chiaro che vi sarà sempre una grande varietà di for-
me concrete con cui i fedeli eserciteranno di fatto il loro lavoro
apostolico nella Chiesa: è ipotizzabile una gamma di possibilità
che va da una partecipazione cosciente all'apostolato generale del-
la comunità ecclesiale fino a compiti pastorali specifici, con o sen-
za impiego professionale, a tempo pieno o parziale, permanente-
mente o incidentalmente.

È pure chiaro che l'adeguata preparazione dei laici alla loro
attività pastorale comprenderà gradi diversi , a pafiire dalla cate-
chesi agli adulti fino alla qualificazione teologica in una specie
di seminario.

I. INSEBIMENIO DEL LAICO NELL'APOSTOLATO DE!-LA CHIESA

fn una prima parte cercheremo di sintetizzare gli argomenti
principali riguardanti f inserimento del laico nel lavoro pastorale
della Chiesa. Intendiamo parlare della necessità intrinseca di coin-
volgere tutti i fedeli nella missione della Chiesa (il sacerdote non
deve far tutto da solo), e del bisogno urgente di un allargamento
del potenziale pastorale nella Chiesa (il sacerdote non può più fa-
re tutto da solo).

Distinguiamo gli argomenti teologici da quelli sociali e prati-
ci: nella vita si intrecciano a vicenda; noi li tratteremo separata-
mente. Al termine aggiungiamo alcuni argomenti salesiani: mi au-
guro ci facciano respirare di più atia di casa nostra.

AA 24; cfr PO 9.
AA 24; cfr LG ))
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1. Argomenti teologici

Prendiamo come punto di patenza Ia visione conciliare della
Chiesa, rinnovata secondo i principi evangelici concernenti la
fondamentale struttura carismatica della Chiesa, e il sacerdozio co-

mune dei fedeli.

La lorudamentale struttura carismatica d.ella Chiesa

La Chiesa viene esptessamente definita dal Concilio << comuni-
tà spirituale, di fede, speranza e carità »>.7 Questa comunità sussi-

ste sì in una società visibile, gerarchicamente strutturata, ma nel-
la sua realtà complessa sono fusi insieme un elemento divino e

un elemento umano, e I'elemento umano è subordinato a quello
divino.8 La natura più profonda della Chiesa è dunque pneumati-
ca. È lo Spirito di Cristo che la raduna. Egli è all'origine della
prima comunità pentecostale di Gerusalemme, come della rinasci-
ta di ogni singolo cristiano nel battesimo. Egli guida la Chiesa
attraverso la storia verso Ia pienezza escatologica. Egli la unifica
nella comunione (koinorula) e nel servizio (diakonia), mentre le of-
fre una ricca varietà di doni carismatici e gerarchici.e

Nella Chiesa esiste una molteplicità di doni carismatici donati
dallo Spirito al singolo membro in vista del bene comune: << Ab-
biamo carismi di,fferenti secondo 7a grazia che ci è stata data »>

(Rorn 12,6).10 Se stiamo al senso generale dei testi scritturistici,
non vi è fedele che non abbia il suo proprio dono spirituale: << A
ciascuno è concessa la manifestazione dello Spirito in vista dell'u-
tilità comune » (1 Cor I2,7); << ciascuno riceve da Dio il suo pro-
prio carisma, l'uno così, l'altro in altro modo »> (1 Cor 7,7).11 Qui
non vengono tanto intesi i doni straordinari, quanto i doni ordi-
nari che sono dati ad ognuno secondo Ia propria indole e la pro-
pria vocazione e che 1o fanno capace di lavori e compiti vari in

? LG 8; c{r LG 9.

' LG 8; cfr SC 2.
e LG 4; cft Scbema Constitutionis de Ecclesia, Città del Yaticano 7964,

con riferimento a LG 4: « Addatur etiam quod Spiritus Sancrus per commu-
nionem (koinonian) et administrationem (diakonian) unificat ».

'0 I testi scrituristici principali sono: I Cor 12; El 4,7-16; Ront 12,4-8.
Cfr Mroarr M., Il carisma permanente di Don Bosco, Torino 1970, p. 33-58.

lt Cft El 4,7; Rorzt 12,6; L Pt 4,10.
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vista dell'edificazione della Chiesa.t2 I doni debbono essere usari
per il bene comune: << Da buoni amministratori della multiforme
grazia di Dio, ognuno ponga al servizio degli altri il carisma rice-
\ rto » (1. Pt 4,10). Questo è un dovere e un diritto di ogni
cristiano.r3 Implica alloru, da una parte, che ogni fedele debba
impegnarsi secondo le sue possibilità nei compiti pasrorali a lui
adatti, e, dall'altra parte, che tuti si sforzino di collaborare in
armonia pef Ia comune missione della Chiesa, perché tutti possa-
no effettivamente utilizzare i propri carismi.àE compito specifico del ministro sacro promuovere l,unità nel-
la multiformità dei doni spirituali. I1 ministero stesso va conside-
tato un dono spirituale: quello di guidare la comunità ecclesiale.ra
II ministero ufficiale deve provvedere che tutto concofra dawero
al bene comune e perciò cercare di stimolare, coordinare e integra-
re tutti i carismi dei membri. Non deve mai misconoscerli o sop_
primerli. Il suo ministero è un servizio ffa altri servizi,ts è un
servizio per gli altri servizi,l6 e mira a che tutti possano dare il
loro contributo insostituibile.

''z Cfr LG L2; AA 2 e ); IJR 2 e 6.
13 Si veda soprattutto AA 3.
ra Per la visione del sacerdozio ministeriale come servizio di guidare la

comunità, si veda: KijNc H., Preti percbé? (Jn aiuto, Bologna 1971, p.61ss;
Kesppn W., Glaube und Geschichte, Marnz 1970, specialàente gli àrticoli:
Kollegiale Strukturen in der Kirche, die Funktioi des priesters in der
Kircbe, Amt und Gemeinde, p. 355414; Akten des 3. Internarionalen
Kongress nt Luzern (78-22 sett. 1967), in Inlormationsblatt des Instituts
fiir europàiscbe Priesterhifie.' numero speciale, Der Priester in einer sàkula-
risierten Velt, febbraio 1968, anno 2 fasc. l/2; e poi gli articoli di:
BreN« J., Der Priester im Licbte der Bibel; Scnnruprn O., Die kirchlicbe
Antsstruktur in unserer Zeit, eine soziologicbe Betracbtung; Krosrrnnaerw
F., Einige pastoral-tbeologicbe Tbesen iiber den Priester; Houoryx M., IJna
discussione recente sui fondaruenti neotestarnentari del ministero sacerdo-
tale, in Concilium 8 (1972/10) 187-197; Peser sfl., Priestertum und Neues
Testament, in Trier. Tbeol. Zeits. (1970) 65-gj.

's Cfr LG 24: << Munus autem illud, quod Dominus pastoribus populi
sui commisit, verum est servitium, quod in sacris Litteris diakonia seu
ministerium signiEcanter nuncupatur )>.

t6 Cfr LG 32. << ... Pastores pro aliis constiruunrur... ». Nello Schema
del 1964 si aggiunge: « Dicitur pro aliis loco super alios, ut melius indicetur
ministerium seu diakonia ». Si veda KùNc H., op. cit., p. 72; Cowcen y.,
Poar une église seraante et pauDre, Pafis 1963; Lruerne A., Dai seruizi ai
ninisteri, in Conciliurn l0 (1972) 53ss.
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La struttura carismatica della Chiesa è più ampia della sua

struttura gerarchica e la ingloba; quest'ultima potrà essere com-

presa solo nella cornice della prima, nella quale entra quale fatto-
re stabile e qualificato.rT

Il sacerdozio comane

Questo argomento è strettamente collegato con il precedente.

Anche qui I'accento è posto sull'elemento pneumatico della Chie-

sa: << Voi stessi prestatevi come pietre vive per I'edificazione di un
edificio spirituale, e ofirite come un sacerdozio santo sacrifici spiri-
tuali »> (1 Pt 2,5\; << voi siete stirpe eletta, sacerdozio tegale, na-

zione santa»> (1 Pt 2,9).rg
La Chiesa è un << tempio spirituale » (LG 6); non la si potrà

mai ridurre ad un'organizzazione gerarchica. Con questa afrerma-

zione non si nega l'esistenza in essa di un sacerdozio ministeriale;
tanto meno si priva questo del suo valore. Si vuole solo asserire
che il sacerdozio dei fedeli è prioritario: tutti sono partecipi del-

la triplice funzione di Cristo, il servizio della Parola, il servizio
dei sacramenti e il servizio dell'ordinamento della Chiesa nell'amo-
re. Tutti sono così responsabili dell'edificazione della comunità di
salvezza, per la causa di Cristo.le Nessuno può esimersi e ritenersi
passivo e indifferente.

È compito del sacerdozio ministeriale servire I'unità e guidare
gli altri nella missione comune. Difierisce dal sacerdozio comune
non solo per ordine ma anche per essenza, perché ad esso è affida-
to iI servizio della riconciliazione.2o Come tale, i1 ministro non è

solo a servizio della comunità, ma si trova anche di fronte alla
comunità, in quanto funziona come mediatore tra essa e le altre
comunità locali e quella universale, ed è così anche a servizio di
tutto il corpo di Cristo.21 Ciò non implica che il ministro si separi

'7 Cfr Mroalr M., op. cit., p. 39-40 e 56-57.
18 I testi biblici principali sono: 1 Pt 2,5-70; Apoc 1.,6; 5,I0; 20,6.

Si veda in merito ScHrxLu K., Ihr alle seid Geistliche, Einsiedeln 1966.

" Cfr LG 10-12 e )4-36.
2o Cfr 2 Cor 5,L8; LG 10 e 30; Kesenn V., op. cit., p. )77; Krostpn-

naauu F., art. cit., p. 92ss.
2' Si veda il Rapporto del Sinodo dei Vescorti sul sacerdozio ministeriale,

Città del Vaticano L971, patte la, n. 5. Cfr ScHrrrpsrecrx E., Theologiscbe
kanttekeningen bij de buidige priestercrisis, in Tiid.schrift aoor Theologie 8

(t968) 402-434; Kesnrn W., op. cit., p. )87 e 407.
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dal resto del popolo di Dio. Egli continua ad appartenervi in ba-
se alla stessa dignità, a|la stessa fede e allo stesso battesimo.z Nel-
la Chiesa non vi può dunque esistere un dualismo tra getar-
chia e laicato. Tutti i membri appartengono al popolo di Dio allo
stesso titolo; tutti sono oggetto e soggetto insieme della cura pa-
storale vicendevole e fraterna; tutti sono corresponsabili della co-
mune missione, cioè delTa salvezza individuale e collettiva; tutti
sono partecipi del triplice compito di Cristo; tutti sono coinvolti
nella situazione sociale dei tempi.s

Ed allora non si tratta tanto di determinare il ruolo specifico
del laico nella struttura ecclesiale, ruolo che è quello comune a

tutti, ma piuttosto di specificare la funzione del ministro, cioè il
servizio speciale della direzione in quanto è distinto dagli altri
servizi ecclesiali. Solo in questo modo possiamo conservare una
immagine pura della piena dignità di ogni cristiano quale membro
attivo: ognuno ha la sua responsabilità inalienabile e dispone di
doni propri che deve sfruttare liberamente a servizio della comu-
nità. Il ministro ordinato si distingue dagli altri solo in quanto
ha ricevuto sulle sue spalle l'incarico della direzione, cioè di gui-
dare il popolo di Dio.

La lraternità cristiana

A seguito degli argomenti precedenti ci pare opportuno sotto-
lineare ancora espressamente quello relativo alla fraternitàt. La
Chiesa è per sua natura una comunione fraterna. È nota l,immagi-
ne oflertaci da san Luca della prima comunità cristiana di Gerusa-
lemme: << Tutti i credenti erano un cuor solo e un,anima sola »>

(Atti 4)2).2a Si tratta indubbiamente di una immagine idealizza-
ta, perché neppure nei primi giorni della Chiesa mancarono le ten-
sioni e le discordie.È Ma questa idealizzazione si prefiggeva di pre-
sentare una Chiesa che deriva 7a sua forza dal legame intimo che
nasce dalla fratellanza nel Signore.

" Clr Et' 4,5-6; PO 3.

'?3 Cfr GS 40, e la nota esplicativa del termine << pastorale »>: << Pastoralis
enim dicitur Constitutio ex eo quod, principiis doctrinalibus innixa, habiru-
dinem Ecclesiae ad mundum et ad homines exprimere intendit ».

'za I testi principali sono: Atti 2,42.47; 4)2-35.u Cfr Atti 5,4; 6,L; 75)6-4I; 1 Cor 1,,1,2-B; 1,1,,77)4; Ebr 1.0,25.
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I primi cristiani erano convinti della libertà che Cristo aveva
portatoft e dell'uguaglianza radicale di tutti quale conseguenzalo-
gica di detta libertà.27 Essi consideravano la fraternità cristiana co-
me l'ideale per il quale dovevano utiizzare i doni della libertà e

dell'uguaglianza, e realtzzare in questa maniera la comunione uni-
versale di tutto il genere umano.u

Questo ideale fraterno ha le sue implicanze anche nella strut-
tura della Chiesa. Il Concilio le ha prese in consideraziofle, e, tra
l'altto, ha cercato di porre frne a77a separazione fra sacri ministri
elaici.» Ha rimarcato con insistenza il caruttere diaconale del mi-
nistero ed ha confessato espressamente la uguale dignità di tutti i
membri della Chiesa, nonostante le loro difierenze funzionali.s
Questo atteggiamento è pienamente consono con I'esigenza evan-
gelica: nessuno si vanti dei titoli di maestro, di padre o direttore,
perché << tra di voi siete tutti fratelli...; quello tra voi che è il più
ragguardevole, si faccia vostro servo, perché chiunque si esalta
verrà umiliato, e chi si umilia, verrà esaltato>> (Mt 23,8-L2).31

Numerose situazioni verificatesi nella storia della Chiesa non
sono conciliabili con tale esigenza radicale. A buon diritto la rivo-
luzione francese con il suo slogan: << libertà, ugoaglnnza e frater-
nità »> si rivoltava anche contro situazioni viziose presenti nella

2u Cfr Gal 5,1ss; 2 Cor 3,L7; Giac 1,25;2,12. Si veda BreN« J., Das
Euangelium als Garantie d.er Freibeit, \(ùrzburg 1970; Psscn R., Fonda-
menti neotestamentaù per u?ta lorna democratica di uita ecclesiale, in Con-
cilium 7 (1971/)) 6L-74.

" Cfu Gal 1,26-29; 4,31; Ron 4,10; Prsor R., arr. cit., p. 65s.

'" Clr Gal 5,13-1,4; Roru 6,1.15.22; 7 Cor 12,24; cfu GS ),32; dr
Prscn R., art. cit., p. 67s.

D Cfr. Auor,t J., Priester und Laie in der cbristlicben Gemeinde. Der
Veg in die gegenseitige Entfremdung, in Der priesterliche Dienst, parte la
( Quaestiones Disputatae 46 ), Freiburg 1970. Ctr Kesppn V ., op. cit., p. 370;
LpnueNN K., Sulla legittimazione d.ognatica di una demouatizzazione nella
Cbiesa, in Concilium 7 (1971/r) 75-99; RarzrNcen J., Fraternità cristiana,
Nba 1960.

30 Cfr LG 32; Yan Iensrr B., Strutture della Cbiesa di donani, in
L'aouenire della Cbiesa, Bruxelles 1970 Il libro del Congresso, Brescia 1970,
p. 179ss; Ranxpn K., Traslorrnazione strutlurale della Cbiesa corne compito
e corne cbance (Giornale di teologia 67), Brescia 1973.

3' Cfr Krosrs,nnter.rx F., art. cit., p. 104. Si potrebbe notare ancora un
residuo di paternalismo nella terminologia conciliare, per es. n LG 37.
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Chiesa.32 Ed anche oggi questa dovrà continuamente esaminare se

stessa, le sue strutture e le sue posizioni per vedere se dawero
servono alla realizzazione della fraternità fra gli uomini, oppure
se vi siano delle conffotestimonianze che occorra eliminare.

Vari autori rawisano nel movimento rivoluzionario esploso in
Francia nel maggio 1968 una delle cause dell'aumento sorprenden-
te delle comamità di base in Europa e in altre parti del mondo.33

Queste comunità sono sorte alla base della Chiesa e rappresenta-
no una reazione contro I'anonimato delle strutture parrocchiali,
dove i fratellicristiani non si conoscono di nome, e una protesta
contro l'ineruia della Chiesa di fronte a71a violenza e alla discrimi-
nazione nel mondo e contro Ia sua alleanza in vafi paesi con le
forze stabilite.

Anche se non è possibile trattare tutte le comunità di base al-
la pafi, e benché molte critiche riguardanti le loro idee e le loro
attività siano giustificate, il fenomeno come tale viene giudicato
da molti come positivo,v perché 7a contestazione che mtrou. u ."r-
te forme storiche della Chiesa e della società in nome del Vange-
lo è, in linea di principio, giustificata. La Chiesa si trova un.o.u
<< inter tempora »: da una parte è essenzialmente escatologica in
forza del << già »> della redenzione avvenuta in Cristo; dill,altra
parte è ancora prowisoria in base al << non ancora >> del corso del-
Ia storia in cammino verco l'éscaton. Di conseguenza non si iden-

3'zCfr KùNc H., op.cit., p. 1.4ss; Kasprn V., op.cit., p.308.
'3 Così Gurcntx» J., Conrnunautés de base et contexte politique, in

Lumière et Vie 99 (L970) 78. L'intero numero di quesra rivista tratta delle
Comunità di base. Altre pubblicazioni recenti .onoi Busorr 8., Clefs pour
une nouaelle Église, Paris l97l; Av»nr !., op. cit., ed anche Le p,r6jss
éaangélique de lésus, Pafis L969, p. 115-159; Crn»rc, Les groupes inlormels
dans l'Eglise, Strasburgo 1971; importante è sopratfuto l'articolo di Coxcen
Y., Les groapes int'orntels dans l'Église. Un point de aue catholique (iui);
McBnreN R., La Cbiesa << sotterranea » negli Stati 'tlniti, in Conciliurn 5
(1,969/9) 125ss; Scrrvrror H., Il lenoneno dei gruppi spontanei, in Conci-
lium 8 (1972/2) 158-175; Burvn« R., Gruppi solidali nell'Europa occiden-
tale, in Concilium 7 (1971/8) 37-52; Heensur'. F., Indagine empirica sul
consenro nella Chiesa?, 'n Conciliurn 8 (1972/L) L53-I64; Remlnn K.,
op. cit., p. 132-145.s Così Concan Y., op. cit., p. 2)6ss; Brsnr,r 8., op. cit., p. 50ss;
Renrwn K., op. cit., p. 132ss; Scnrrrsnpsc«x 8., op. cit., p. 432.
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tifica con il Regno di Cristo,3s ed ha sempre di nuovo bisogno di
purificarsi.36

Oggi appunto la necessità di comunità secondo il modello del-

la pdma comunità di Gerusalemme diventa maggiore che mai. La

Chiesa potrà ben tendere verso I'ideale della fratellanza universa-

le, ma se questa fraternità non viene tradotta nella realtà concre-

ta e vicina (chi è il mio vicino?), tale ideale resterà platonico e

sterile. Sono in giuoco quindi la vitalità e la credibilità stessa del-

la Chiesa. La comunità ecclesiale si costruisce dalla base, con la
decisione libera e conscia della fede di singoli cristiani, attraverso
il formarsi di nuovi tessuti cristiani di uomini e donne.37 Occorre
mobilitare tutto il popolo di Dio per costruire dalla base delle
comunità nelle quali sia possibile una relazione fraterna autentica
tra tutti i membri (compresi i ministri), e da dove vengano anno-

dati legami solidi con le altre comunità locali e con la Chiesa

universale, in vista ed al servizio della fraternità di tutti gli
uomini.

2. Argomenti sociali

Anche gli sviluppi sociali degli ultimi decenni costringono la

Chiesa a rivedere Ie sue sffutture, e, precisamente, quelle riguar-

danti l'inserimento attivo dei laici. La vita sociale è diventata
sempre più complessa. Elenchiamo alcuni fattori che ci sembrano

particolarmente importanti per questo tema.

Con l'urbanizzazione e con il progresso tecnico alcuni fenome-

ni si sono ingigantiti: così I'anonimato: I'individuo diventa sem-

pre più isolato nella massa e spesso si sente minacciato dalle for-
ze operanti in una società disumana, e socialmente sradicato dagli

sviluppi accelerati; così ancora la mobilità sociale: I'uomo moder-
no è meno legato di ieri al luogo , fa la spola per recarsi sul posto

di lavoro, muta spesso di casa o persino emigra; f.a grandt viaggi

" Schema del L964, p. 57; cft AG 9.

" Cfr LG 8 e 9; Schema del 1964, p. 23.
37 Si vedano gli autori citati alla nota 14. Inoltre: la letteta dell'episco-

pato olandese del 4 maggio L968, Kerk wordnn in dienst uan een l)eran-

derende wereld (fascicolo), Rotterdam 1968. Si veda anche la proposizione

9a del Congesso dt Conciliurn, citato alla nota 30, p.229.
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e, attraverso i mass-media, viene messo di fronte quotidianamente
a quanto avviene in tutte le parti del mondo.

I1 modello culturale si è modificato fortemente. Valori tradi-
zionali hanno lasciato il posto a valori nuovi. La secolarizzazione
e la deconfessionalizzazione hanno staccato molti dal loro fondo fa-

miliare. L'aumento del benessere ha promosso in molti una men-

talità materialistica, che soppianta le domande essenziali della vita
umana.

È pure sorto un concetto diverso di autorità. Si esige diritto
di parola per tutti. In base alla corresponsabilità si esige 7a parte-
cipazione a decisioni ed elezioni. E secondo il principio della sussi-

diarietà si lotta in favore di una delega di competenza e di una
distribuzione dei compiti.

Strutture flessibili
Tutti questi sviluppi hanno creato nuovi bisogni. La Chiesa

non può datvi una risposta con le sue invecchiate strutture pasto-

rali, nelle quali la parrocchia, come unità territoriale, poteva esse-

re più o meno onnivalente ed il minisro i7 leader universale della
comunità. La << Chiesa di popolo >> non esiste quasi più. Nell'at-
tuale società pluralistica si richiede dalla Chiesa una flessibilità
strutturale molto elevata, condizione indispensabile se vuole an-

cora esercitare il suo compito.s
Accanto alle parrocchie territoriali, che possono ancora finzio-

nare in regioni rurali ed anche in città però come << stazioni di
servizio ,>, dovranno essere formate comunità ecclesiali per ogni
luogo e per ogni tempo. In ogni situazione si dovrà verificare,
con l'aiuto di esperti (sociologi, psicologi sociali ed altri), quale
stuttura sia 1a più indicata.3e Una programmazione è indispensabi
le, e I'accento dovrà essere messo più sulla dimensione sociale che
su quella geografica.

È scontato che tutto ciò comporta delle conseguenze anche
per il ruolo del ministro sacro: non può più essere così polivalen-
te da essere capace di afirontare tutte le nuove esigenze. Anche in

3' Cfr KùNc H., op. cit., p. 73; KrostsmaaNN F., op. cit., p.99.
§ Cft B*z O., Gemeinde aon Morgen, Miinchen 1969, soprattutto

I'articolo di Scnnnuopn O., Die Kirchengemeinde: Typen urud Leitbilder,
p. 53-104; Henn N., Neue Gerneinderuodelle, §0ien 1971.
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campo pastorale non si potrà fare a meno di specialisti. Bisogna
disporre di una grande difrerenziazione di competenze e funzioni
e di quadri sociologici più ampi di quelli della parrocchia territo-
riale. Si impone f inserimento dei laici, secondo le loro capacità e
la loro preparazione. Il clero non può più fornire le équipes mobi-
li e difierenziate necessarie per un tipo di azione centrifuga, or-
mai indispensabile anche in campo pastorale.

Strutture dialogali

La Chiesa deve oggi prestare particolare attenzione al fatto
che gli sviluppi interni prodotti dalla mutata visione dell'uomo e
del mondo non vanno dappertutto di pari passo. Questa non-si-
multaneità non riguarda soltanto i diversi gruppi sociali all'inter-
no di una Chiesa locale, ma aumenta ancora di più quando si
gu,arda alle singole Chiese locali nei loro rapporti vicendevoli. In
esse anche Ie difierenze culturali esercitano un influsso di rilievo.
La non-simultaneità di sviluppo favorisce 7a polaizzazione: si cer-
cano contatti e appoggi presso coloro che hanno Ia stessa mentali-
tà ed insieme si oppongono a dererminati sviluppi e correnti.4

Nei responsabili si esige alloru una grande saggilza, un atteg-
giamento di apertura e una conoscenza rcale della legittimità del
pluralismo nella Chiesa.ar Contemporaneamente si deve mirare al-
la realizzazione di una rete di strutture comunicative,a2 sia in li-
nea otizzontale che in linea verticale, perché il dialogo non venga
mai interrotto prematuramente, ma vi siano uno scambio ed un
continuo arricchimento vicendevole uniti al rispetto per I'opinio-
ne altrui, alla accettazione nel raggiungere i compromessi ne-
cessafi, senza settarismo e senza ttaccia di eresia.a3

Condizione indispensabile per il dialogo e per la collaborazio-
ne pastorale è pure Ia dovuta pubblicità.4 Senza Ie informazioni

{ Cfr Renr.rrn K., op. cit., p. 48-53.
o' Cfr Van Eunrx Tu., Richtingen in der kerk, Bussum 1973 (:

Annalen oan bet Tbijmgenootschap 6l llgDl L).4 Cfr LG 32; CoNcen Y., nella Relazione al Congresso di Conciliurn,
ittato alla nota 30, p. 211ss.

a3 Cfr RanNnn K., op. cit., p. 50-51.* Cfr GS 59; Kùuc H., op. cit., p. 92, Renvnn K., op. cit., p. 92s
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necessarie e tempestive non sarà mai possibile una corresponsabili-
tà e un interessamento reale di tutti.

Strutture collegiali

Finalmente la Chiesa dovrà adattarsi alla mentalità democrati-
ca del nostro tempo moderno. << Democratizzazione » è un termi-
ne ambiguo che suscita le più svariate rcazioni negli ambienti ec-

clesiastici: si va da un rigetto totale ad un'accettazione acritica.
GIi estremismi vanno evitati. Da una parte la Chiesa non potrà
mai diventare una comunità << democratica >> in senso formale, per-
ché in essa il potere non emana mai totalmente dal popolo, ma
solo da Cristo (cristoctazia).as D'altra parte alcuni modelli demo-
cratici si rivelano oggi molto adatti per essere assunti dalle struttu-
re ecclesiali con particolare riguardo sia all,a loro composizione
che al loro funzionamento. Questo lo si può affermare richiaman-
dosi alla corresponsabilità comune di tutti i membri in vista della
comune missione. A questa corresponsabilità si dovrà dare espres-
sione reale anche in campo istituzionale.

Invece di << democratizzazione »> è forse meglio parlare di colle-
gialità. Purché questa non venga ristretta al solo collegio episcopa-
Ie unito al Papa, ma aTlargata a tutti i livelli delle strutture
ecclesiali. In efietti collegialità esprime in campo istituzionale le
esigenze della fraternità cristiana. In passato questa fraternità è
stata pregiudicata da forme storiche di patriarcato e di feudalismo
che la Chiesa ha mutuato dalle strutture sociali del tempo e adat-
tato alle proprie esigenze. Oggi la comunità di Cristo dovrebbe
rca7szzarc una democrazia esemplare come espressione concreta
della fraternità evangelica, invece di rischiare di rimanere uno dei
pochi residui feudali in una società democratizzata.4

In questo senso è pure auspicabile nella Chiesa un'ampia ap-
plicazione del decentramento. La comunità ecclesiale locale deve

Rrr,Iv J., Pubblicità dell'infornazione nella Cbìesa per uscire dal dialogo
ineguale, in Conciliam 7 (l97lQ) 1,22-1fi.

a' Cfr Concilium 7 (L97L/3): Dernocratizzazione della Chiesa; KtjNc H.,
op. cit., p. 12ss; Reuur,n K., op. cit., p. 145'L50; Kesrun Vl ., op, cit.,
p. 357 e 370.

6 Cfr Gn-etNecurn N., Cornunità libere, in Conciliurt 7 (197I/3)
100-121.
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poter disporre di una propria autonomia anche se relativa, che le
consenta di scegliere essa stessa la struttura più adatta. Questo
però in forme che non compromettano I'apertura alle altre comu-
nità ecclesiali locali e alla Chiesa universale. Solidaietà e dia-
konia dovrunno prevenire che 7a rcTativa autonomia degeneri in
isolamento.aT

3. Argomenti pratici

Se la costruzione e il funzionamento della Chiesa dovranno es-

sere verificati sempre di nuovo in base ai principi evangelici; se

cambiamenti profondi sono stimati oggi indispensabili in vista dei
segni dei tempi, tutto ciò diventa ancora più impellente a causa

delle urgenze in cui ormai si trovano molte parti della Chiesa. Se

f inserimento del laico nell'azione pastorale è auspicabile già in li-
nea di principio, esso viene ora imposto dalle circostanze storiche
concrete. Così le riflessioni ideali appaiono strettamente connesse

con gli atttali urgenti bisogni della Chiesa.

Riduzione del clero

Un fenomeno attuale molto palese è Ia riduzione del clero sia

secolare che religioso. Le vocazioni sono poche; molti preti, so-

prattutto giovani, hanno lasciato il ministero. II numero attuale
dei sacerdoti incanutisce fortemente; molti di loro si trovano iso-
lati in un numero crescente di parrocchie con un solo pastore.4
La fonte di riserva a cui il clero secolare poteva appellarsi in pas-

sato, cioè al clero religioso, si è quasi spenta.
Non è qui il luogo per aoalizzare le cause del1a crisi riguardan-

te il sacerdozio ministeriale. Basti ricordare che essa entra nella
crisi più generale della fede: l'uomo moderno è alla ricerca di una
nuova autocomprensione e di una nuova comprensione della sua
rclazione con Dio. La crisi del prete si acuisce poi in conroversie
concrete, come per esempio quella sul celibato sacerdotale.

Mentre la necessità di una pastorale difierctziata diventa sem-

o' Cfr Prscn R., art. cit. alla nota 26.
€ Cfr Nota della diocesi di 's-Hertogenbosch (Olanda), De opbouu

oan der kerk, del 7 hqlio 1972.
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pre più urgente, i sacerdoti non sono più in grado né in numero
suficiente per affrontare gli stessi compiti tadizionali. Alcune co-
munità qua e 1à guardano in faccia alla realtà: non possono più
disporre di un proprio ministro con impiego fisso.ae In una tale
situazione cresce ulteriormente la sfida ai laici perché prendano in
mano le loro proprie responsabilità.

Diminuzione del nunoero dei fedeli « praticanti »>

Un secondo fenomeno di rilievo è la diminuzione del numero
di fedeli che partecipano ancora regolarmente alle funzioni liturgi-
che domenicali. Tra le cause possiamo annoverare: il fatto di esse-

re meno legati teruitorialmente, la deconfessionalizzazione e l'in-
terpretazione meno rigorosa dell'osservarza del7a domenica an-
che da parte di fedeli leali. Nelle funzioni liturgiche il sacerdote
raggiunge ormai soltanto una percentuale esigua del gregge a lui
afrdato. Di qui il bisogno di abbandonare l'atteggiamento d'atte-
sa, legato alla << chiesa clientelare ,r,ela necessità di andare in cer-
ca degli uomini, di sperimentare nuove possibilità di contatto, di
raggruppamenti, di celebrazioni liturgiche.s0 È evidente che un
compito tanto pretenzioso non possa essere compiuto dal solo mi-
nistro; si esige la colTaboruzione di nuclei laicali attivi.

Inoltre negli ultimi anni molti laici sono diventati sensibili
alle proprie responsabilità pastorali e hanno preso coscienza della
propria maggiore età e della propria responsabilità ecclesiale. Mol-
ti si sono dichiarati già disposti a impegnarsi attivamente. Anche
dal punto di vista pratico occorre venir incontro a questa sensibi-
lità e mobilitare queste forze il più presto possibile.

4. Argomenti salesiani

Innanzi tutto questo vale per f intera Famiglia salesiana, come
per i distinti gruppi che la compongono (soprattutro per gli istitu-
ti religiosi) e che partecipano al comune ideale evangelico della

o' Cfr Mrcneux P., La prise en cbarge par les laics d'une paroisse
corume les autres, in Paroisse et Liturgie (gennaio 1971) 3JL.s Cfr Rerntrn K., op. cit., p. 31ss, dove si parla di un atteggiamento
aggressivo della Chiesa.
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comunione fraterna.st Don Bosco si appella più volte al modello
della prima comunità cristiana di Gerusalemme.s2 Le comunità sa-

Iesiane, se vogliono corrispondere a questo ideale, debbono funzio-
nare nel loro ambiente come autentiche comunità evangeliche di
base, portatrici dell'annuncio cristiano della fraternità universale,
di cui cercano di ofirire nel proprio seno una rcalizzazione concre-
ta, significativa ed eficace.

Sono poi reperibili in Don Bosco e nella sua opera alcuni ac-
centi che sembrano di particolare impofianza per l'inserimento at-
tivo dei laici nella pastorale della Chiesa.

Il conlrat ello-coadiut ore

Così Don Bosco considera il confratello-coadiutore come mem-
bro della sua Società con uguale dignità e diritti uguali agli altri
membri. Il coadiutore << non è il fratello laico, ma parte integrante
della famiglia ,>.s3 Con questa posizione Don Bosco rompe col si-
stema feudale di classi e stari, sistema presente negli istituti reli-
giosi clericali a proposito dei << conversi »>.

Di più, Don Bosco riserva ai coadiutori compiti specifici pro-
pri, che non si limitano a funzioni amministrative e domestiche,
ma interessano direttamente la finalità stessa e gli obiettivi specifi-
ci della missione salesiana. Si tratta di compiti apostolici che deb-
bono integrare, e, in caso, sostituire le funzioni strettamente sa-
cerdotali.s

<< Nella scoperta della vocazione del coadiutore salesiano si ar-
riva ad afiermare una ben definita comunanza tra Taico e sacerdo-
te, anche sul piano del fine speciÉco della congregazione, l,aposto-
lato soprattutto giovanile >>.ss

sf Cfr CGS, nn. 340,515,4L8419; Mloalr M., la cornunità salesiana:
sua reaha ecclesiale, in La comunità salesiana, Torino 1971, p. 181ss.

" Cfr Cost.SDB, artt. 57 e 55; MB, V, 9-10; XIT,63L; Drsnauaur F.,
A proposito dell'irurnagine-guida della conzunità salesiana locale alla fine d.el
secolo XlX, in La comunità salesiana, Torino 1973, p. 24ss.il Cfr Annali, 1,702; MB, XVI, 311.

'o Cfr MB, XII,625; XYI,3B; XWII, 699; §(rnrn M., Don Bosco e i
Salesiani, Torino 1970, p. lL3-11,4.

ss BnAIoo P., Religiosi nuooi per il rtondo del laaoro,Roma 1961, p.220.
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Il sacerdote salesiano

Pur muovendosi nell'ambito della teologia del sacerdozio tipi-
ca della Chiesa del secolo scorso, Don Bosco conferisce al mini-
stero sacerdotale uno spiccato accento di funzionalità. Già in età
giovanile egli reagisce contro 1o spirito di classe presente nella
Chiesa e contro lo stato privilegiato del sacerdote che lo rendeva
sovente inaccessibile ai semplici fedeli. Questa sua reazione ha pu-
re determinato Ia sua vocazione al sacerdozio ed è rimasta intatta
nella sua memoria per tutta Ia sua vita.s

Don Bosco ha desiderato ed assunro il ministero sacerdotale
come un servizio, cioè come un mezzo per il fine pastorale che si
era proposto: la salvezza della gioventù. Per questo non badò a
pretese, a onorificenze o a reputazione. Si considerò prete sempre
e dappertutto,sT anche in circostanze che secondo l'opinione gene-
rale del tempo non si addicevano alla dignità sacerdotale.$ Ciò
spiega tra l'altro Ie reazioni negative nei suoi confronti da patte
di rappresentanti sia della Chiesa che dello Stato.se

Il Cooperatore salesiano

Finalmente Don Bosco ha sempre cercato di interessare il
maggior numero possibile di oistiani agli obiettivi pastorali della
sua Società. Aveva persino deciso di ammettere dei laici nella sua
congregazione come << membri esterni >>,o perché in qualità di
membri associati potessero più facilmente vivere lo stesso ideale
evangelico e impegnarsi attivamente per le stesse finalità apo-
stoliche.

In efietti Don Bosco aveva chiaru coscienza della corresponsa-
bilità del laicato nella missione della Chiesa. Non guardava soltan-
to agli interessi della sua Congregazione. Nelle sue conferenze ai
Cooperatori sottolineava sovente la necessità della loro collabora-

$ Cfr MO 44; MB,I, 389; Annali, I, 663; I'interpretaziore di P. Stella
(in Don Bosco nella storia della religiosità cattolica, vol. I, Zùrich 1968,
p. 19) non sembra convincente; le MO sono state scritte dopo il 1870.

' Cfr MB, III,74; YIil, 534.
" Cft MB, III, )27 (le Cocche); II,5$-545 (casa Pinardi).s Cfr MB, II,414ss (Nasi e Ponsati); 40lss (marchese di Cavour).* Cfr Srrna P., op. cit., p. L22,1.45,154155; §7rnrn M., op. cit.,

p. 181ss.
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zione con la gerutchia, con i parroci, con i vescovi e con il Papa.6l

Era convinto che I'attività apostolica della Chiesa non era compi-
to esclusivo dei ministri, ma piuttosto di tttta la comunità.

Con I'associazione dei Cooperatori della sua Società egli mina-
va anche un altro monopolio più o meno tradaionùe nella Chie-
sa, quello che riservava la perfezione cristiana ai religiosi, come loro
meta specifica. Per Don Bosco questa meta era accessibile a tutte
le categorie di cristiani, quindi ai giovani, ai 7aici, ai religiosi e ai
sacerdoti.62 Ed il suo ideale era proprio che tutti i membri della
Chiesa si aiutassero a vicenda per raggiungere la perfezione. È
questo l'obiettivo ultimo della Famiglia salesiana da lui fondata.

II. tA FORMAZIONE DI LAICI OUALIFICAII

In linea di principio si deve dire che la coscientizzazione circa
la propria responsabilità nell'edificazione della Chiesa riguarda tut-
ti i fedeli. Tuttavia la creazione di comunità ecclesiali in cui ogni
singolo membro partecipi in modo attivo ed intenso alla vita del-
la Chiesa rimamà sempre un'utopia. Vi saranno sempte cristiani
che non sentono il bisogno di una partecipazione cosciente o che
la tesringono ad alcuni momenti decisivi o cruciali della loro vi-
ta. Non è quindi realistico esigere da ognuno di essere un mem-
bro impegnato della Chiesa.

Ora i cristiani che partecipano già intensamente agli aweni-
menti della Chiesa, sono i più idonei per essere inseriti attivamen-
te nella pastorale ai diversi livelli.

Ci proponiamo qui di parlare della loro preparazione particola-
re a compiti pastorali, nel senso della direttiva di san Paolo: << Al-
lo scopo di rendere idonei i santi a compiere l'opera del ministe-
ro per la costruzione del corpo di Cristo >> (El 4,L2). Anche il
Concilio Vaticano II insiste sulla necessità di una << preparazione
multiforme e completa » (AA 28), come condizione indispensabi-
le per un apostolato fecondo ed efficace.

XI,74; XY, 544; XVII, 25.
XI,74; XVIII, 161; Bnerno P., op. cit., p. L7

" Cfr MB,
" Cfr MB,
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l. Le finalità

La prima finalità consiste nella preparazione individuale del
cristiano. Questa richiede soprattutto che in lui venga suscitata

la coscienza di fede che il Signore lo manda e, insieme, la fiducia
che possa compiere questa missione con la forza dello Spirito. E-
gli dovrà scoprire il carisma donatogli dallo Spirito e utiTlzzarlo
in maniera responsabile per il bene comune. Questa preparazione
esige specialmente un approfondimento della fede e l'ofierta di
motivazioni che stimolino a impegnarsi attivamente.

Insieme a questa preparazione individuale è di particolare im-
portanza la formazione di gruppi laici attivi, che imparino fin dal-
l'inizio a collaborare insieme nella missione comune della Chiesa.

Questa collaborazione può essere realizzata nell'elaborazione ed

esecuzione di progetti concreti e con la preserìza in organi diretti
vi, ad esempio nei consigli pastorali.63 Così si creano dei nuclei,
delle cellule di nuova vita ecclesiale, che eserciteranno il loro
influsso benefico e ispiratore in tutta la comunità, che si ramifiche-
fanno sempre più e pofteranno in questa maniera la Chiesa locale
verso I'ideale di una comunità attiva e consapevole della propria
missione. La pteparazione individuale resta incompleta se in essa

la dimensione sociale non riceve la dovuta attenzione.
Una volta che questo processo si trovi in pieno svolgimento e

le prime esperienze pastorali siano ormai acquisite, sarà possibile
selezionare alcuni laici per prepararli ulteriormente a compiti pa-

storali specifici, che potranno svolgere nelle strutture ecclesiali
con la qualifica di professionisti.

In questo senso si esprime un rapporto della provincia eccle-
siastica olandese a proposito della categoria di « operatore eccle-
siastico r>, che è il laico, il quale, dopo una qualificazione teologi-
ca e pastorale riconosciuta, viene nominato dal vescovo per un
compito determinato nella cura d'anime, a tempo pieno o patzia-
Le.a Una nota della diocesi di Mùnster in Germania distingue tre
categorie di laici professionisti pastorali: gli assistenti pastorali, i

6 Per i consigli dei laici, si veda: AA 26; per i consigli pastorali, si

veda: PO 7 e CD 27.Inohre, Kasppn W., op. cit., p. )66-369.
& Cfu Jaaroerslag aan bet Centraal Adaiesbureaa uoor priesters en

religieuzen, Utrecht 1972 (ciclostilato).
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teologi-laici e i licenziandi delf istituto superiore di pastorale pres-
so il seminario regionale di Paderborn.6s

Da queste due indicaz.ioni concrete emerge un fatto: per laici
che vengono inseriti nella'pastorale professionale è richiesta lna
formazione assai impegnativa, che può consistere in una serie di
corsi di aggiornamento fino ad uno studio teologico a livello acca-
demico.

Per precisare meglio le finalità, anche in senso negativo, è uti-
le far osservare che non si intende qui proporre la creazione di
una nuova élite nella Chiesa, la quale si isoli 

- 
come alcune vol-

te è awenuto più o meno per il clero 
- 

dal resto dei semplici
fedeli; ciò significherebbe soltanto uno spostamento dei confini
dualistici. Si dovrà fare tutto il possibile per evitare questo ri-
schio reale.

Non si intende neppure inserire nell'ordine gerarchico questi
laici qualifcati in campo pastorale. È vero che alcuni di loro po-
tranno rafr.otzate le file dei ministri come diaconi, ma questo è da
considehare più un efietto accessorio che il fine primario, il quale
mira ad inserire i laici in modci difierenziato ne7l,a rcalizzazione
della comune missione della Chiesa.

Infine, non si intende di rendere superflua la funzione del mi-
nistro sacro: il sacerdote resta il capo ufficiale della comunità.
D'a7ta parte potrà esercitare la sua funzione specifica soltanto
quando sia afrancato da un gruppo attivo e differenziato di laici
operanti nella comunità locale.

2. Gli elementi della formazione

In tema di coscientizzazione dei laici in generale, iI mezzo più
adatto è la catechesi degli adulti, cioè I'evangehzzazione immedia-
ta che cerca di approfondire la loro fede e di rufrorzarne la moti-
vazione. Tale evangelizzazione non deve arenarsi in una istruzione
teorica che rimane soltanto qualcosa di esterno, ma deve partire e
basarsi su una comunità di fede realmente vissuta ed esperita. Si
tratta di suscitare un processo di riflessione fortemente aderente

os Cfr Srevru«òrrpn V., Neue Mitarbeiter irn pastoralen Dienst,
Mùnster 1972 (cidostilato).
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alla realtà vissuta, la quale venga interprctata dalla fede e si tra-
sformi in spinta ad un impegno pastorale rinnovatore.6

Ciò premesso, in questo paragraf.o ci prefiggiamo piuttosto di
trattare della creazione di un quadro pastorale per laici professio-
nisti, e di elencare brevemente gli elementi principali che sono
necessari per Ia loro qualificazione specifica.67

F orm azione t e olo gic o-s piri t uale

Prima di tutto è richiesta la formazione teologica e spirituale.
Al laico che vuol dedicarsi in modo speciale al lavoro apostolico
non può bastare la conoscenza sommaria e spesso superata della
fede acquisita negli anni di scuola. Dovrà approfondire questa co-

noscenza e non potrà prescindere da una qualificazione teolo-
gica di fondo, che comprenda la dogmatica, I'esegesi e Ia cate-
chesi. Dovrà mettersi al corrente degli sviluppi verificatisi nella
Chiesa degli ultimi decenni (specialmente il concilio e il post-con-
cilio). Dovrà formarsi un'idea chiara della nuova immagine de11a

Chiesa, se non vuole che la sua attività pastorale conduca fin dal-
7'intzio ad una frustrazione.

Durante l'approfondimento della sua fede dovrà pure esami-
narne le motivazioni sulla base delle nuove conoscenze fatte pro-
prie. Perché si presenta per un compito pastorale? Quali ideali di
ieri e di oggi giuocano una parte notevole? Quali fattori poss.ono
impedire o persino bloccare un suo reale impegno? Fin dove arri-
vano le sue possibilità e i suoi limiti? GIi sarà indispensabile I'a-
scesi personale se vuol corispondere alle esigenze pastorali che,
in concreto, coinvolgono l'intera sua persona e vita.

Questa qualificazione comprenderà, in pratica ,la patecipazio-
ne almeno ad alcuni corsi che ofirano f informazione teologica op-
portuna, condotta da esperti in materia, che diano ampia possibili-
tà di riflettervi sopra, personalmente e in gruppo, tramite uno
scambio di vedute e di esperienze personali di fede, cosicché i can-
didati vengano adeguatamente preparati al loro compito di predi
care, di catechizzare e di accompagnare la fede degli alui.

tr Cfr BansÉ D., Demain, les commanautés de base, Paris 1970.
u7 Si segue qui, a grandi linee, iI Rapporto della diocesi di Mùnster, dt

cui alla aota 65.

323



Formazione sociale

La f.ormazione deve poi preparare il candidato non solo in vi-
sta della sua perizia personale, ma anche per quanto riguarda la
sua capacità di collaborare con alti ne|7'équipe pastotale nella
quale lavorerà.G

Abbiamo già sottolineato sopra l'importanza della comunità di
base come tentativo positivo di rcalizzate la <, koinonia r> evangeli-
ca. In un tale processo il pastore, sia sacerdote che laico, potrà
svolgere solo un ruolo ispiratore a patto che abbia sperimentato
su se stesso cosa voglia dire formare un gruppo vivo con altri,
quali esigenze ciò ponga ai partecipanti e come essi possano cre-
scere personalmente e arricchirsi reciprocamente attraverso il vi-
cendevole contatto intimo. Anche qui è necessaria un'ascesi perso-
nale. Il pastore dev'essere pronto a perdere se stesso, a sactifrca..
si al fine di formare una comunione autentica tta gli uomini,
non solo nel gruppo più ristretto dell'équipe di pastori, ma an-
che nel cerchio più ampio della comunità locale.

Add e s t ram en t o rn et od olo gic o

È evidente che per tutto ciò ci vuole anche I'addestramento
metodologico. Il candidato dovrà essere introdotto alrneno nell'ap-
prendimento dei principi fondamentali delle scienze sociali: la so-
ciologia, la psicologia e la pedagogia. Come potrà altrimenti com-
prendere i problemi e i bisogni specifici di certe categorie, quali
la gioventù, gli operai, la gente anziana, ecc.? Dovrà pure far pro-
pria tutta una serie di abilità relative alla comunicazione interper-
sonale, quindi la conversazione, le tecniche della direzione, le
capacità di espressione e di creatività, i metodi per maneggiare
azioni e progetti, Ie forme di pubblicità.@

In concreto occorrerà qualificare i candidati attraverso l'inse-
gnamento teorico e I'addestramento pratico . La teotia dovrà esse-

rc calata nella pratica, accompagnata da supervisori esperti. Così
la conoscenza teorica viene sperimentata nella realtà, e tramite la

6 Così si organizzano a Mùnster dei corsi di collaborazione (Koopera-
tionskurse ) .

o Cfr ad es., GouN 4., La aie des groupes dans l'Eglise, Paris 1970;
KNepp H., Comprensione e formazione della aita comunitaria salesiana, in
La comunitA saksiana,Torino 797), p. 118-135.
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raccolta e lo scambio di esperienze concrete, può esser approfondi-
ta dalla riflessione frequente sulla prassi.

Qualificazione pastorale

La formazione dei candidati dovrà riservare un suo posto an-
che alla qualtfrcazione pastorale in senso tecnico: dovrà favorire,
cioè, l'apprendimento di abilità professionali necessarie per po-
ter animare il popolo di Dio.rc La teologia pastorale mira al
confronto delle nozioni teologiche coi risultati delle scienze socia-
li, e rende possibile interpretare la situazione reale a17a luce del
vangelo e abbozzare delle direttive nei diversi campi della prassi
ecclesiale: l'evangelizzazione, 7a catechesi, la liturgia, la pastorale
e Ia costruzione della comunità.

Tramite la qualifrcazione pastorale in senso tecnico il candida-
to si prepara a discernere le finalità specifiche della pastorale e a
scegliere i mezzi adatti per la loro realtzzazione in una situazione
determinata. Nella fase di elaborazione delle attività questo com-
prende una strategia tfipartitat prima si analizza la situazione con-
creta, poi la si mette in relazione con le finalità pastorali, infine si
programmano le attività pastorali, cioè si determinano le priorità,
si scelgono i mezzi, si impegnano le persone necessarie, si distri-
buiscono i compiti in modo adeguato. Dopo questa fase di prepa-
razione segue la fase di esecuzione, che richiede per conto suo al-
tre forme di accompagnamento e dt valutazione interme diaria e
conclusiva.

Con la qualifrcazione pastorale si chiude il ciclo della forma-
zione completa dei pastori, che va dall'approfondimento della pro.
pria fede all'acquisto di abilità pratiche per rendersi idonei ad assu-
mersi la cura della fede degli altri in una reciproca collaborazione.

3. Problemi pratlcl

Problemi di indole pratica riguardanti l'inserimento dei laici
nell'azione pastorale non mancano. Concernono, tral'altto, il dirit-
to, l'otganizzazione, le finanze. Saranno di peso maggiore o mino-
re secondo le di#erenti situazioni locali. Ne tratteremo alcuni bre-
vemente.

70 Cfr Guida di studio della sezione partorale d.ella lacoltà teologica di
Ninega, dell'anno 1972-197 ).
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Il reclutamento

Il primo problema che nasce è quello del reclutamento. Se-

condo quali criteri occorre reclutafe i laici per la pastorale profes-
sionale? 7l

Abbiamo già osservato che si può contare solo su quei fedeli
che partecipano in modo cosciente e attivo a77a vita della comuni-
tà ecclesiale. È preferibile che abbiano già qualche esperienza pra-
tica d'apostolato e che sappiano cosa vuol dire esercitare funzioni
pastorali. Ciò vale specificamente per coloro che si sono occupati
di apostolato giovanile. Avendo sperimentato che ha senso dedica-
re parte del proprio tempo e delle proprie capacità in attività
pastorali, saranno più facilmente disposti a procurarsi il tempo
per potersi meglio qualificare.

Un secondo criterio è che i candidati abbiano raggiunto un
certo grado di maturità. È meglio che abbiano concluso il ciclo di
formazione professionale, soprattutto se intendono impegnarsi nel-
la pastorale soltanto a tempo paruiale. Si richiede loro un certo
livello intellettuale, anche se buon senso e capacità pratiche posso-
no spesso valere di più che grande ingegno. Desiderabili sono pu-
te altre qualità come la facilità comunicativa, il senso della colle-
gialità,, la flessibilità,l'apertura, capacità organizzative, creatività...

Un terzo criterio è che siano veramente ispirati dal Vangelo,
che abbiano, cioè, fede forte e convincente, che siano disposti al
sacrificio e animati da una mentalità ecclesiale e da motivazioni
autenticamente pastorali.

Fin qui le condizioni principali. Owiamente si mira ad avere
il candidato ideale, che non sarà facile trovare. Ad ogni modo bi-
sogna cercare di awicinarlo, per quanto è possibile, nella vita vis-
suta, ed evitare in ogni caso di reclutare elementi negativi, sia
per carattere che per mancanza di profondità e serietà.

Nell'opera di reclutamento sarà utile tener anche conto della
necessaria difrercnziazione presente nel corpo di sacerdoti, nell'in-
serimento di laici nella pastorale bisognerà darc la prefercnza a
elementi giovani (tra i 25 e i 40 anni).72 È pure auspicabile che la
donna abbia un suo posto qualificato nell'équipe pastorale. Ciò

'' Cfr il Rapporto di Miinster, p. 7-9
n Cb ioi, p. LL.
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non solo in base all'uguaglianza fondamentale di tutti e alla colle,
gialità che iguarda evidentemente anche la donna, ma anche in
vista del contributo specifico e spesso insostituibile che la donna
può dare nella cura pastorale.T3

L'accettaziorue da parte dei ledeli e dei ministri

Si pone poi la questione se I'inserimento dei laici sarà accetta-
to dal popolo e dai ministri. Molti non vi sono abituati. Non pos-
sono abbandonare l'immagine radizionale della Chiesa e del mini-
stero sacro in cui sono cresciuti e in base alla quale hanno impara-
to a lavorare: è quella loro familiare. Di qui nasce la loro diffiden-
za di fronte ai nuovi sviluppi e il loro timore, per 'le conseguenze
pratiche che ne possono derivare: più stretta collaborazione,
delibera comunitaria, decisioni prese di comune accordo, delega
di determinate facoltà, ecc. Si.trovano allora facilmente delle scu-
se e si sottolineano i rischi, soprattutto quello che ci si espone a

discutere in infiniturn senza venire mai ad impegni concreti, e l'al-
tro, che certe minoranze cercheranno di imporsi agli altri. Molti
ministri si sentono ancota incapaci di collaborare attivamente in
strutture allargate: non sono preparati alle nuove esigenze. Altri
portano come pretesto che i loro fedeli non ne hanno bisogno. Le
parrocchie poi non sono in grado di valutare i grandi problemi
che la comunità ecclesiale a livello superiore (vicaria, diocesi, con-
fercnza episcopale) deve afirontare. Fin tanto che dispongono an-
cora di un proprio parroco sono soddisfatti: Io schema ttadiziona-
le funziona ancota, ed essi aspettano che ciò sia garantito anche
per il futuro.

Ora, la Chiesa non può attendere fin tanto che la mentalità si
sia cambiata completamente e dappertutto. Bisogna incominciare,
nella speranza che la mentalità comune si adatterà alla nuova pra-
tica, una volta che sia stata sperimentata con esito positivo.Ta Da
parte delle autorità ecclesiastiche però si esige che per ogni

73 Cfr KùNc H., op. cit., p.69-70; Rerawn K., op. cit., p. 88; Bnornrns
J., Ministero ecclesiastico delle donne, in Concilium 8 (7972/lO) 1,43-L59;
Van Ev»BN R., La donna in funzioni liturgicbe, in Concilium 8 (1972/2)
92-LtL.

'n Cfr Vrn:rnrurru A., Het benoerningsbeleid in dienst aan de pastoraal,
in Analecta aan bet aartsbisdorn Utrecbt 45 (1972) 408424.
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cambiamento strutturale vi sia una informazione tempestiva ed

ampia. Anche attraverso la catechesi degli adulti si potrà facilmen-
te f.ami\arizzarc i fedeli alla nuova visione della Chiesa e del
ministero pastorale.

Contemporaneamente si potranno anche preparare i ministri
alle modifiche strutturali necessarie, ad esempio tramite giornate
di studio, corsi tenuti per vicaria o piccola diocesi con l'aiuto di
esperti e colla partecipazione di rappresentanti della diocesi. Così
si lavora sulla base di una tea]e fiducia reciproca, di un giusto
rispetto per le convinzioni altrui e di una generosa fiducia nelle
buone intenzioni degli altri.

Non mancheranno certamente le tensioni e le delusioni. Per
mancanza di esperienza, di comunicazione e di organizzazione i
primi risultati non saranno subito soddisfacenti. Bisognerà però
perseverare negli sforzi con foftezza e ottimismo, convinti che per
mutare in meglio Ia situazione è indispensabile tutto un processo
di sensibilizzazione e di sperimentazione.

La scelta dei quadri organizzatiai

Vi sono poi i problemi di ordine organizzativo. Quale model-
lo scegliere? Occorre incominciare dal vertice o dalla base? Secon-

do la dimensione geografica oppure secondo quella categoriale?
Conviene potenziare la funzionalità dei quadri esistenti oppure
formarne dei nuovi? Bisogna mantenere la scala tradizionale oppu-
re conviene allaryarla o rispettivamente ridurla?

Non esiste una risposta univoca ed esaustiva a queste doman-
de e a molte altre questioni di carattere otganizzativo, che sia

applicabile in ogni situazione. Spesso si dovrà fare e l'uno e I'al-
tro, cioè, operare delle scelte pluralistiche. Il più delle volte biso-
gnerà cercare, attraverso esperimenti, quale sia in loco la struttu-
ra pratica migliore.

Possiamo però indicare due orientamenti generali.
Primo. In campo strutturale sarà senz'altro necessario un allar-

ganento della scala,75 cioè, una combinazione del personale e dei
mezzi it unità più larghe (circoscrizioni cittadine, regioni territo-
riali, vicarie...). Ciò comporterà una tevisione dei quadri esistenti.
Le forze disponibili verranno distribuite e completate con forze

" Cfr Scnnr,u»rn O., art. cit., p. 103; BrsnEr 8., op. cit., p.5)ss,
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nuove in modo che possa essere attvata una distribuzione degli
incarichi la più completa possibile. Ogni settore pastorale potrà
disporre di un numero sufEciente di pastori qualificati.

Appare evidente che con queste scelte si abbandona lo sche-

ma territoriale inteso come schema unico, e si dà invece ampio
spazio alTa cura pastorale diretta a distinte categorie di persone.

Ciò non vuol dire che le parrocchie diventino superflue: possono

ancora funzionare, perché rappresentano in pratica una rete di
strutture recettive. Verranno però inserite in quadri più ampi, do-
ve vi sarà una difierenziazione e una specializzazione maggiore, e

così una regione più vasta potrà ricevere l'aiuto di forze disponibi-
li coordinate.

Si dovrà evitare che tale difr.ercnziazione nel funzionamento
pastorale conduca ad una situazione caotica, ma sia piuttosto indi-
rizzata ad una maggiore integrazione, al coordinamento di molte
fotze e qualifiche minori in un insieme vigoroso: la comunità cri-
stiana unanime.T6

Secondo. Sarà necessafia una ridazione della scala. Questo
enunciato sembra in contraddizione con il precedente, ma la con-
traddizione è solo apparente, perché figtarda non tanto il piano
organizzativo, quanto piuttosto il piano della comunità, della
koiruonla.n Ritorniamo qui sull'imponanza del ruolo delle diverse
funzioni nel quadro dell'unica missione della Chiesa.18 La cura pa-
storale per essere efEcace dovrà accostare tutti i singoli uomini,
ed essere vicina alla loro vita di ogni giorno. Delle strutture sono
indispensabili, ma non possono mai sostituire i contatti interperso-
nali. Quindi sarà necessario promuovere nella parrocchia la forma-
zione di nuclei di ogni genere che sorgono spontaneamente alla
base: gruppi di lavoro, di discussione, di riflessione, gruppi bibli-
ci, gruppi liturgici, ecc. Occorrerà favorire le piccole comunità
che rendono possibile una relazione fraterna autentica, in cui si
possa sperimentare veramente che I'uno è il custode dell'altro, e

che consentano un impegno concreto immediato. Qui è legittima
una grande varietà, un grande pluralismo circa I'impostazione, Ta

76 Cfr Scunruorn O., art. cit. alla nota 14, p. 81.
T Cfu Il Rapporto di 's-Hertogenboscb, citato alla nota 48.
" Cfr Knecrw4« P., Alleen en ?ilet uelen, Tielt 197), p. 110-116; si

veda anche la rrcta 34.
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composizione, le adunanze e i. modo di operare. Ministri, pastori,
religiosi potranno svolgervi un ruolo importante di animatori, di
punti di appoggio e di riconoscimento. Le comunità religiÒse so-

prattutto potranno funzionare come cerchio più interno di una co-
munità di base.

Tale riduzione della scala, per quanto necessaria, non dovrà
mai condurre all'isolamento e alla dispersione. Non si deve fissare
l'interesse esclusivamente sulla propria problematica interna, ma
tenersi invece aperti ai problemi e alLe 'tniziative di altri gruppi
della Chiesa e della comunità a livello più alto (parrocchia, vica-
ria, diocesi e Chiesa universale). Anche la clitica da pane di altri
gruppi e correnti dovrà essere accolta con una mentalità aperta e

sensibile.
D'altronde sarà lecito muovere una critica leale e svolgere

una contestazione illuminata alla Chiesa istituzionale solo a patto
che si riconoscano contemporaneamente i propri limiti e si com-
prenda che il proprio gruppo non pouà mai adossarsi tutti i com-
piti della Chiesa istituzionale.Te

Sono dunque in giuoco sia delle sovrastrutture che delle sotto-
strutture. Entrambe dovranno essere continuamente verificate per
vedere se sono ancota valide, se funzionano, se hanno ancora di-
ritto di esistenza. Soltanto al7oru la Chiesa potrà rimanere una co-
munità vitale, che si rinnova sempre per venire incontro ai proble-
mi nuovi e-, ai bisogni emergenti di continuo.

Il -finanziamento
Facciamo infine alcuni rilievi a proposito dei problemi finan-

ziad. Non occorre spendere tante parole per dire che hanno il lo-
ro peso, soprattutto quando si pensa alle spese che comporta I'in-
serimento di laici qualificati nella pastorale. Basti accennare alle
spese connesse con la loro qualificazione e all'esigenza di stipendi
conformi alla- loro situazione (per lo più dovranno anche mantene-
re una propria famiglia).

Sovente viene presentato l'aspetto frnanziatio del problema co-
me argomento contro l'inserimento di pastori-laici. Che dire? A
volte si impone innanzi tutto un cambiamento di mentalità: solo

D Cfr Knecrwr;r P., op. cit., p. Ll6.
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alloru la comunità ecclesiale sarà disposta a mettere a disposizione
Ie finanze necessarie.

Tutto ciò però non toglie il fatto che specialmente in provin-
cie ecclesiastiche meno abbienti il problema frnanziatio rimane un
problema pratico enorme.

GONCTUSIONE

Abbiamo cercato di illuminate alcuni aspetti di un problema
che, soprattutto negli ultimi anni, è diventato molto urgente nella
Chiesa. In parecchie diocesi e province ecclesiastiche si sono stu-
diati e sperimentati con molta prudenza tentativi di soluzione. Si

ffatta dt trovare nuove vie per la pastorale. Finora tutto è ancora
molto provvisorio e non si è ancora superato lo stadio sperimenta-
le. In linea di principio la questione della comesponsabilità pasto-
rale dei laici è ormai indiscussa, dopo che il Vaticano II si è

pronunciato al riguardo in maniera tanto chiara ed autorevole.
Come realizzarTa in pratica? Lo si imparerà a fare soltanto
facendo!

Anche 7a Famiglia salesiana potrà avervi una parte di rilievo.
Dispone già internamente di un corpo difierenziato di forze pasto-
rali, che abbtaccia laici, religiosi e ministri. Nella linea originaria
di Don Bosco ha sempre cercato di adempiere la propria missione
con la collaborazione di tutti i suoi componenti. Ora non dovrà
chiudersi ai bisogni urgenti della Chiesa, ma rendersi piuttosto
presente in tutte le sue articolazioni, per aiutarla nella ricerca di
nuove strutture pastorali. La nostra Famiglia potrà contribuirvi
appunto con Ia propria specializzazione: la pastorale giovanile.

,.< È urgente, afferma il Capitolo Generale Speciale della Socie-
tà salesiana, accrescere la nostra sensibilità, in base a un elemento
importante di rinnovamento ofierto dal Vaticano II: la riscoperta
della Chiesa locale, a tutti i suoi livelli, dalla comunirà di base
alla conferenza episcopale. Di conseguenza, pet le scelte operative
di ogni Ispettoria e di ogni casa, vi sia una priorità di considera-
zione per il nostro inserimento nella Chiesa locale in forma sem-
pre più completa e generosa »>.e

* CGS, n. 438; cfr CGS, n. 4)9 ed anche 185 e 413
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DrscussroNE

Il relatore aveva posto ai gruppi di lavoro due questioni impottanti:
« 1) L'azione della Famiglia salesiana dovrà mirare alla formazione della
massa o a quella di un'élite? 2) Quale strategia si porebbe proporre? »>.

Queste sollevarono degli interrogativi previ, abbondantemente sviluppati,
sulla formazione, la pastorale e il ministero.

o Formare " degli uomini oggl

Uno dei gruppi di studio, in efietti, aveva aperto la sua discussione con
uno scambio di vedute sulla formazione. <,< Si è fatto subito notare che i
giovani oggi si ribellano alla parola " formazione ". Vogliono partecipare loro
stessi alla propria formazione; pensano che sono loro stessi che si formano.
I laici giovani, quindi, non vogliono una formazione prefabbricata. Richie-
dono una formazione, purché parta da quello che loro vivono e sentono.
Una formazione, dunque, che parte dai loro problemi vitali. Di fronte ad
essi sentono la necessità dell'adulto e vogliono qualcuno che li aiuti, ad
esempio uno specialista >>. Vennero presentati aI riguardo degli esempi espli-
cativi in atto in Italia, in Olanda e in Francia, ivi compresi quelli riguardanti
alcuni gruppi di giovani CC. Il relatore del gruppo continuò: <, Ci sono
dunque due linee metodologiche: la linea classica di tipo deduttivo, e Ia
linea recente piuttosto induttiva. Questa consiste appunto nel partire dal-
l'esperienza per illuminarla con la dottrina. Evidentemente i laici di tipo ma-

dizionale non sentono troppo questo discorso e continuano a preferite
l'indottrinamento; e, purtroppo, ci sono ancora molti Salesiani che vogliono
usare solo questo metdo e non vogliono saperne degli altri ».

Pastorale e minlstero

Due gruppi si erano sofiermati sull'espressione: << formazione pastorale »>,

il cui orientamento pratico poteva essere in concreto assai diverso secondo le
accezioni date alla formula. Uno di loro aveva deciso: « Supponiamo che con
I'espressione " formazione pastorale " si parli piuttosto di formazione all'apo-
stolato cristiano con una responsabilità cristiana, più che di pastorale mini-
steriale »>. Un altro non si mostrava così sicuro come il precedente. « Il rela-
tore intendeva riferirsi semplicemente alla formazione di laici qualificati,
oppure sotto sotto toccava un problema assai più acuto, e molto sentito oggi,
e cioè la teologia dei ministeri? L'impegno apostolico di tutto il popolo di
Dio non deve essere, certamente, sottovalutato, ma non si richiede oggi una
maggiore vaTorirzzozione dei diversi ministeri? In breve, si vuole formare dei
minismi secondo doni difierenti? ». Il problema di fondo della << formazione
di élite »), stava prendendo forma.

Il relatore venne così condotto a precisare il suo pensiero: << Il termine
" pastorale " è stato preso nel senso più largo, non in quello tecnico; nel
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senso, cioè, della partecipazione di tutti i fedeli ai compiti pastorali. Sono
poi ricorso alla distinzione tecnica tra Ant e Beruf. Il primo (Ant) designa
il ministero gerarchico; il secondo (Berul) indica piuttosto l'apostolato o
professione a tempo pieno. Il laico non entra nel ministero gerarchico, in
caso contrario verrebbe assunto nell'ambito dei compiti della gerarchia.
Invece potrebbe qualificarsi nella pastorale a tempo pieno. Fanao parte del
laicato tutti coloro che non sono membri della gerarchia e quindi anche le
religiose ». Il relatore aveva così risposto, in qualche maniera, anche all'in-
terrogativo postogli da un altro teologo: <r Per formazione pastorale dei laici
dobbiamo intendere la loro formazione a compiti specifici, oppure la forma-
zione offerta a tutti i laici in vista di un apostolato generico? ». Nel suo
spirito doveva trattarsi di quest'ultima fattispecie.

Come era da aspettarsi, queste determinazioni provocarono le reazioni
di molti. Eccone alcune. Un salesiano spagnolo dopo aver ringraziato il
conferenziere per la distinzione ua pastorale in senso largo e in senso

stretto, obiettò: << Sarei restio a identificare apostolato con pastorale. Dico
questo perché mi son trovato di fronte a questo problema concreto nel nosffo
studentato teologico: alcuni chierici (che hanno i voti) vogliono essere

apostoli secondo Don Bosco e lavorare per il bene della giovenrùr. Non
vogliono, però, essere pastori e non si sentono perciò di chiedere le ordina-
zioni. Distinguono tra apostolato e pastorale: il primo è ogni attività cri-
stiana; il secondo è I'attività che fa capo all'iniziativa dei pastori ». I1 signi-
ficato delle parole evolve, fece notare uno storico: << Votrei dire questo al
mio interlocutore, di non badare troppo alla terminologia che sta cambiando.
Lei sa che nell'antichità il termine " apostolato " aveva appunto il signi
ficato di missione. Così pure il vocabolo " pastorale " sta acquistando un
altro contenuto. Prestiamo piuttosto attenzione al contenuto di queste
parole r>. Il relatore si mostrò di diversa opinione: << Un laico può esercitare
a tempo pieno un compito pastorale (Beruf) senza per questo appartenere
alla gerarchia. Ai suoi giovani spagnoli potrà dire: " nella pastorale della
Chiesa c'è posto per operatori che, forniti di una formazione appropriata,
possono agire a tempo pieno o a tempo parziùe"»>. Per il professore di
teologia della Chiesa, intervenuto nel dibattito, « il problema si pone in
questi termini: c'è una questione di terminologia e una questione di realtà.
A livello di nomenclarura, quando il Vaticano II parla di " apostolato "
intende tutte le iniziative che iI popolo di Dio intraprende per rcalizzare il
Regno di Dio. Quando, invece, parla di " pastorale " lo riserva all'azione
specifica dei membri della gerarchia in senso stretto, cioè aL papa, vescovi,
sacerdoti, diaconi. L'area della pastorale è più ristretta di quella dell'apo-
stolato. Non tutte Ie azioni apostoliche dei laici, neanche dei preti, sono

necessariamente inserite nel quadro di una pastorale. (...) Questa è la termi-
nologia del Vaticano II. Ma a monte di questa terminologia c'è una questione

di realtà: delimitare i settori di competenza specifica dei laici, nei quali essi

assumono pienamente le loro responsabilità. In questi campi la gerarchia al
massimo incoraggia e può esser dai laici informata. Se si patla di pastorale in
senso ampio, ed essa deve far capo ai pastori, alla gerarchia, ripristiniamo
una forma di clericalismo sottile, sotterraneo, direi. Ci esponiamo al rischio
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di non lasciare ai laici dei campi di azione in cui portano rutto iI peso delle
loro scelte, si pensi all'impegno politico, culturale, assistenziale dei laici,
quale viene presentato dai testi conciliari... ».

Un altro interrogativo. Religiosi e religiose fanno parte del laicato, .la

formazione prospettata Ii interessa direttamente? I pareri furono divisi. Un
eminente giurista annotò: « Nella Chiesa del Vaticano II i religiosi non
sono qualificati laici. È importante! ». Le FMA, che sono delle religiose,
non si ritroverebbero dunque con le VDB, che sono delle laiche e che, in
ogni caso, si pteoccupano della loro << secolarità »>. IJno stotico credette di
poter situare VDB e religiose nel laicato, appoggiandosi su studi della termi-
nologia conciliare piuttosto flutuante aI riguardo.o Le voci di dissenso

furono numerose. Un ispettore troncò iI dibattito: ., Sono discussioni che

interessano i teologi. A me rincresce un poco che, in seguito alla conferctza,
non si sia dato posto ai nostri problemi concreti: come fare per fotmare e

far partecipare alla nostra missione pastorale nella Chiesa i laici con i
quali lavoriamo? ».

Formazione tramite l'élite e formazione della massa

Si deve puntare sull'intervento dell'élite? Questione spinosa per dei
discepoli di Don Bosco, che fu apostolo del popolo. Un gruppo di lavoro
aveva risposto: << Diciamo che la formazione pastorale deve estendersi a

tutti, ed inolffe puntare ad una qua'lificazione pastorale particolare per gruppi
di persone capaci e disponibili. Le siruazioni locali difierenti e i distinti
obiettivi da raggiungere possono, però, imporre una metodologia diversa: per
esempio, in una situazione di p$teiza, per creare le condizioni di una
formazione pastorale estesa a tutti, si dovrà ricorrere a un gruppo qualifrcato
di operatori laici ». Un altro gruppo di studio si muoveva nello stesso ordine
di idee, però, con sfumature diverse: «La lormazione deve raggiungere tutti
attraverso élites qualificate. La qualificazione di queste va impostata a

partire da un progetto pastorale concreto (ad esempio, la pastorale delle
prime comunioni, ecc.). Mentre iI gruppo lavorerà emergeranno delle richie-
ste di approfondimento e così si svilupperà un processo formativo. Il primo
passo awetrà atffaverso i piccoli gruppi ». Un terzo gruppo si era accon-
tentato di enumerare diversi mezzi pet taggiungere i « laici non qualificati »>:

« 1) Con I'aiuto di laici qualificati; 2) con la stampa e i mezzi di comuni-
cazione sociale; 3) con gli oratori festivi; 4) con i campi estivi; 5) con
incontri con le famiglie soprattutto dove ci sono scuole materne; 6) con il
catecumenato per tutti i sacramenti; 7) con scuole di religione; 8) con il
contibuto ordinario di apostoli religiosi. Il card. Pellegtino (Torino) diceva
ai religiosi: Che cosa fate quando non avete niente da fate? Quale contri-
buto potreste dare?; 9) awicinando i giovani dove sono; 10) con le scuole

serali e di ricupero, in vista di una formazione apostolica >>.

* Cfr Seuvecu M., La aie religieuse la:ique, in Vatican II, L'adaptation
et la rénouation de la uie religieuse (Unam Sanctam 62), Pafigi 1967, p.
317-32L.
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Si fece osservare che alcune occasioni sono particolarmente favorevoli a
una tale formazione, quelle in cui si pongono dei problemi cruciali per Ia
famiglia (l'aborto, per esempio), Ia comunità sociale, politica o ecclesiale.
Sono questi dei momenti molto adatti per raggiungere i Iaici non particolar-
mente qualificati, per riflettere insieme e far assumere atteggiamenti o pren-
dere decisioni conformi al Vangelo.

Per la formazione di élites si era pure 5,'ggerito di riferirsi a istituzioni
specializzate: istituti per la formazione di animatori lirurgici, di gruppi di
base; istituti per l'insegnamento religioso; scuole della fede come quelle
del P. Ioew di Friburgo nella Svizzera con i suoi ffe mezzi'. Ia liturgia vis-
suta, I'ascolto della parola di Dio e lo stile comunitario; l'esperienza del
Mondo migliore, i Focolarini...

Una strategia pastorale

Un certo piano pastorale di formazione si era venuto delineando atffa-
verso Ie riflessioni precedenti. Uno dei gruppi aveva suggerito di partire da
un <( progetto pastorale ». Un alffo prospettò in questi termini alcune linee
generali di srategia: « 1) Allargamento della stessa straregia, superando il
piccolo gruppo, secondo quanto aveva detto il relatore; 2) riflettere sulle
esperienze vissute comunitariamente, prendendo coscienza dei valori emersi;
3) iruziare " nuove " esperienze accompagnandole con I'istruzione, Ia rifles-
sione, la discussione (concomitanza di esperienza e riflessione); 4) program-
mare e rcalizzare insieme progetti apostolici, o comunque animati da un
impegno apostolico, per esempio l'assistenza agli emigrati, iI movimento per
il Terzo Mondo, i gruppi Pax Christi... ».

L'opposizione tra i partigiani della formazione a partire da un << pro-
getto pastorale »> e quelli della riflessione sui problemi concreti non era
forse che apparente. Ad ogni modo, uno dei sostenitori del secondo metodo si
espresse così: << I1 progetto! Partire dal progetto! Ma chi fa iI progetto?
Lo fa un gruppo o lo fanno turti? Un progetto deve nascere lì! ». « I1 pro-
getto! ma questo riguarda Io Spirito Sanro >r, ironizzò un secondo. L'arbi-
rato di un terzo doveva finalmente incontrare l'approvazione del relatore dei
sostenitori del progetto pastorale. Disse in sostanza: « Quando parliamo di
progetto, pensiamo subito ad un lavoro di specialisti. Ma la maggioratlza
della gente non ha né il tempo, né Ia voglia, né il bisogno di domandare
cose speciali. Le loro decisioni sono vitali. Non si tratta di idee, ma di
scelte. Purtroppo da noi (il partecipante era olandese) i più non hanno gli
argomenti per decidere in pro o in conffo, e non possono quindi scegliere.
Per questo ci domandano dei chiarimenti e degli approfondimenti. Ci ren-
diamo conto che i laici divengono rutti fiacchi? Non sanno come orientarsi
in tutte queste novità che scorgono attorno a loro. Dobbiamo aiutarli analiz-
zando le loro decisioni. Per far questo si deve partire dalla vita. Quando
si parla di progetto si pensa subito a un gruppo specializzato che se ne
occupa, e allora la gente dice subito: non siamo fatti per quesro; abbiamo
già tante cose da fare! Quando invece si parte dalle domande che suscita la
loro vita, allora sono pronti a collaborare >>.
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Per ritotnare alla Famiglia salesiana come tale e ai laici presenti in essa,

il moderatore dell'assemblea, facendo eco a una questione già posta in pre-

cedenza, chiese: << La Fami§ia salesiana intende formare dei laici? Come? >>.

I1 problema venne solo sfiorato. Un ispettore disse: << Personalrnente ho posto

il problema concreto delle nosffe scuole: come conservare ad esse i.l loro
carattere cristiano? Come fare? Non so se questo interrogativo si pone

dappertutto, ma Io credo urgente... Mi vedo dinanzi comunità conctete, di
venti Salesiani per esempio, tra i quali diversi hanno perso 1o zelo missio-
nario. D'altra parte, un numero ctescente di giovani confratelli non ne

vogliono più sapere di una certa forma " mistica " di vita religiosa. Vedo

altre comunità in cui sono presenti dei laici, e diversi Salesiani non si sen-

tono di afirontare con essi un discorso di collaborazione, di compartecipa-
zione! Qualche partecipante ha avanzato la proposta di fare raduni, di
creare istiruzioni per formare i laici: ma abbiamo le persone disposte e
qualificate per fare questo? >>. << Come mai Ia partecipazione e I'autogestione
sarebbero ignorate o viste di mal occhio nelle case salesiane? >>, chiese preoc-

cupata una VDB francese. « Noi stiamo entrando progressivamente nella
pastorale locale e collaboriamo con i laici »>, fece rimatcare un pattecipante
olandese. L'intervento di qualche italiano sottolinò specialmente l'aspetto

frnanziario della questione: << Il numero dei collaboratori laici che operano
nelle scuole salesiane è assai ridotto rispetto al corpo insegnante dei Sale-

siani. I1 metodo, usuale in Italia, per il reclutamento di questi collaboratori,
è di prendere i neo-laureati, che si accontentano di uno stipendio modesto...

Conosco CC con una certa qualificazione che sarebbero pronti a collaborare

a tempo pieno nelle opere salesiane, purché sia loro assicurata un'adeguata

retribuzione. La cosa mi pare importante ». L'informazione, però, si riferiva
a situazioni locali limite e da deplorarsi, fece osservare un altro interlocu-
tore italiano, che aggiunse: <, Da noi, da diversi anni iI trattamento dei col-

laboratori laici è pienamente conforme alle norme vigenti, ai conffatti sinda-

cali e vi si adegua continuamente, per un owio senso di giustizia retribu-
tiva. Episodi locali anormali non vanno generulizzat| e presentati quasi

come un procedimento correntel »>.

L'ispettore tornò alla carica <<Anche quando il problema finanziatio
fosse risolto, rimane quasi per intero iI problema dell'animazione apostolica
dei collaboratori Iaici da parte dei Salesiani »>. Un tentativo di risposta gli
venne, infine, dato: << Quali sono i valori che hanno in comune? Mi capita

a volte di trovarmi in certi ambienti, e di non riuscire a impostare un
lavoro di collaborazione perché manca al gruppo un comune paradigrna di
riferimento. E mi sono fatto la domanda: è possibile un discorso costruttivo
tra persone diverse quando non hanno alcuni valori comuni cui riferirsi
come a un paradigma? Credo che anche nelle nostre case 12 diffiseh| 51ia

appunto nell'individuare i valori di fondo che ci accomunano. È un proble-

ma molto grosso! »>. A questo punto era necessario interrompere il dibattito.
Tutto il colloquio non si era prefisso forse di individuare i valori comuni

all'intera Famiglia salesiana, ivi compresi quelli pastorali?
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DOGUMENTAZIONE SULLE ORIGINI DETLA FAMIGLIA SALESIANA

(p. 2) Origine di questa congregazione

Fin dall'anno 1841 il Sac. Bosco Gioanni si univa ad altri ecclesiastici
per accogliere in appositi locali i giovani più abbandonati della città di
Torino a fine di trattenerli con trastulli e nel tempo stesso dar loro il pane
della divina parola. Ogni cosa facevasi d'accordo coll'autorità ecclesiastica.
Benedicendo il Signore questi tenutenvi principii il concorso dei giovani fu
assai grande e l'anno 1844 S.E. Monsignor Fransoni concedeva di tidurre un
edtfuio a forma di chiesa con facoltà di fare ivi quelle saoe funzioni che
sono necessarie per la santificazione dei giorni festivi e per I'istruzione de'
giovani che ogni giorno più numerosi intervenivano. (...) (p.3) (...) I tempi
rendendosi assai rlifficili e calamitosi per Ia religione, il Superiore ecclesia-
stico con (p. 4) tratto di grande bontà approvava iI regolamento di questi
otatorii e ne costiruiva il sacerdote Bosco Direttore capo concedendogli tutte
queste facoltà che potessero tornare necessarie ed opportune a questo scopo.
(...) (p.5) Per le radunanze di giovani solite a farsi negli oratorii festivi,
per le scuole diurne e serali, e pel numero ognora crescente di coloro che
venivano ricoverati, la messe del Signore divenne assai copiosa. Onde per
conservare l'unità di spirito e disciplina, da cui dipende il buon esito degli
oratorii, fin dall'anno 1844 alcuni ecclesiastici si tadunarono a fotmare una
specie di congregazione aiutandosi a vicenda e coll'esempio e coll'istruzione.
Essi non fecero alcun voto propriamente detto; rutto si limitò di fare una
semplice promessa di non occuparsi se non in quelle cose che il loro supe-
riore giudicava di maggior glotia di Dio e vantaggio dell'anima propria.
Riconoscevano il loro superiore nella persona del Sac. Bosco Gioanni.

Sebbene non si facessero voti tuttavia in pratica si osservavano Ie regole
ivi esposte. GIi individui che presentemente professano queste regole sono
quindici, cioè Sacerdoti N. 8, Chierici 5, Laici 2. (...)

Primo manoscritto conosciuto di Costituzioni salesiane, 1858-1859,
senza le correzioni posteriori. Inedito. Congregazione di S. Francesco

di Sales ACS,022 (L) p. 2-5,

22
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(p. 4) De eiusdem Societatis primordiis

Iam inde ab anno millesimo octingentesimo primo et quadragesimo
Ioannes Bosco sacerdos una cum aliis ecclesiasticis viris operam dabat, ut
simul in unum locum Augustae Taurinorum adolescentr:Ios derelictos et
pauperes colligeret, eosque ludis exhilararet, mdem vero tempore panem
divini verbi iis distribueret. Quae quidem omnia auctoritatis ecclesiasticae
consensu fiebant.

Quum autem Deus exiguis hisce initiis benediceret, mirum quantus
adolescentium numerus huc libenter conveniret! Quibus quidem omnibus
perpensis, anno MDCCCXLIV Aloysius Fransonius, felicis recordationis,
Taurinensis Dioecesis Archi (p. 5) episcopus, passus est aedificium in
formam Ecclesiae dicari, ibique sacra omnia peragi, quae necessaria sunt ad
rite colendos dies festos, atque adolescennrlos instituendos, qui frequen-
tiores in diem adventabant. (...) Irrumpentibus autem iis temporum difi-
cultatibus, quae religioni summopere adversarentur, vir amplissimus, cui
dioeceseos cura erat demandata, moru proprio regulas huiusmodi Asceterio-
(p. 6) rum probavit, et Ioannem Bosco sacerdotem eorumdem Rectorem
constituit, quacumque facultate donarum, quae ad id necessaria atque
opporruna videretur. (...)

(p. 7) (...) Iam vero quum adolescentuli frequentes Asceterium diebus
festis adirent, scholae diurnae et vespertinae haberentur, ac mirum in modum
exceptorum numerus in dies augescetet, copiosa nimis messis Domini facta
est. Quapropter ut probatae iam disciplinae unitas servaretur, a qua uberri-
mus fructus provenire consuevit, iam inde ab anno MDCCCXLIV nonnulli
viri ecclesiastici sese simul collegerunt, ut genus quoddam societatis vel
congregationis constituerent, alius alium exemplo atque institutione invicem
adiuvantes. Nullo se voto adsffinxerunt, tantumque polliciti sunt se strenuam
iis operam datutos, quae ad maiorem Dei gloriam suaeque animae utilitatem
confeme viderentur. Ioannem Bosco Sacerdotem ulffo sibi Praefectum
adlegerunt.

Licet autem nulla vota proferrentur, acfu tamen eadem ferme observa-
bantur, quae hic exponunrur. (...)

Costituzioni salesiane, 1874, ultima edizione prima dell'approvazione
di Roma. Regalae Societatis S. Francisci Salesii, Romae, Typis S.C. de
Propaganda Fide, MDCCCLXXIV, p. 47.

ilt

Gooperatori Salesiani

(facc. 1) La storia dei Cooperatori Salesiani rimonta al 1841, quando si
cominciò a raccogliere i ruga.zi poveri ed abbandonati nella città di Torino.
Si raccoglievano in appositi locali e chiese, erano trattenuti in piacevole ed
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onesta ricreazione, istruiti (nella rcligione: depennato), awiati a ricevere
degnamente i Santi Sacramenti della Cresima, della Confessione e Comu-
nione. AI disimpegno dei molti e svariati rrfizi unironsi parecchi (molti:
prirna redazione cancellata) signori che coll'opera personale o colla loro
beneficenza sostenevano la così detta opera degli Oratori festivi. Essi pren-
devano il nome dall'uffzio che cuoprivano, ma in generale erano detti bene-
fattori, promotori ed anche cooperatori (dell'oratorio: depennato) della Con-
gregazione di S. Francesco di Sales.

Il Superiore di questi Oratori era il Sac. Bosco, che operando in ogni
cosa sotto all'immediata direzione ed autorità (facc. 2) dell'Arcivescovo,
esercitava il suo ministero ricevendo le opportune facoltà oralmente e per let-
tera. Ogni volta poi si presentavano diffssll), I'Ordinario Ie appianava per
mezo del Sacerdote Bosco.

Le facoltà di amministrare i santi Sacramenti della Conf. e Communio-
ne, soddisfare al Precetto Pasquale, ametrere (sic) i fanciulli alla S. Comu-
nione, predicate, fare tridui, novene, esercizi spirituali, dare la benedi,ione
col SS. Sacramento, cantar Messa furono le prime concessioni di Monsig.
Arciv. Fransoni.

I così detti promotori e cooperatori Salesiani (associati: depennato)
costiruid come in vera Cong. sorto al titolo di S. Francesco di Sales comia-
ciarono ad ottenere anche dalla S. Sede alcuni favori spirituali cotr Rescritto
18 aprile 1845 sottoscrittoi pro Dornino Card. A. del Drago L. Averardi
Substitutus.

Con questo rescritto erano concesse alcune facoltà al (facc. 3) Superiore
e fra le altre di comunicare Ia Benerli,ione Apostolica e I'indulgenza plenaria
a cinquanta promotori da sceglisr5i ad arbitrio del Dhettore.

In data 11 aprile 1847 Mons, Fransoni approvava Ia compagnia di S,
Luigi fondata nella Cong. Sal. con indulgenze concesse da lui e dalla
Santa Sede.

Nel 1850 il Sac. Bosco esponeva a S.S. essere stata legittinamente
eretta'tn quella Città una Congreg. sotto al titolo e protezione di S. Fran-
cesco di Sales e si dimandavano più ampii favori agli aggtegati ed altri
ai non aggregati.

Tali favori erano concessi con Rescrito 28 sett. l85O frrmato Domi-
nicus Fiaramonti SS.mo D.no N. ab epistol. Latinis.

La Congr. dei (benefattori o: depennato) Promotori Salesiani essendo
così di fatto stabilita in faccia alle autorità ecclesiastiche locali ed anche
della S. Sede, atteso la moltitudine di poveri fanci,lli che inrervenivano,
fu necessario di aprire altre scuole, alri Oratori Festivi in altre parti della
città. (facc. 4) A-ffinché poi fosse conservata I'unità di spirito, di disciplina
e di comando, e si fondasse stabilmente l'opeta degli Oratorii, il Superiore
eccl.co con Decreto o patente 3l marzo 1852 ne stabiliva iI Sacerdote Bosco
Direttore Capo con tutte le facoltà che fossero a tale uopo necessarie o
semplicemente opportune.

Dopo questa dichiarazione la Congregaz. di promotori (andava: depen-
nato) si giudicò sempre come canonicamente eretta e le relazioni colla
Santa Sede furono sempre praticate dal Superiore di quella.
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Dil 1852 al 1858 furono concessi vari favori e grazie spirituali; ma in
quell'anno la Congr. fu divisa in due categorie o piuttosto in due fa-iglie.
Coloro (facc. 5) che erano liberi di se stessi e ne sentivano vocazione, si
raccolsero in vita comune, dimorando nell'edifizio che fu sempre avuto per
casa madre e cenuo della pia associazione, che il Sommo Pontefice consigliò
di chiamare Pia Società di S. Francesco di Sales, con cui è tuttora denomi-
nata. Gli alffi owero gli esterni continuarono a vivere in mezzo al secolo in
seno alle proprie famiglie, ma proseguirono a promuovere l'opera degli
Oratorii conservando tuttora i1 nome di Unione o Congr. di S. Francesco
di Sales, di pronotori o cooperatori; ma sempre dai soci dipendenti, e coi
medesimi uniti a lavorare per la povera gioven!ù.

Nel 1864 la S. Sede commendava \a Pia Società Salesiana e ne costituiva
il Superiore. Nell'approvazione di questa awi la parte che riguarda ag'li

esterni, che furono sempre detti promotori o benefattori, e ultimamente
Cooperatori Salesiani.

Nel 1874 ne approvava definitivamente le Costituzioni, sempre sotto
il nome dr Pia Società. Ma considetando sempre i membri dell'antica Cong.
Sales. come promotori e cooperatori delle (facc. 6) opere che i soci inuapren-
devano, e a cui essi prestavano aiuto nelle scuole, nelle funzioni religiose,
a ricreazione festiva e nelle cose che dovevano compiersi in mezzo al secolo
(ECL fu per questo chel depennato), nel 30 luglio 1875 la Sacra Congega-
zione dei Brevi concedeva al Superiore della Societa Salesiana che potesse

concedere Indulgentias et gralias spirituales ipsi a S. Sede concessas insignibus
benelactoribus (ossia depennato) a' suoi antichi cooperatori conmunicand.i
perinde ac si tertiarii essent, iis exceptis quae ad uitatn coramunen peilinent.

Questi benefattori sono quelli stessi che furono sempre detti promotori
o cooperatori e che nelle costituzioni Salesiane antiche hanno un capo a
pilte e sono detti esterni.

Pertanto quando per benigna concessione della S. Sede si concedevano

novelli e più ampi favori ai co (facc. 7) operatori Salesiani e si accennava

ùla pia Cbristifideliun Sodalitas canonice instituta, cuius sodales praesertias
pauperun ac derelictorum pueroruTTt caram silscipere sibi proponunt, si
riferiva:

1' A quegli antichi promotori di fatto approvati e riconosciuti per

dieci anni come veri cooperatori dell'Opera degli Oratori; formalmente
costifuita colla patente del 1852, e che continuarono ad essere aggregati
viventi nel secolo, quando alcuni di essi cominciarono a far vita comune con
le regole proprie nel 1858.

2" Questi associati o la pia Società Salesiana fu sempre Ia Direttrice di
quei benefattori, che secondo le regole loro proposte si prestavano con zelo
e carità ad aiutare moralmente e materialmente i congregati.

Manoscritto autografo di Giovanni Bosco, 2 fol., in ACS, 133, Coope-
rutori,) (1). Pubblicato con piccole varianti da Cnnre E., in MB, XI,
84-86.
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(p. 1) Storia dei Cooperatori Salesiani

Dato un cenno sullo scopo dei Cooperatori Salesiani nasce spontanea-
mente il desiderio di conoscerne I'origine, iI programma e l'organismo
siccome studieremo di fare nel presente numero.

Fin dal 1841 si cominciò in Torino il catechismo ai giovani più poveri
ed abbandonati, a quei giovanetti che si uovano da un momento all'altro
in procinto di essere condotti a popolare le prigioni. (Nola.' Speriamo poter
dare a suo tempo un ragguaglio sull'origine e progresso dell'istituto detto:
Oratorio di S. Francesco di Sales; qui parliamo solamente dei Cooperatori
Salesiani. Le radunanze dei giovani nel 1841 avevano luogo nella Chiesa di
S. Francesco d'Assisi in Torino, nel 1844 in Valdocco).

La messe era assai copiosa, e viepiù copiosa diveniva a vista d'occhio.
Il Sac. Bosco uovavasi spesso circondato da cinque a seicento fanciulli, sì

che gli tornava impossibile tener in freno e prowedere ai bisogni di quella

moltitudine. Fu allora che molti zelanti sacerdoti e pii secolari a lui si

associarono per coadiuvarlo nell'esercizio di quest'importante Ministero.
Capi di essi ricordiamo con piacere e con gloria gli zelanti e non mar

abbastanza compianti T. Gioanni Borrel, D. Cafiasso Gius., Can. Borsarelli.

Questi furono i primi Cooperatori Ecclesiastici. Ma tutti legati da altre
gavi occupazioni, potevano solamente prestare aiuto in certe ore ed in
certe eventualità, non regolarmente. Si ricorse allora ad alcuni signori nobili
e borghesi, che si oflersero di buon grado ed in numero suficiente di fare
il Catechismo, scuola, assistere in tempo delle funzioni entro e fuori di
Chiesa. Guidatli nelle (p. 2) preghiete, nel canto, prepararli ai Santi Sacra-

menti e istruirli per ricevere degnamente la Cresima, era l'ufi,io di quegli
esemplari cristiani.

Fuori di Chiesa poi mantenevano l'ordine, accoglievano i fanciulli
quando giungevano all'Oratorio, con amorevolezza facevano loro parte dei
trashrlli e segnavano il sito dove potersi a piacimento divertire. Altro
ufizio importante dei Cooperatori era quello detto di collocanento. Molti
rag zzi venuti di lontano paese si trovavano senza pane, senza occupazione,
senza chi prendesse cura di loro. Alcuni Cooperatori si davano premura di
cercare coloro che non avessero lavoro, procuravano di pulirli e metterli in
grado di presentarsi decentemente nelle oficine e collocarli presso a qualche
onesto padrone. Lungo Ia settimana li visitavano e procuravano di ricon-
durli Ia Domenica seguente, affinché non si perdesse in un giorno il frutto
che erasi procacciato colle sollecirudini di piùr settimane.

Tra quei Cooperatori parecchi durante la invernale stagione per vie
disagiatissime si recavano ogni sera a farela scuola di lettura, scrittura, canto,
aritmetica ed anche lingua italiana. Altri poi venivano tutti i giorni aI
Mezzodì per istruire nel catechismo quelli che maggiormente ne abbisogna-
vano. Fra i Signori secolari che si segnalavano per carità e sacrificio meri-
tava di essere menzionato un negoziante di nome Gagliardi Giuseppe.
Ogni momento libero, ogni suo risparmio, tutto consacrava ai giovani
dell'Oratorio che di soleva sempre chiamare col nome di nostri fieli. Sono
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pochi anni che nell'universale rincrescimento cessava di vivere, ma finché
sussisterà I'opera degli Oratorii si conserverà sempre grata memoria di lui,
ed avrà chi innalzerà aI Cielo preghiere speciali (p.3) per I'anima sua.

Il Banchiere Campagoa, iI negoz. Fino Gioanni, Commend. Giuseppe
Cotta, il celebre Conte Vitt. di Camburzano, erano fervorosi Cooperatori,
che Dio chiamò a godere il premio del loro zelo. Tra i viventi nominiamo
con piacere iI Conte Carlo Cays, Comm. Gius. Duprè, Marchese Dom.
Fassati, March. Gioanni Scarampi, Sig. Conti Carlo, Eugenio, Francesco,
Fratelli de Maistre, Cav. Marco Gonella, Conte Francesco Viancino, Cav.
Clemente di Villanova, Sig. Marchese Scanagatti ed altri molti.

Fra i sacerdoti, si aggiunsero i due fratelli Ignazio e Gioanni Vola,
T. Rossi che morì Direttore dell'Oratorio di S. Luigi, T. Aw. Destefanis,
che furono già da Dio chiamati alla celeste patria.

Fra i primi Cooperatori ecclesiastici che Dio conserva tuttora in vita
sono da annoverarsi: D. Trivero Giuseppe, il T. Cav. Carpano Giacinto,
D. Chiatellino Michelangelo, D. Savio Ascanio, D. Giacomelli Gioanni,
T. Prof. Chiaves, D. Musso maestro, Can.co Musso (?), Professore D. Pietro
Ponti, Can.co Luigi Nasi, il Prof. Can.co Marengo, il T. Emiliano Mana-
corda oggidì Vescovo di Fossano, il Can.co Eugenio Galletti ora Vescovo di
Alba, ed in modo speciale l'attuale nosrro Arcivescovo di Torino, allora
Canonico Gastaldi. Con sollecitudine egli veniva a predicare, confessare,
fare scuola, e fu di quelli che ha sempre chiamato gli Oratorii festivi opera
prowidenziale, opera diretta e sostenuta dal dito del Signore.

Tutti questi Cooperatori si raccoglievano nei prati di Valdocco, che
erano un quartiere di Torino allora abbandonato, ma ora tutto coperto di
case. Impiegavano il tempo, Ie forze e Ie sostanze per raccogliere giovanetti
pericolanti, istruirli e col mezzo della religione ridonadi alla società quali
utili ed onesti cittadini.

Taluno qui dimanderà: come era possibile tenere la disciplina e con-
servare l'ordine in mezzo amigliaia di giovanetti di quella fatta? (p.4) Non
è tanto dificile come pare a prima vista. Awi un Regolamento per I'Orato-
rio festivo, cui sono distribuiti i vari tfrzi che si riferiscono alla Chiesa e

ad un giardino di amena ricreazione. Un Direttore che diriga gli alri che
facciano la parte loro 6ssata, ogni cosa procede colla massima soddisfazione
senza mai dover ricorrere né a minaccia né a castigo di sorta.

OIre ai Cooperatori Salesiani vi furono anche Cooperatici. Tra nostri
allievi ve n'erano alcuni così pezzenti e mal messi in arnese che niuno li
voleva vicino, niun padrone li accoglieva nelle proprie officine. La pietà dei
fedeli non viene mai meno. Diverse caritatevoli Signore si diedero a cucire,
pulire, rappezzare ed anche prowedere nuovi abiti e biancheria secondo
Ia necessità.

In capo delle Cooperatrici era la Signora Gastaldi Margherita, sua
6g1ia, ambedue defunte, e sua nipote Lorenzina Mazzé. La Cont. Bosco
Ricardi con sua figlia Giulietta; Ia Cont. Capqzro Ricardi; Nobile Dama
Candida Bosco, la Cont. Bosco Cantono, Ia Sig.ra Occhiena Vincenza e

molte altre Signore e molti pii Istituti e case di educazione gareggiavaoo
in prestar I'opera loro in sollievo dei poveri figli del popolo. Tutte pale-
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savano una specie di entusiasmo nel nobile rrffizio di carità, che era vera-
mente vestire i nudi. I giovani beneficati poi, lieti di essere così ritornati
all'onore della Società, si oflerivano di rutto buon grado a cantare, a servire
nei divini ufrzi in favore dei medesimi Istituti e innalzavano a Dio mattino
e sera la preghiera della riconoscenza pei loro benefattori e per le loro
benefattrici. ( Segue ).

Copia manoscritta di Don Gioachino Berto, corretta da Don Giov.
Bosco. ACS, 133, Cooperatoti, 3 (1) 1 fol., 4 pagine. Probabilmente
inedita.
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